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  EDITORIALE


  IFLA Milan 2009: dieci anni dopo


  ‘Libraries create futures: building on cultural heritage’ è stato il motto del 75. Congresso IFLA che si è svolto a Milano dal 23 al 27 agosto 2009, col coinvolgimento finanziario del Ministero dei beni culturali, del Comune di Milano (con il sindaco Letizia Moratti e il dirigente Cultura Massimo Accarisi sostenitori convinti), della Regione Lombardia e della Provincia di Milano, con bilancio finale in positivo. Un appuntamento che tornava in Italia dopo il 1. Congresso mondiale dei bibliotecari del 1929, l’incontro del 1951 (con l’International Federation for Information and Documentation, FID) e il Congresso del 1964. Milano 2009 è stato un congresso particolarmente importante nel quale l’IFLA ha formulato l’elenco dei compiti futuri delle biblioteche: gli atti sono una base rilevante da cui ripartire e sulla quale trovare altri partner della società civile. Il messaggio di quel consesso è stato l’invito a esaminare globalmente e in termini cooperativi, di risposte avanzate condivise, il tema del contributo delle biblioteche alla costruzione delle comunità multiculturali. Le iniziative sociali hanno valorizzato aspetti caratterizzanti la nostra storia: l’emissione di una serie di francobolli da parte delle Poste vaticane (come era stato fatto nel 1929); la serata culturale alla Scala; l’esibizione del Codice atlantico di Leonardo da Vinci in Galleria; il concerto in Duomo con un violino di Stradivari; la pubblicità del congresso sui tabelloni elettronici (6x3 metri) in piazza Duomo; la borsa arancione che alcuni partecipanti ai congressi IFLA continuano a indossare; il torneo di calcio, unico nella storia dell’IFLA, battezzato dalla presidente Claudia Lux. Momenti immortalati nel reportage fotografico di Vittoria Bonani IFLA: in 70 scatti: culture, tradizioni e biblioteche a confronto1 e narrati puntualmente in IFLA 2009 a Milano di Cristina Selva pubblicato nel Rapporto sulle biblioteche italiane 2009-20102.


  Le assenze dei politici (escluso il presidente della Regione Lombardia Roberto Formigoni) furono imbarazzanti. Un discorso di alto profilo ideale fu quello pronunciato dal card. Dionigi Tettamanzi, nel segno del Concilio Vaticano II, all’incontro Babel, Bible and Kor’an: from texts to contexts: from cultures to sacred books: modern functions of libraries in the religious traditions of Mediterranean civilizations che si tenne alla Biblioteca Ambrosiana il 24 agosto, promosso insieme all’ABEI (atti editi dalla CEI nel 2010).


  Purtroppo il Congresso IFLA coincise con l’inizio della crisi economica mondiale e l’esplosione di internet (strumento amico e contemporaneamente concorrente), che hanno portato a un progressivo declino delle biblioteche. L’Australia ritirò la propria candidatura per il congresso dell’anno successivo (sostituita dalla ricca Svezia); e pensare che australiano era stato pochi anni prima il presidente Alex Byrne, insignito di un’alta onorificenza a settembre 2019 per il suo contributo a favore delle biblioteche in ambito internazionale. Il 2009 è una data che ha segnato una cesura in molti ambiti sociali. Furono interrotti o ridimensionati gli impegni strategici assunti a Lisbona nel 2001: la società della conoscenza, la centralità del lifelong learning per la crescita delle competenze dei cittadini, la coesione sociale e lo sviluppo economico; quindi l’istruzione e le biblioteche come luoghi d’apprendimento fondamentali per tutti. Su questo tema vi è una connessione tra un messaggio apparentemente molto alto, in realtà politico (le biblioteche costruiscono polis aperte) e la quotidianità delle nostre biblioteche.


  La crisi economica è stata il motivo o piuttosto ha costituito un alibi a non proseguire sulla strada indicata da IFLA Milan 2009? I policy maker italiani hanno, infatti, ignorato o svalutato le sollecitazioni del Congresso e ancora oggi non hanno capito il profondo valore sociale, oltreché culturale, della biblioteca. La disattenzione a livello centrale nel nostro Paese verso una politica di finanziamenti e di investimenti in risorse umane per le biblioteche ha comportato una disattenzione agli scambi professionali, lasciati troppo spesso alla disponibilità individuale; l’Italia rischia davvero l’isolamento. Numerosi bibliotecari sarebbero stati interessati, ma la stretta alle spese per la cultura, per le biblioteche in particolare, e al finanziamento delle missioni, soprattutto da parte dei comuni, iniziò proprio in quegli anni, nel biennio 2008-2009. Le responsabilità non sono solo dei politici ma anche dei bibliotecari, molti dei quali (pur potendosi permettere di essere iscritti all’IFLA e partecipare) considerano l’IFLA e l’internazionalizzazione incontri e valori lontani o addirittura estranei alla professione.


  Quale impatto ha avuto IFLA 2009 per il contesto italiano? Sono dieci anni che mi pongo la domanda e dieci anni che rinvio la risposta perché, forse, non la ritengo ancora matura o (ma non vorrei) la concepisco negativa; ancora ho titubanze a scrivere. Mi limito a poche considerazioni.


  IFLA Milan 2009: un investimento o un’occasione sprecata? Sempre più italiani (compresi alcuni che non hanno partecipato a IFLA 2009) sono stati sollecitati a impegnarsi durante tutto l’anno e hanno assunto cariche importanti quali chair, segretari e responsabili della comunicazione di sezione, membri del Government Board (Anna Maria Tammaro); un’italiana, Raissa Teodori, ha svolto proficuamente il ruolo di chair del Professional Committee.


  C’è stato, pertanto, e qual è stato (ed è) il ritorno alla comunità italiana? L’aspetto evidente è che nonostante il contesto insolito – Milano in piena estate – i colleghi italiani hanno dimostrato di poter organizzare efficientemente un evento mondiale di questa dimensione, che ha visto la partecipazione di 4.496 tra bibliotecari, volontari e giornalisti provenienti da 120 paesi diversi: tuttora la partecipazione più numerosa a un congresso IFLA.


  Un congresso IFLA in Italia, fortemente voluto dall’AIB e da un’ampia parte dei bibliotecari, con un aiuto notevole di Biblioteche oggi e degli organizzatori delle Stelline (in particolare, Massimo Belotti), supportato dalle principali associazioni bibliotecarie europee e dall’ALA grazie a un lavoro ‘diplomatico’ durato alcuni anni, non poteva cambiare radicalmente una situazione in cui le biblioteche da decenni sono vittime di una politica economica, sociale e culturale che non le considera un investimento per il presente e il futuro; una condizione molto diversa da quella dei Paesi Bassi, dei paesi scandinavi e in generale del Nord Europa e, fuori dal nostro continente, oltre gli USA e il Canada, dei paesi economicamente sviluppati negli ultimi decenni, quali la Corea del Sud, Singapore e la Cina.


  A partire dalla fine del XX secolo, da parte di alcune regioni e di parecchi comuni vi era stato un sostegno convinto a progetti innovativi di edilizia bibliotecaria e di biblioteche moderne per le quali l’assetto architettonico dell’edificio era stato concepito come messaggio positivo per la gamma dell’offerta di servizi tecnologici, culturali e sociali, d’inclusione delle varie anime della comunità e per la rete di relazioni col territorio. A questa spinta dal basso, tuttavia, non corrispose e non ha corrisposto un’adeguata spinta istituzionale tale da iniziare a disegnare un rinnovato sistema delle biblioteche e dell’accesso alla conoscenza inteso come bene comune fondante il presente e il futuro di una comunità. Infatti, salvo alcuni esempi virtuosi (per fortuna sempre più diffusi), ha continuato a prevalere la politica del ‘navigare a vista’, ovvero del perseguire obiettivi contingenti e non strategici finalizzati al ‘bene superiore’ della comunità.


  La risposta dell’AIB e delle biblioteche a questa politica, più esattamente a questa non-politica bibliotecaria, non è stata e non è la rassegnazione o il ripiego in autoconsolatorie torri d’avorio, piuttosto un impegno quotidiano per l’advocacy della biblioteca che diventa una difesa della democrazia, un sostegno al diritto dei cittadini al libero e gratuito accesso all’informazione e alle risorse, seppure a certi politici, in particolare a livello locale, ciò non sempre piaccia. Ancor più che in passato, infatti, le biblioteche stanno caratterizzandosi come difensori della società aperta; soprattutto le biblioteche pubbliche si distinguono come avvocati delle minoranze di qualsiasi tipo. Almeno sotto questo aspetto le biblioteche italiane – che pur si trovano spesso in circostanze precarie – sono diventate il ‘terzo luogo’, uno dei pochi spazi pubblici, uno spazio non-commerciale, senza obbligo di consumo, aperto a tutti senza distinzione di ceto, colore della pelle o fede religiosa. L’AIB gioca un ruolo decisivo come movimento civile, aperto e partecipato di promozione della lettura, della cultura e della ricerca, oltre che rappresentante e difensore della professione bibliotecaria.


  Il Congresso IFLA 2009 è stato un momento in cui è stata messa in luce la ricchezza delle biblioteche italiane, documentata da numerose relazioni e dal volume Italian libraries3.


  IFLA Milan 2009 è, dunque, da leggere come un evento storico per la comunità dei bibliotecari italiani per aver contribuito a diffondere la consapevolezza della funzione della biblioteca all’interno del tessuto culturale locale e nazionale; il Congresso IFLA, con il suo vasto e ricchissimo programma, ha dato un impulso ai colleghi italiani nel rendersi conto che la vera ‘musica biblioteconomica’ suona a livello internazionale e che, in particolare, i giovani colleghi sono invitati a orientarsi verso impegni adeguati al contesto cosmopolita e a cercare di avere esperienze fuori d’Italia, in biblioteche e in altre istituzioni culturali internazionali. Last but not least, IFLA Milan 2009 è stato l’evento che ha posto al centro la formazione: IFLA significa standard, linee guida, visione, innovazione, disciplina. Quei pochi che partecipano ai congressi IFLA e non fanno turismo culturale lo sanno bene lavorando tutto l’anno nelle sezioni e nei vari comitati; è, perciò, decisivo per la qualità della professione e delle biblioteche italiane stimolare il maggior numero possibile di bibliotecari a partecipare costruttivamente alle attività IFLA, prevedendo un finanziamento statale, come chiesto tante volte. Lo statuto del bibliotecario non può, infatti, che essere orientato ai modelli che rappresentano lo state of the art più avanzato e condiviso a livello globale, abbinando la tecnologia alla valorizzazione del nostro peculiare cultural heritage.


  


  Mauro Guerrini


  


  


  
    *MAURO GUERRINI, Università degli di Firenze, Firenze, e-mail mauro.guerrini@unifi.it.



    
      1 Cfr. IFLA in 70 scatti: culture, tradizioni e biblioteche a confronto, reportage fotografico di Vittoria Bonani, testi di Vittoria Bonani, Wilma Leone, Anna Maria Vitale, a cura di Vittoria Bonani e Mauro Guerrini. Roma: AIB Sezione Campania, 2010.
    


    
      2 Cfr. In primo piano. In: Associazione italiana biblioteche, Rapporto sulle biblioteche italiane 2009-2010, a cura di Vittorio Ponzani, direzione scientifica di Giovanni Solimine. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2010, p. 9-69: p. 36-43.
    


    
      3 Cfr. Italian libraries. [Roma]: Ministero per i beni e le attività culturali: Associazione italiana biblioteche; [Pavona]: Iacobelli, [2009].
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  TEMI E ANALISI


  La relazione di servizio pubblico in biblioteca:

  la dimensione sociale della mediazione


  di Mariangela Roselli*


  
    Premessa

  


  I regolamenti che definiscono norme e divieti di un luogo pubblico dedito alla lettura e alla cultura non sono gli unici fattori che rendono la biblioteca uno spazio di cultura selettivo. Teoricamente e materialmente aperto a tutti, lo spazio pubblico della biblioteca disegna una territorialità specifica attraverso un codice di comportamento che costituisce, all’interno, un vero e proprio perimetro e, all’esterno, una barriera simbolica. Attraverso una serie di inchieste etnografiche basate su osservazioni effettuate in alcune biblioteche municipali francesi, vengono rilevate alcune situazioni ricorrenti nelle interazioni tra bibliotecari e utenti. L’interazionismo simbolico ci insegna a stare attenti alla ripetizione dei ruoli sociali e la teoria si rivela qui di aiuto per portare alla luce i meccanismi che muovono - spesso in modo involontario e inconsapevole - le azioni e i comportamenti degli individui sulla scena che costituisce la biblioteca. Gli attori in presenza sono di due tipi, i bibliotecari e gli utenti, ma tra i due gruppi è possibile individuare relazioni, talvolta di affinità, altre volte dissonanti, che tessono una trama sociale su cui emergono situazioni di allontanamento o empatia col pubblico. È una realtà di fatto che nelle biblioteche pubbliche francesi il pubblico sia eterogeneo e les nouveaux publics - al plurale per indicarne la diversità di orizzonti e di provenienze - siano particolarmente rumorosi, agitati e sordi alle sollecitazioni culturali classiche. In questo contesto, essere bibliotecario significa adempiere compiti e svolgere mansioni di mediazione che non implicano soltanto un cambiamento fondamentale del mestiere, ma una radicale trasformazione della visione della biblioteca1. Infatti progettare e porgere le collezioni a un’utenza che se ne disinteressa mostrandosi reticente o resistente ai consigli non è particolarmente gratificante, pur essendo la biblioteca e l’utenza esenti da ogni obbligo e dovere di lettura. Pur senza vincoli, bibliotecari e utenti sono legati da un patto di unanimità sull’interesse che sussiste nella lettura, la documentazione e l’informazione di qualità e quando tale patto non può essere stabilito, quando gli interessi degli uni divergono completamente dalle aspettative degli altri, le relazioni possono rivelarsi conflittuali o per lo meno divergenti.


  
    La ripartizione territoriale delle biblioteche e la relazione con gli abitanti

  


  Per capire la problematica qui esposta sulle relazioni tra bibliotecari e cittadini ed entrare nel dibattito della mission che le bibliothèques municipales sono pronte ad assumere nello spazio pubblico2, serve in primo luogo soffermarsi su alcune caratteristiche della lettura pubblica francese in quanto strettamente collegata all’obiettivo di diffondersi in modo capillare su tutto il territorio del paese, anticipandone i bisogni e proiettando la domanda culturale.


  Delle 16.500 biblioteche pubbliche censite attualmente in Francia, solo la Bibliothèque nationale de France et la Bibliothèque publique d’information sono sotto la tutela del Ministero della cultura. Tutte le altre biblioteche (municipali, intercomunali e dipartimentali) dipendono dalle amministrazioni locali (collectivités territoriales, ossia comune, dipartimento e regione3). A seconda del numero di abitanti della città, le biblioteche dispongono di risorse variabili. Tra le 16.500 biblioteche, il 23% sono semplici ‘depositi di libri’ insediati nei comuni di meno di 2.000 abitanti e il 25% sono costituite da ‘punti di accesso ai libri’ (segreterie del comune, associazioni, centri culturali) destinati a meno di 2.000 abitanti. Il tessuto delle biblioteche è costituito in gran parte da edifici situati in zone rurali, aree coperte anche da bibliobus e mediabus che dipendono dalle biblioteche dipartimentali, le quali non servono direttamente l’utenza ma forniscono collezioni, formazioni e consulenza alle piccole biblioteche o ai punti di accesso ai libri. Tali biblioteche e mediateche nomadi si spostano settimanalmente per coprire i comuni con meno di 200 abitanti nella zona geografica corrispondente al dipartimento. È da sottolineare che solo il 3% delle biblioteche corrispondono a vere e proprie biblioteche, ma questa piccola percentuale riesce a coprire un’aerea demografica corrispondente al 44% della popolazione francese.


  Tale ripartizione riflette l’obiettivo, secolare in Francia, di diffusione capillare dei punti di lettura pubblica su tutto il territorio per garantirne la presenza dappertutto, con un’attenzione particolare per lo squilibrio crescente dalla seconda guerra mondiale in poi tra zone urbane e zone rurali. Più recente è l’accento posto sulla necessaria presenza delle biblioteche nei quartieri di periferia e, in particolare, nei quartieri che hanno visto nascere alla fine del secolo scorso la segregazione sociale post-immigratoria. La densità della copertura territoriale delle biblioteche è il risultato di un’azione di ampio e lungo respiro intrapresa congiuntamente dalle collettività locali e dallo Stato; tale situazione viene inoltre ampliata dalla missione di una più grande accessibilità, con un’attenzione particolare rivolta ai portatori di handicap, all’utenza con mobilità ridotta (malati, detenuti, anziani) e, più recentemente, agli orari di apertura. A seconda dell’impegno educativo e sociale della collettività, le biblioteche aprono in media 14 ore alla settimana le biblioteche rurali e 42 ore alla settimana le grandi biblioteche di città. La specificità del territorio francese permette anche di capire le ampie variazioni nel numero di giornate di apertura, cha vanno da 220 giorni all’anno per le biblioteche rurali a 265 per le biblioteche di città.


  In realtà, se l’obiettivo della politica culturale francese è sempre quello di offrire beni culturali in gran quantità e sotto diverse forme per anticipare la domanda attraverso un’offerta e una sollecitazione pubblica, la risposta della popolazione continua a essere abbastanza deludente: benché i due terzi dei Francesi (65%) dichiarino di essersi recati almeno una volta in biblioteca negli scorsi dodici mesi e l’83% sappiano individuare una biblioteca nel loro quartiere4, sono meno della metà (46%) a frequentare regolarmente una biblioteca e ancora meno a prendere in prestito libri, riviste, dischi o DVD (tra 17% a 9%) con un abbonamento.


  La media degli utenti attivi è pari al 12% con variazioni associate alle dimensioni del comune, secondo un’ipotesi di impatto massimo per le piccole biblioteche insediate nei comuni rurali dove l’offerta culturale è limitata rispetto alle biblioteche dei centri urbani che subiscono direttamente la concorrenza di altri luoghi di consumo (cinema, ristoranti, teatri, catene culturali).
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    Figura 1 – Percentuale di lettori attivi in biblioteca nel 20155
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    Figura 2 – Cartografia dei lettori attivi nel 2017

  


  Se il contrasto tra centri rurali e centri urbani costituisce il primo e più importante ambito della diseguale presenza e azione delle biblioteche sulla vita quotidiana degli abitanti, vorremmo qui inoltrarci in quello che costituisce il secondo livello di differenza in termini di impatto delle biblioteche sul territorio, quello tra centro-città e periferia. La periferia emerge come oggetto di dibattito e intervento pubblico sin dalla fine degli anni 1970 - le prime rivolte nei quartieri popolari (émeutes dans les grands ensembles) hanno luogo nel 1979 e scandiscono regolarmente le cronache nazionali dal 2005 - in seguito a fenomeni specificamente associati alla segregazione sociale delle popolazioni immigrate nord-africane, concentrate dal 1960 in quartieri pauperizzati e relegati ai margini delle città, con fenomeni cronici quali la descolarizzazione dei ragazzi e la disoccupazione giovanile sistemica.


  Nello studio sugli incendi di biblioteche delle periferie povere, Denis Merklen individua tre livelli di cambiamenti che spiegano la situazione attuale6. Si tratta di un primo mutamento di tipo strutturale in cui una frazione della classe operaia si stacca dal resto e comincia a definirsi attraverso un’appartenenza territoriale marginale, la periferia (che la società francese designa come la banlieue con una connotazione spregiativa condivisa da tutti, compresi gli abitanti), invece che attraverso uno stesso passato e una comune coscienza di classe. Questa frazione, fatta di immigrati arrivati negli anni 1950 e 1960 in Francia per rispondere alla forte domanda di manodopera operaia (nei cantieri di costruzione), non si è sentita più parte integrante della classe operaia non potendo né aspirare alle stesse ambizioni di mobilità professionale né tanto meno guardare al mondo a partire da referenze e valori comuni. I due fenomeni, quello dello sganciamento dei padri operai immigrati dal resto della popolazione operaia ‘francese’ e quello del rapporto conflittuale con l’istituzione scolastica dei figli degli immigrati, sono concomitanti e connessi poiché, sin dagli anni Ottanta, tali contesti costituiscono l’unico passato e l’unico futuro della prima e seconda generazione di immigrati magrebini (la terza si affaccia con prospettive simili di evoluzione biografica) il cui background sociale e spaziale è fatto di esperienze confinate in uno spazio ristretto e soprattutto uniforme di interconoscenza, su uno sfondo di pauperizzazione economica, senza prospettive o alternative al di fuori dell’assistenza e dell’economia illecita. Sono questi gli universi in cui crescono ed evolvono i ragazzi che per farsi sentire hanno trovato come unica modalità l’incendio delle biblioteche, degli autobus e delle scuole. Tutti bersagli pubblici, tutti bersagli che dicono quanto lo Stato abbia promesso e quanti sforzi abbia richiesto l’integrazione e quanto amaro sia il disincanto di questi giovani.


  A fronte di una popolazione adulta che parla (e non scrive) una lingua e dei dialetti diversi dal francese ed è in gran parte illetterata, di genitori che non usano quotidianamente lo scritto come supporto di comunicazione (formulari, pratiche amministrative) e comprensione della società circonstante (mass media e stampa), di ragazzi in età scolastica tenuti a parlare e scrivere una lingua a scuola, il francese, che esprime la frontiera tra il mondo familiare, affettivo, protettivo e l’istituzione che giudica, valuta ed esclude, la biblioteca occupa un posto ingrato e contradditorio7.
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  Figura 3 – Esterno e interni della Mediateca Grand M, quartiere di periferia del Grand Mirail a Tolosa, inaugurata a marzo 2012


  Se da un lato, essa è l’onnipresente e visibile faro, prova della presenza pubblica su territori relegati e segregati, dall’altro si trova a incarnare, in più e al di fuori della scuola - quindi senza obbligo - una missione implicita che va ben oltre l’educazione e la cultura e si estende all’intervento pubblico nell’ambito sociale su persone in difficoltà, tra cui in particolare i giovani, bambini, ragazzi, giovani adulti8. Bisogna precisare che le biblioteche fanno parte non solo del paesaggio dei quartieri popolari ma della loro storia ed è su tale sfondo di degradazione progressiva delle condizioni di esistenza di queste aree che bisogna interpretare la loro evoluzione. Non è un caso che, al momento delle rivolte urbane, le biblioteche siano state prese di mira e più di una ventina siano state vittime di incendio, lanci di sassi, minacce e altre forme più diffuse di aggressività e ostilità espressa dai giovani. Secondo il sociologo Denis Merklen, i cocktails Molotov e le pietre scagliate contro le vetrate delle biblioteche dei quartieri poveri reclamano l’apertura alla realtà delle istituzioni statali presenti sul territorio, come pure degli abitanti, scuotendoli e provocando una breccia che non è soltanto simbolica. La breccia aperta nelle vetrate, i muri crollati in seguito agli incendi costituiscono de facto una prima possibilità di collegare attraverso la violenza due mondi che sono per il momento impermeabili l’uno all’altro. L’obiettivo di questi giovani è imporre sulla scena pubblica la loro condizione discriminata e introdurre nel dibattito politico, in modo emblematico e visibile, una richiesta di considerazione e riconoscimento dei problemi negati o minimizzati dai politici. Secondo il sociologo, l’incendio è una forma politica di partecipazione laddove la partecipazione non esiste. Il messaggio è volto a rompere l’rosselli fissa e stereotipata che la società si fa della periferia facendo irruzione con la forza e le fiamme in un’area vista come esterna e straniera alla realtà degli abitanti e artificialmente calma ed ermetica rispetto ai disagi quotidiani.


  La cultura e la lettura, in tale contesto, hanno il sapore amaro e nostalgico di aspirazioni di cui non ci si può permettere il lusso e il tempo; le belle mediateche recentemente costruite in periferia rappresentano un affronto agli occhi di chi si dibatte in difficoltà materiali urgenti di un altro mondo e un’altra epoca9. Paradossalmente, le opere architettoniche e il design contemporaneo degli interni delle nuove mediateche di quartiere tentano invano di costruire un ponte tra la sopravvivenza quotidiana e l’aspirazione umanistica che le biblioteche di pubblica lettura vorrebbero importare in queste aree. Di conseguenza, le biblioteche nei territori urbani marginali rimangono, con gli edifici scolastici unicamente frequentati da figli di immigrati, l’ufficio postale e una sede annessa del comune, l’ultima traccia della presenza di uno Stato che ha voltato le spalle e abbandonato questi territori. Ma quella che potrebbe essere percepita come assenza dello Stato è in realtà una presenza vissuta come violenza simbolica, secondo l’espressione di Pierre Bourdieu10, in cui ogni istituzione statale rievoca e riafferma la relazione unilaterale e verticale del potere che si esercita ciecamente sul popolo, impotente e silenzioso. Invece, l’incendio della biblioteca inverte i termini della relazione Stato-cittadini in una breve parentesi durante la quale i giovani dei quartieri poveri investono fisicamente le istituzioni e interpellano lo Stato sulla rilevanza e l’utilità delle politiche pubbliche in favore di queste aree e degli abitanti. In questo modo, la relazione tra le biblioteche e gli abitanti si trova anch’essa invertita sollevando un interrogativo a doppio senso: la relazione degli abitanti con la 'loro' biblioteca ma anche la relazione della biblioteca col 'suo' quartiere. Per questo motivo, quando si realizza uno studio su questo tipo di biblioteche, è fortemente consigliato effettuare osservazioni all’interno della struttura ma anche immergersi nel quartiere per rilevarne le abitudini, i ritmi, i luoghi e le occupazioni specifiche e differenziate degli spazi, senza tralasciare i dintorni della biblioteca che, come vedremo più avanti, contengono tracce degli ostacoli materiali e simbolici che si erigono sulla strada dei cittadini potenziali utenti.


  
    I bibliotecari alle prese con gli utenti

  


  Questa seconda parte propone qualche testimonianza diretta che permette di mettere in prospettiva le ipotesi e affermazioni formulate sopra, grazie a osservazioni tratte da alcune inchieste di tipo etnografico11. Le osservazioni evidenziano la multidimensionalità dei fattori che subentrano nel gioco delle interazioni tra bibliotecari e utenti e confermano la complessità dei meccanismi inconsapevoli e involontari che si intrecciano nell’esercizio delle funzioni di bibliotecario. In un recente articolo, Anna Galluzzi ricorda che il contesto economico e sociale attuale spinge irrevocabilmente la biblioteca verso un ‘tutti’ in teoria senza restrizioni e una missione sociale di aggregazione e accoglienza12. Nonostante le speranze e l’interesse che ha potuto suscitare tale prospettiva a fronte del basso accesso dei cittadini in biblioteca, i problemi sollevati dagli usi effettivi degli spazi e servizi dalla nuova utenza non sono facilmente assimilabili agli usi dell’utenza erudita e in ogni caso abituata a frequentare biblioteche e a leggere. Dappertutto, la realtà dimostra non solo che coloro che entrano in mediateca per fare i compiti, guardare la televisione (nella lingua madre), giocare a scacchi, ai videogiochi o semplicemente per riposarsi, stare al caldo e usare i bagni, estendono rarissimamente l’uso primario a un uso culturale allargato e accorto, ma la coabitazione è ‘forzata’ tra i diversi profili di utenza, nonché tra un pubblico neofita e inesperto e gli stessi bibliotecari. Tolleranza difficile, sensazione di invasione, fastidio da chiasso e movimenti continui si traducono in tentativi di delimitazione e privatizzazione di spazi che tendono a confermare l’esistenza di territorialità, socialità e modalità parallele senza alcuna intersezionalità13 possibile.


  Nelle biblioteche di periferia in Francia, questa problematica è all’ordine del giorno. Nello studio sociologico realizzato sulle biblioteche della periferia povera, Denis Merklen distingue due categorie di bibliotecari fra quelli intervistati: la categoria dei bibliotecari che sono prima militanti umanisti e poi professionisti della lettura pubblica e quella dei bibliotecari che si definiscono in relazione alla missione della lettura pubblica e lavorano per la lettura. Mentre i primi lavorano per i cittadini con cui cercano di stabilire e far crescere interazioni e relazioni di ogni tipo, i secondi lavorano per la lettura e ambiscono a offrire collezioni ricche e diversificate, aperte sull’interculturalità e servizi tecnologicamente innovativi. Come si può facilmente immaginare, le biblioteche allestite dai due tipi di bibliotecari non si assomigliano né per le collezioni né per gli spazi o l’organizzazione del servizio. Si scoprono allora biblioteche e quartieri che non si conoscono, bibliotecari sconosciuti agli abitanti del quartiere e abitanti estranei per i bibliotecari14, in un’assenza di contatti e interessi reciproci, un’indifferenza che rispecchia il deserto in cui lo Stato lascia la periferia degli immigrati.


  Se la biblioteca non fa niente di quello che gli abitanti vogliono e si limita a incarnare lo Stato, peraltro lontano e assente, essa può diventare bersaglio, simbolico e fisico (edificio e impiegati). Allora si capisce perché un ragazzo intervistato possa chiedersi: «Mais à quoi ça sert un espace public où on ne peut rien faire de ce qu’on veut15?». Perchè il problema non è che le biblioteche di periferia siano deserte, perchè non lo sono: le scuole di quartiere, le associazioni e le famiglie del centro-città occupano quasi tutti gli spazi e i posti a sedere disponibili in occasione di eventi culturali. Ma gli abitanti del quartiere sono assenti, come pure i primi destinatari dei servizi delle biblioteche di quartiere: disoccupati, giovani e meno giovani, madri e giovani donne, ragazzi descolarizzati che dispongono tutti di un tempo continuo, lungo e non ritmato da impegni vincolanti, che troverebbero in biblioteca modi per riprendere la cultura e l’emancipazione personale al di fuori dalla scuola. Da un decennio, un leggero miglioramento è visibile grazie alla politica volontaristica delle biblioteche finalizzata a integrare nelle collezioni la stampa nelle lingue straniere corrispondenti ai flussi migratori successivi (italiano, spagnolo, portoghese, arabo, russo, vietnamita), dopo aver reso disponibile per molto tempo solo quella nelle lingue straniere classiche e ricercate nel sistema scolastico e nel mondo del lavoro (inglese, tedesco, neerlandese, giapponese).
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    Figura 4 – Spazio presse et périodiques e spazio jeunesse alla Mediateca José Cabanis, centro di Tolosa, inaugurata nel 2003

  


  I primi e più numerosi lettori di questi supporti sono i pensionati di origine straniera, arrivati giovani in Francia per motivi politici ed economici che ritrovano con nostalgia e fierezza una lingua madre dimenticata e non trasmessa alle generazioni successive. I pensionati magrebini che frequentano la biblioteca restano pochi e, come tutti gli altri immigrati, sono unicamente uomini che occupano l’angolo lettura dei giornali nelle biblioteche e mediateche, centrali e periferiche, soprattutto la mattina e nelle ore di assenza degli studenti (dopo le 16.30, il mercoledì e il sabato mattina) e delle famiglie con bambini (mercoledì e sabato pomeriggio). Una vera e propria territorialità si organizza in biblioteca a seconda delle ore e dei giorni, ma anche a seconda degli spazi e delle collezioni, degli arredi e della decorazione interna, e in funzione degli altri utenti. La gente sceglie non solo di stare vicino a libri, riviste o schermi che usa o consulta ma anche tra gente che le assomiglia, con le stesse affinità e norme comportamentali, le stesse abitudini. Quando negli spazi della biblioteca si crea troppo divario tra le aspettative dei bibliotecari e le abitudini dell’utenza, il dialogo e le relazioni di complicità e simpatia non sono facili da stabilire. Dissonanze e fastidio, tensione e paure, malintesi e incomprensioni possono allora subentrare creando un clima di reciproca diffidenza e sguardi che si evitano, in un ambiente in definitiva poco accogliente.


  L’esperienza della mediateca centrale di Tolosa è interessante in quanto evidenzia le fasi che la struttura ha dovuto attraversare per giungere a una coesistenza pacifica e feconda tra i bibliotecari e un’utenza numericamente e sociologicamente inedita16. Nel 2003 viene inaugurata la mediateca con orario continuato e apertura la domenica pomeriggio (dalle 14.00 alle 16.00). Le prime domeniche d’autunno, il piano di entrata e le scale a spirale della mediateca sono letteralmente assediate, non ci sono più posti a sedere e il volume sonoro è tale che sembra di essere in un centro commerciale. Mancano solo gli annunci pubblicitari e la musica. Attratti dal magnifico e maestoso edificio, gli abitanti della città e dei dintorni visitano il luogo: alcuni come se fosse un museo, altri come se fosse una piazza di quartiere, altri ancora come se fosse la FNAC17 o un ipermercato di lusso dove stare per ore a guardare, consultare, toccare, digitare, ma anche camminare, scendere e salire, guardare gli altri. I bibliotecari, impreparati alla baraonda e all’affluenza domenicale, sono sbalorditi e restano perplessi, mentre il pubblico di lettori fugge durante le fasce orarie ‘popolari’ e popolate.
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    Figura 5 – Mediateca comunale José Cabanis e scala centrale a spirale su quattro livelli

  

  


  Mentre la sala dedicata alla musica è presa d’assalto da piccoli, grandi e anziani, l’isola in cui sono i bibliotecari sembra ‘l’arca di Noè’ con qualche sopravvissuto che vorrebbe allontanarsi al più presto dal maremoto circostante. I bibliotecari, dopo aver corso dappertutto per rispondere a domande, sollecitazioni, osservazioni, esclamazioni e curiosità, si sono immobilizzati al centro dello spazio e fanno corpo contro la folla.


  In fondo alla sala, un conservatore donna si batte contro una marea di ragazzi e giovani che hanno aggredito i computer e non vogliono più mollarli. La regola dei 45 minuti consentiti a ogni utente delle postazioni informatiche viene trasgredita e il conservatore è costretto a chiedere rinforzi per staccare gli internauti che, scambiandosi gli abbonamenti, prolungano all’infinito il tempo sul computer.


  Arriva in questo frangente una comitiva di giovani visibilmente ‘stranieri’, nel senso che i Francesi danno a questo appellativo, in opposizione a giovani francesi bianchi. Anche loro vorrebbero accedere ai computer ma si spazientiscono nell’attesa e fanno chiasso, si muovono, schiamazzano e spiano, ridendo, gli schermi di altri utenti. Non sono iscritti, non hanno tutti i documenti per abbonarsi ma insistono. Il conservatore donna manda un collega uomo per ricordare che si è in un luogo pubblico in cui vigono regole precise (silenzio e rispetto, divieto di mangiare e bere, fumare e discutere ad alta voce). Immediatamente si crea una tensione e i giovani si lamentano ad alta voce di non aver accesso come tutti gli altri all’uso dei computer e riprendono l’espressione ‘luogo pubblico’, lanciano sguardi minacciosi al conservatore che si nasconde dietro la scrivania e lo schermo del computer fingendo di estraniarsi dalla scena, scavalcano con la voce il bibliotecario e invitano il conservatore a venire a esprimere personalmente il suo punto di vista e le regole del luogo. L’interazione degenera velocemente in alterco e squadre di bibliotecari salgono dagli altri piani per riportare la calma e chiedere pazienza e comprensione per il disagio creato dall’afflusso imprevisto di persone. I giovani sono invitati a ritornare un altro giorno (i giorni della settimana sono elencati per indicare quali sono le fasce orarie di debole affluenza) e fisicamente incoraggiati verso la scala che porta all’uscita.


  Intanto, al secondo piano, battezzato Intermezzo dai bibliotecari per indicare lo spazio intermedio tra infanzia ed età adulta e volto ad accogliere gli adolescenti, medesima scena ma con una famiglia visibilmente attratta dalla mediateca in nuovo stile e poco familiare dei luoghi. I due bambini giocano scorrazzando tra tavoli, poltrone e scaffali e i bibliotecari interpellano il padre che resta concentrato sul quotidiano ma non sembra rendersi conto del disturbo creato dai figli. Un utente si alza e chiede ai bambini di sedersi e fare silenzio perché gli altri leggono e ritorna al suo posto; dopo due minuti, lo stesso si rivolge al bibliotecario che, dietro la scrivania e lo schermo, sembra non rendersi conto di niente e chiede esplicitamente che intervenga per riportare calma e silenzio. Il bibliotecario si rivolge allora al padre che cade dalle nuvole e si lamenta di non aver diritto come tutti gli altri a un po’ di lettura. Il bibliotecario gli suggerisce di portare i bambini nella zona ragazzi e portarsi dietro il giornale, ma nella zona ragazzi non c’è posto e la famigliola rimane insoddisfatta e perplessa, con l’impressione netta di essere stata spostata di forza. Si siedono delusi sugli scalini della scala a spirale da dove un altro bibliotecario li caccia dopo pochi minuti. Non trovano posto, non sanno dove mettersi e allora decidono di andar su e giù con l’ascensore trasparente che dà sull’esterno. Dopo soltanto quattro aperture domenicali, una squadra di agenti di sicurezza è messa fissa all’entrata e a ogni piano della mediateca.


  Figura 6 – Scena al terzo piano della mediateca pubblica di Tolosa, ottobre 2003, domenica pomeriggio18

  


  I nodi problematici determinati da questi nuclei popolari sono diversi. C’è, prima di tutti gli altri fattori, quello della differenza etnica che è il registro immediato e implicito su cui si situa la riflessione dei bibliotecari e del pubblico di lettori. In Francia, il giudizio stigmatizzante dirazzinacorrisponde perfettamente alla situazione di segregazione razziale degli Arabi (Magrebini), che si traduce obiettivamente anche in segregazione spaziale, scolastica e sociale di una ‘razza’ trattata come una minoranza di seconda classe. Quando una comitiva di ragazzi visibilmente estranei al mondo dei libri arriva in biblioteca, le reazioni immediate e concomitanti consistono, per i bibliotecari, nel preoccuparsi della minaccia che essi rappresentano alla ‘sicurezza’ (inciviltà, chiasso, comportamenti inappropriati, furti, indisciplina e disobbedienza nei confronti degli agenti che incarnano l’istituzione) e per gli utenti lettori assidui, nel sentirsi ‘invasi’ su un territorio le cui frontiere sono fisiche (modi di fare, rivolgersi ai bibliotecari, stare fermi e concentrati, soli e in silenzio, poi modi di vestire e parlare, confermando con l’hexisdel corpo e l’espressione del viso una posizione sociale) prima di essere simboliche (la legittimità culturale espressa attraverso connotati sociali che si esprimono in modi di fare e sguardi di sicurezza e autorevolezza, dignità e correttezza, discrezione e riservatezza; o, ancora, in segni che traducono la padronanza dello scritto, non solo letterario, come strumento quotidiano, come dono che esclude definitivamente l’altro come straniero, quando è estraneo al mondo dello scritto).


  Per capire la catena delle azioni/reazioni indotte in biblioteca, non si può fare astrazione del contesto sociale, economico, scolastico esterno. Per capire dunque come si possa giungere a temere l’invasione della biblioteca, bisogna sapere che altrove, in istituzioni come la scuola, il lavoro, i servizi pubblici, i ruoli attribuiti ai ragazzi di periferia sono simili, ricorrenti e quasi sistematici. C’è dunque da rilevare il fatto, notevole, che la trasgressione delle norme di comportamento non sia dovuta solo all’età e all’appartenenza di questi ragazzi a una generazione digitale e mobile, ma al fatto che vengano dalla periferia, con la tentazione - onnipresente e quasi automatica - di attribuire i comportamenti a caratteri razziali, etnicizzando le differenze invece di inserirle in un contesto storico e sociale. L’altro problema è che questo tipo di gruppo, visibilmente diverso dagli utenti abituali, è ‘persona non gradita’ in mediateca non solo perché si muove, fa rumore e si spazientisce ma perché stona nel contesto. E stona non solo per mancanza di familiarità ma anche perché i comportamenti trasgrediscono - con la naturalezza e la disinvoltura dei neofiti - codici secolari, che sono certo codici letterari e posturali ma sono altrettanto indici di appartenenza e adesione a una cultura di classe. Da amateurs, i ragazzi, in gruppo ma talvolta anche soli, si permettono di esplorare i limiti dell’istituzione (è una delle caratteristiche dell’adolescenza e della gioventù) mettendone alla prova la tolleranza e l’apertura a modi di fare inediti e, in tali occasioni, non sono trattati come ragazzi ma come giovani immigrati.


  In una delle rare interviste realizzate presso un gruppo di giovani adulti seduti su una panchina davanti a una grande mediateca di periferia a Tolosa nel 2010, si è trattato l’argomento del peso insopportabile dello sguardo degli altri e le reazioni a catena che questo determinismo può generare. Uno dei ragazzi spiega che il fatto di poter frequentare dei luoghi in centro come la FNAC o la mediateca permette di oltrepassare i ruoli fissi nell’ambito ristretto del quartiere, tra parenti, vicini, amici, conoscenti che conoscono tutto di tutti e parlano continuamente degli uni e degli altri. La fuga in metropolitana verso luoghi anonimi e aperti del centro-città appare ad alcuni di questi giovani come una possibilità di affrontare e confrontarsi con lo sguardo degli altri ma di altri che non li conoscono, non sanno la loro storia, non la ripetono alimentando leggende e reputazioni sociali. E soprattutto una possibilità di vedere e essere visti dalle ragazze del centro-città, le ragazze francesi, che frequentano licei prestigiosi e mai metterebbero piede nella periferia degli immigrati.


  Per uno di loro almeno, sapere che la mediateca è sempre aperta, persino il sabato e la domenica è un sollievo, una porta di emergenza che gli dà la possibilità di entrare in un luogo senza che tutti i presenti annuiscano col capo per esprimere assenso o dissenso. Paradossalmente, anche stigmatizzato e giudicato nella mediateca del centro, questo giovane la preferisce alla mediateca di quartiere perché in centro non è visto, non è osservato, non è seguito, e si sente più libero di entrare in mediateca senza dover rendere conto a nessuno. Il fatto che le interazioni coi gruppi di giovani di periferia inducano spesso e volentieri paura, tensione, ostilità e aggressività non deve far dimenticare che una delle missioni della biblioteca è di creare le condizioni, intra et extra muros, per suscitare curiosità e attirare gli indifferenti e gli esclusi dal resto dei beni culturali. Invece le comitive e i profili di visitatori importano in questo mondo omogeneo e rassicurante l’incarnazione dell’altro, sostanzialmente ed essenzialmente ‘altro’ nelle rappresentazioni collettive francesi, secondo cui l’immigrato magrebino, l’Arabo, è per natura inassimilabile e non integrabile. Ebbene, la scena in mediateca è attraversata da tutti questi fatti sociali, processi di esclusione o inclusione, differenziazione o riconoscimento, mediazione interculturale o interazione effettivamente culturale. Le parole non devono nascondere l’acutezza dello sguardo con cui i giovani figli di immigrati magrebini si rivolgono direttamente al conservatore donna per includerla nell’interazione, perché hanno immediatamente afferrato la simmetria con cui la gerarchia professionale si adegua alla gerarchia sociale, il rifiuto di parlare con individui ‘non all’altezza’, il diniego della legittimità stessa di trovare un modo comune per stare in uno spazio difficile da capire e da conoscere e soprattutto discutere come cittadini uguali agli altri nell’ambito di un servizio rivolto al pubblico. La mediazione culturale, lasciata quasi immediatamente ad agenti di sicurezza esterni alla mediateca, è interpretata e riadattata qui come sforzo interculturale e si declina sotto forma di persone di colore assunte per garantire sicurezza e ordine nelle istituzioni culturali. In alcune mediateche di periferia, il mediatore culturale è un grand frère (fratello adulto) originario della periferia e rappresenta, con i connotati fisici, la cultura straniera cui devono adeguarsi i bibliotecari che lavorano nei quartieri di periferia.


  
    La biblioteca, un mondo ordinato al femminile

  


  Benché la professione di bibliotecario sia soggetta a mutamenti strutturali intergenerazionali che intrecciano fattori sociologici più ampi come gli effetti della generalizzazione degli studi secondari (liceo) sulle classi popolari e, più di recente, sui ragazzi di famiglie immigrate, ovvero la disoccupazione giovanile cronica che dagli anni novanta spinge verso i concorsi statali persone la cui qualifica potrebbe situarle su impieghi più remunerativi, essa rimane sostanzialmente caratterizzata da una forte maggioranza di donne di più di quarant’anni, con una formazione universitaria classica (in storia, lettere classiche o moderne, raramente in scienza dell’informazione, comunicazione e biblioteconomia), di estrazione sociale medio-superiore e di rado appartenenti alle minoranze immigrate19. L’endogamia della professione è in parte garantita dall’autoriproduzione, di generazione in generazione, di territorio in territorio, di un gruppo sociale in mobilità sociale ascendente per le donne. Tra le principali caratteristiche della composizione sociale e dei percorsi sociali, da sottolineare sono la rappresentazione soggettiva della propria posizione sociale come risultato di sforzi e merito personale, il ruolo centrale degli studi universitari e uno stile di vita corrispondente, cioè integrato ad ambienti colti medio-alti ma economicamente modesti. Tali tratti distintivi generano una categoria socio-professionale che condivide valori e visioni del mondo sociale (con una sensibilità di sinistra e una retorica critica contro ogni forma di discriminazione ma con una profonda interiorizzazione di valori individualisti e meritocratici) e una praxis in assoluta coerenza con quell’autodisciplina e quell’aspirazione all’empowerment dell’individuo attraverso processi di acculturazione ed emancipazione personale di cui la cultura - e le letture di testi d’autore - fornisce una chiave preziosa e indispensabile. Bernadette Seibel, sociologa e specialista della lettura e delle biblioteche, scrive che tutto il corpo dei bibliotecari è convinto dell’indiscutibilità della conoscenza come progresso assoluto e si sente impegnato nella trasmissione di tutte le forme della conoscenza come base educativa fondamentale. Se c’è un solo credo su cui si ritrovano tutti è la finalità della biblioteca, realizzazione degli ideali dell’enciclopedismo e della democratizzazione, adempimento di tutti gli interessi e assenza di discriminazione, qualunque essa sia (economica, sociale, razziale20). «Les bibliothécaires […] sont habités par la conviction que l’écrit, qu’il soit littéraire, documentaire, ou informatif - et donc le livre - est un instrument de construction de soi, d’intelligence et de maîtrise du monde et donc une source de liberté21».


  Il mestiere e il mondo della biblioteca si sono progressivamente costruiti su un presupposto femminile della disponibilità (di tempo, di pazienza, di temperanza, di mansuetudine, di pedagogia) direttamente ereditata dal ruolo procreativo ed educativo della donna nell’ambito familiare: le testimonianze raccolte periodicamente dalla Commissione Women’s issues dell’IFLA nei vari paesi del mondo negli ultimi vent’anni assimilano quasi automaticamente e universalmente il mestiere di bibliotecario e funzioni materne. In Francia, le qualità umane e il senso sociale fanno parte dell’etica del mestiere, per tutti i bibliotecari e con un’enfasi particolare per le donne bibliotecarie22.


  L’impregnazione di tali valori nella professione è dovuta alla sua composizione fortemente femminile che si traduce direttamente e indirettamente nella scelta dei titoli fino alla decorazione interna, senza dimenticare le ingiunzioni ripetute e scritte al silenzio e a una certa discrezione. Esiste una relazione metonimica tra l’oggetto e la persona che lo incarna (il libro e la bibliotecaria), tra il luogo e le persone che lo abitano prevalentemente. Non è certo un caso che gli utenti che occupano gli spazi delle biblioteche sono lettrici e non a caso l’unica figura ricorrente di donna non lettrice tra le utenti è quella della madre accompagnatrice. Forma estrema dell’atteggiamento ausiliare, l’onnipresente controllo delle bibliotecarie, con lo sguardo attento e fisso a quanto succede in biblioteca, può talvolta diventare critico; in ogni caso, lo stesso è stato individuato come prima causa del senso di ansia percepito dai ragazzi e studenti americani in alcune biblioteche comunali e universitarie. Gli utenti maschi riferiscono possibili alterazioni nella percezione della biblioteca dovute all’onnipresenza femminile al banco di restituzione e prestito e al servizio assistenza documentaria cui esiterebbero a ricorrere conoscendo il giudizio critico sulla loro incapacità a cercare e trovare i documenti e le reazioni severe delle bibliotecarie nel guidarli23.


  In Francia, tale problematica rimane marginale e considerata non rilevante, come pure quella dell’importanza di costituire équipes di bibliotecari miste da un punto vista sociologico. Tuttavia, nelle osservazioni che si sono potute realizzare nel corso di indagini in biblioteca, la relazione delle bibliotecarie donne con gli spazi, le collezioni e l’utenza presenta alcuni tratti specifici e ricorrenti che diventano più significativi se confrontati a situazioni o interazioni simili che vedono la partecipazione di bibliotecari uomini. Una di queste è la gestione delle trasgressioni in termini di comportamento da parte dell’utenza maschile giovane e adolescente. Come visto prima, in molti casi le bibliotecarie donne non danno prova di autorevolezza e legittimità sufficienti nei confronti di ragazzi adolescenti che giocano a spingere i limiti dell’ammissibile in tutte le istituzioni, compresa la biblioteca. Come nel caso della mediateca comunale del centro di Tolosa, le bibliotecarie donne preferiscono abbandonare il terreno dello scontro verbale a colleghi uomini, poi ad agenti di sicurezza, come se la loro parola non fosse abbastanza forte, ferma e sicura per tener capo alle richieste e reazioni dei giovani. Non solo tale reazione conferma la gerarchia professionale tra uomini e donne ma introduce intatta nell’universo della biblioteca la dominazione del corpo e della forza rispetto alle parole e all’intelligenza umana. Inoltre, il fatto stesso che un adulto si senta in posizione di debolezza rispetto a ragazzi e giovani proviene da una sensazione di paura diffusa verso certi ragazzi e giovani, come se l’alterità etnica e sociale fosse percepita come irriducibile da un punto di vista antropologico e bloccasse ogni forma d’interazione su un registro di parità umana e sociale e di competenza professionale. Delegare il compito di esprimere il dissenso o il divieto di un atto a un collega uomo, e poi a un agente di servizio, significa amputare volontariamente una parte delle proprie missioni e ammettere la propria incapacità di far fronte alle evoluzioni nell’eterogeneità dell’utenza moderna. Nella stessa ottica, lasciare che siano solo bibliotecarie donne ad allestire le zone per l’infanzia o quelle adibite alla consultazione giornali - e quindi alla problematica dell’utenza allofona - (che riguarda la problematica interculturale, secondo la divisione dei compiti nelle istituzioni) significa ammettere che nell’organizzazione di uno spazio e delle collezioni che lo compongono, le qualità del genere (femminile) prevalgono a discapito delle competenze professionali. Lasciare al singolo individuo la responsabilità di scegliere, organizzare, reagire, vietare, tollerare apre le porte alle interpretazioni e reazioni soggettive inevitabili, inconsapevoli e alimenta le propensioni ‘naturali’ cui siamo condizionati sin dalla nascita per educazione e socializzazione, trasmissione di valori e ideologia.


  In un articolo pubblicato nel «Bulletin des bibliothécaires de France», diverse mediateche pubbliche si schierano, per esempio, in favore del prestito gratuito e illimitato di titoli e apportano testimonianze interessanti24 mentre altre denunciano il rischio di caos che ne potrebbe derivare. Oltre ai timori generati da ragioni tecniche (scaffali svaligiati, flussi incontenibili di utenti, bibliotecari trasformati in cassieri), la paura fondamentale è quella di vedere le collezioni di biblioteca e la biblioteca stessa trasformati in beni di consumo corrente. Implicitamente significherebbe rinunciare alle virtù educative intrinseche nello sforzo necessario per acculturarsi e le bibliotecarie sembrano particolarmente avverse a tale evoluzione, come se lo statuto della biblioteca e, per rimbalzo, il loro ruolo fosse minacciato e squalificato da tale evoluzione. Abbondare nel senso consumistico sarebbe per una parte notevole delle bibliotecarie perdere non solo il prestigio della biblioteca ma intaccare il nocciolo delle missioni culturali e sociali della lettura pubblica25. Le bibliotecarie si rivelano particolarmente preoccupate della qualità dei beni culturali proposti, più che dalla quantità, e manifestano più apertamente l’avversione a una conversione mediatica e consumistica delle biblioteche. Fortemente maggioritarie nella professione in Francia (84%) come altrove, le bibliotecarie incarnano con una naturalezza socialmente condivisa le qualità umane di assistenti materne e sociali e organizzano gli spazi come impegnate in una crociata educativa e morale. Nel mondo anglosassone, nord-americano e canadese, la problematica degli effetti di genere (gender26) e dell’impregnazione femminile delle biblioteche è da qualche anno un vero filo conduttore del lavoro collettivo e collaborativo tra bibliotecari impegnati in una stessa struttura.


  Negli Stati Uniti e in Canada, la figura della bibliotecaria sembra talvolta meno materna e umana agli utenti che ne scorgono più facilmente la dimensione di controllo, pedagogia e critica morale. In Russia, a San Pietroburgo, una simile ipotesi è emersa dall’osservazione delle biblioteche comunali, con un accento più marcato sulla problematica della censura e autocensura in relazione a titoli, autori e questioni sociali come l’omosessualità, la droga e l’alcol, la prostituzione, il mercato nero, che non solo sono rarissimi nelle collezioni ma vengono collocati in luoghi poco accessibili (il magazzino, ovvero in alto o in basso negli scaffali) dalle bibliotecarie, vere imprenditrici morali delle giovani generazioni e garanti dell’interesse pubblico dei libri consultabili in biblioteca27. Il senso acuto di responsabilità professionale di cui darebbero prova le bibliotecarie sfocerebbe in una paradossale percezione di rigidità e severità che corrisponderebbe a una forma assillante di cure e attenzioni volte all’utente, soprattutto se in tenera età, con una preferenza per l’utenza di sesso femminile. La relazione tra professionisti e utenti è un fattore determinante nella segmentazione del pubblico e in particolare nella connotazione femminile della biblioteca e, più di recente, della lettura.


  La messa in scena della lettura pubblica ha ereditato direttamente da questa lontana eppur radicata tradizione la concezione della lettura come sforzo e non come piacere, come processo di conoscenza introspettiva (in sé, dentro, all’interno, nel chiuso) e non come apertura al mondo. Sta di fatto che la tolleranza alle trasgressioni dei codici di lettura è più facile quando si tratta di bambini (gli spazi jeunesse - infanzia - delle mediateche possono essere agitati e rumorosi ma sono sempre allestiti da donne, come se l’infanzia fosse territorio esclusivamente femminile e materno), gruppi scolastici in visita (anche in questo caso, le guide sono sempre donne che sono riconosciute per le loro ‘innate’ capacità nelle relazioni sociali e pedagogiche, ma che in realtà nascondono il fatto che essere bibliotecario significa dar prova di pazienza per spiegare, orientare, indicare, mostrare, dare esempi, applicare e qualche volta anche leggere ad alta voce), mentre l’informatica e la direzione sembrano preposti ai rari bibliotecari sopravvissuti alla conversione femminile della lettura e biblioteca degli ultimi quarant’anni. Il problema è che in questa conversione esiste una dimensione nascosta, quella dell’associazione tra donne e mondo dell’infanzia, che condiziona in un certo modo la percezione spontanea della biblioteca come un mondo di donne, ordinato da donne e fatto per le donne (che siano studentesse che aiutano in gruppo ragazzi studenti28 o lasciate dai loro amici all’entrata della biblioteca o madri che accompagnano i figli nello spazio jeunesse o ancora madri che partecipano agli atelier coi bambini.
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  Figura 7 – Fermata di autobus trasformata in biblioteca di strada a Brest
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  Figura 8 – Mediateca di Angoulême: spazio jeunesse


  Questa percezione ha effetti disastrosi sull’utenza in generale che si restringe progressivamente con l’età degli utenti e con l’affermazione dei caratteri sessuali dei bambini, come se la lettura adulta dovesse essere solo seria e il corpo adulto autogovernato e sotto controllo permanente. Secondo un giovane di nostra conoscenza che preferisce rimanere sul piazzale davanti alla mediateca e aspettare le amiche fuori, in biblioteca non ci si può sentire liberi perché non si può fare mai e niente di ciò che si vuole (rispondere al telefono, bere un caffè, scambiare due parole): bisognerebbe prendere alla lettera e sul serio le parole di questo ragazzo che dice di non sentirsi in uno spazio pubblico. La relazione tra bibliotecari e utenti è un fattore determinante nella segmentazione del pubblico. I meccanismi che operano sono per la maggior parte invisibili e inconsapevoli e legati a un pregiudizio negativo verso gli individui e i gruppi sociali che non entrano in biblioteca con le precauzioni e la sacralità che i professionisti considerano necessarie alla lettura. È come se al di fuori di queste garanzie non ci fosse possibilità di leggere, in altro modo dal silenzio, la sedentarietà e la solitudine. Tali esigenze normative implicite ma potenti contribuiscono a dare un’rosselli della biblioteca e delle bibliotecarie simile non più a un tempio, come una volta, ma una struttura attivamente impegnata a ‘normalizzare’ comportamenti e corpi in una sorta di impresa morale implacabile. Emerge tra lo slancio pedagogico-educativo e il desiderio di controllo per il bene dei lettori, soprattutto i bambini e giovani, una figura della bibliotecaria più vicina alla figura materna e di maestra che a quella di coach culturale e complice. Ma per i ragazzi adolescenti che devono riconoscersi negli attori con cui entrano in interazione e condividere interessi e media culturali, la transizione verso un mondo ostile al movimento è non solo difficile ma socialmente e simbolicamente ‘costoso’. Per finire su una considerazione espressa da un adolescente spagnolo di dodici anni, recentemente arrivato in Francia e incontrato in una biblioteca di quartiere dove faceva i compiti: «Non si può venire in biblioteca tra amici perché non possiamo far niente di ciò che ci piace. Allora io vengo da solo, dopo la scuola con la scusa di recuperare perché sono straniero. Ma fra qualche mese questa scusa non varrà più e dovrò scegliere: la biblioteca o il gruppo29».


  In altre biblioteche, esposte a trasgressioni e devianze gravi, le équipes di bibliotecari si preparano insieme ad affrontare questo tipo di situazioni attraverso l’elaborazione di un progetto comune di accoglienza di tutto il pubblico che implica la conoscenza dei vari profili sociologici (età, estrazione socio-culturale, percorsi biografici non lineari, migranti e minorenni migranti isolati, per esempio). Incominciare col conoscere il territorio su cui si lavora significa prima di tutto conoscere e interessarsi a chi sono gli abitanti, non solo da dove vengono30 ma come vivono, in quanti sono (tipo di nucleo familiare), quanti figli e l’età rispettiva di ciascuno, chi va a scuola e chi lavora, quali sono gli ostacoli e le difficoltà che incontrano per integrarsi (documenti, interazioni con l’istituzione scolastica, ricerca di un impiego). Senza ambire a conoscere tutti, compresi quelli che non frequentano la biblioteca, il primo passo sul territorio di attività della biblioteca è la conoscenza capillare della demografia sociale attraverso dati di base del censimento per avere un’idea chiara del tasso di attività, di disoccupazione, di disoccupazione giovanile, di descolarizzazione dei bambini e ragazzi. Queste informazioni costituiscono la base di tutte le riflessioni e i progetti che possono scaturire da un lavoro d’équipe in cui e da cui ogni bibliotecario possa trarre ispirazione e risorse da integrare nelle competenze professionali e nelle qualità personali. Da solo, il bibliotecario fa ricorso alle risorse e ai limiti personali quando si trova in situazioni inedite o imprevedibili, in cui prova paura o si sente aggredito. Invece diventa necessario un lavoro di équipe unita e solidale in cui ognuno possa esprimere i propri timori senza giudizi o critiche, possa sperimentare idee e piste di riflessione e ascoltare e interagire coi colleghi per trovare soluzioni, regole e buone pratiche. Il tipo di interazioni che il professionista da solo è capace di stabilire con gli utenti si rivela nettamente più povero da un punto di vista culturale, creativo e simbolico del tipo di interazioni di un professionista spinto da una missione di integrazione di tutti gli utenti nello spazio della biblioteca: in alcuni arrondissements particolarmente difficili di Parigi, nella Biblioteca comunale di Saint Quentin en Yvelines e in altre ancora, l’obiettivo di accogliere gli abitanti accettandoli come sono (e non come dovrebbero essere per diventare utenti della biblioteca e ancor meno lettori) coi loro problemi e bisogni di aiuto sociale ha modificato radicalmente gli atteggiamenti dei singoli bibliotecari e ha permesso di alleggerire la parte soggettiva (effetti di genere, di classe, di diploma, di percorso personale) a favore della parte professionale e collettiva.


  
    Conclusione: un’ipotesi di biblioteca, riflesso del territorio circonstante

  


  Muoversi, agitarsi, far uso del proprio corpo in biblioteca resta tabù ancora oggi, anche se esiste qualche esempio di tentativi avanguardistici di danza dei corpi (Biblioteca comunale di Lille), di trasporti amorosi (Rete di biblioteche di Brest), serate danzanti organizzate nei chioschi delle biblioteche (Valence, Lione, Grenoble, Saint Marcellin), corpi di spugna in posizioni sportive o dormienti o erotiche, appesi tra gli scaffali dei volumi per rompere il ritmo monotono della sedentarietà dei lettori eruditi. Ma per immaginare questi intrecci insoliti tra volumi e suoni, schermi e corpi, sedie e movimento, non ci vuole soltanto fantasia e creatività ma conoscenza effettiva di chi sono e che cosa piace agli abitanti, di diverse generazioni ed età, ceti e preferenze culturali. Bisogna insomma conoscere bene il territorio su cui ci si trova e non sperare che la biblioteca trasformi quest’ultimo, anche se a lungo termine la simbiosi potrebbe finire per avvenire. E per disporre di questi dati, c’è bisogno non solo della capacità tecnica di leggere e interpretare i dati statistici della sociodemografia, ma bisogna avere la curiosità e l’impegno per aver voglia di farlo: interessarsi agli abitanti di un territorio fa parte dell’impegno sociale del bibliotecario, non è un optional ma la base di ogni riflessione.


  Nell’autunno 2013, un autobus sociale sostava settimanalmente sulla piazza dietro alla Mediateca di Tolosa, poi un raduno di giovani si è dato appuntamento sul piazzale davanti alla mediateca per festeggiare lo ‘Zombie day’. Entrambe le iniziative sono rimaste esterne alla mediateca, nonostante la vicinanza geografica e la possibilità concreta di costruire intrecci e combinazioni possibili di interazione e partenariato per attirare giovani e meno giovani nella mediateca. Le strategie di captazione, ben note nel marketing, non dovrebbero essere assolutamente vietate nei servizi pubblici quando un’occasione si presenta. Di fatto, nel caso dell’autobus i bibliotecari erano preoccupati per l’affluenza più elevata del solito di senzatetto che in realtà non si sono riversati nella mediateca (tranne quelli che già la frequentavano e ne occupavano assiduamente i divani). Nel caso del raggruppamento giovanile dello ‘Zombie day’, i bibliotecari hanno temuto lo straripamento della folla dall’esterno verso l’interno della mediateca; hanno quindi chiuso provvisoriamente le porte ed evitato ogni contatto col caos.
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  Figura 9 – Raduno dello ‘Zombie day’ davanti al piazzale esterno della Mediateca di Tolosa

  (20 ottobre 2013) e autobus di attività solidali dietro alla mediateca (9 novembre 2013)


  Un aspetto resta da sottolineare a proposito della dissonanza tra biblioteche e cultura popolare, ossia l’antagonismo tra la preferenza dell’ambiente chiuso per le attività culturali e ambiente aperto, radicato nelle tradizioni rispettive dei gruppi sociali letterati e di quelli popolari, e costitutivo ormai dei rispettivi habitus di occupazione del tempo libero (hobbies, loisirs, attività ricreative, festive). Nelle foto qui sopra notiamo il netto contrasto tra l’edificio chiuso e sotto controllo della mediateca e la folla o i passanti fuori. I giovani, la cui maggioranza oggigiorno preferisce mimare i modi di vestire e di parlare di una certa classe popolare piuttosto che quelli dei gruppi letterati (insegnanti, impiegati pubblici, genitori), non si rassegnano facilmente a rinchiudersi in biblioteca per leggere. Tranne per preparare esami e concorsi, situazioni in cui il luogo riduce le volontà e disciplina i corpi ribelli, preferiscono rimanere in camera o addirittura studiare in soggiorno o in cucina con gli auricolari e il telefono a portata di mano. In altri paesi e città, alcune biblioteche si propongono di diventare attrattive per i giovani e, per farlo, si inventano tecniche per portare le collezioni fuori dall’edificio (promozione, comunicazione ma anche messe in scena e spostamenti, nonché prestiti di collezioni intere, opere musicali, d’arte, riviste sportive, tecnologiche, ecc.) come le opere dei musei che, per circolare, devono uscire e partire per andare lontano. Se la biblioteca, pur ribattezzata mediateca, intende mantenere l’ordine immutato dei libri e documenti, anche numerici, senza un confronto dialettico con gli usi sociali effettivi delle collezioni esistenti e le missioni pubbliche, civili e sociali che le vengono progressivamente attribuite, rischia di trovarsi in piena contraddizione interna: mentre, da una parte, le risorse e le missioni la invitano all’impegno sociale, dall’altra, i valori e le convinzioni professionali la trattengono su terre conosciute. Forse è in questo senso che Anna Galluzzi parla di ‘corto-circuito’: il rischio è reale quando si misura quanto le divergenze interne alla professione e le missioni contradditorie abbiano già intaccato la self-estime del corpo dei bibliotecari.


  E se la biblioteca si sforzasse di essere il riflesso della società e del territorio circostante e non un’oasi protetta da figure tanto materne quanto esigenti? Nei Paesi Bassi e in alcuni quartieri di Berlino, qualche tentativo è stato lanciato con successo da una decina d’anni per un uso molteplice e adattativo delle biblioteche che sono luogo di lettura e informazione di giorno, e centri culturali di sera. Il successo è comprovato non solo dall’afflusso di abitanti che non avrebbero mai messo piede in una biblioteca ma dall’afflusso di giovani che, dopo aver usato il luogo come centro di attività culturali (esposizioni fotografiche, creazioni plastiche e musicali), lo riscoprono di giorno come biblioteca. È in parte anche il modello degli Idea stores messo in atto con successo in alcuni quartieri popolari di Londra e in due centri commerciali di città inglesi devastate dalla crisi post-industriale degli anni Settanta (Liverpool e Birmingham31). Un altro caso interessante è rappresentato dalla Biblioteca di Musocco (MI) che gli abitanti hanno voluto, ricavato e occupato al posto di un edificio scolastico abbandonato da anni: gli abitanti hanno direttamente contribuito alla ricostruzione e riconversione del luogo e assicurano permanenze e aperture su un’ampia fascia oraria in modo da permettere ai ragazzi di venire a studiare in gruppo, usare enciclopedie, dizionari e computer ed essere aiutati per i compiti. L’ultima pista che possiamo suggerire è quella che emerge dall’esempio anglosassone e nordamericano di équipes di bibliotecari, sessualmente, socialmente ed etnicamente miste, con rappresentanti di età e generazioni diverse. I bibliotecari del Québec assicurano che tali combinazioni, difficili da ottenere, offrono alla biblioteca una possibilità di intravedere nuovi orizzonti di impegno sociale, educativo e civile e soprattutto permettono ai cittadini di guardare con occhi nuovi alla biblioteca.
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    La relazione di servizio pubblico in biblioteca: la dimensione sociale della mediazione

    La situazione delle biblioteche francesi è emblematica delle tendenze contemporanee del rapporto tra territorio, abitanti e biblioteche. Nella prima parte dell’articolo, vengono presentati i dibattiti e le controversie che attraversano il settore delle biblioteche in Francia. Basata su osservazioni etnografiche effettuate nelle biblioteche pubbliche in Francia, la seconda parte dell’articolo presenta la problematica e propone un’analisi delle interazioni tra bibliotecari e utenza rilevandone alcune situazioni ricorrenti. Lo spazio della biblioteca è analizzato come una scena in cui i diversi attori interpretano ruoli che rivelano quanto le norme implicite in biblioteca siano basate involontariamente o inconsapevolmente su giudizi e stereotipi e quanto tali visioni dell’utenza funzionino come vere e proprie proiezioni sugli spazi e le collezioni da organizzare e animare.
  


  
    The library report of public service: the social dimension of mediation

    Through the description of French municipal libraries organization, the work shows how far librarians’ debates and issues stay from the local and daily life of inhabitants, especially in poor metropolitan areas. Based on different ethnographical studies on contemporary readers and other public libraries patrons, the author argues that poor life and social misery lead to poor literacy and fragile (feeling of) citizenship. Consequently, it is hard to imagine how young people, largely born in France from immigrated parents, and left together in poor suburbs could both abandon school without a solid education and keep the desire of reading literature. Actually, like school, local libraries tend to maintain social and cultural distance rather than break down barriers thanks to a real social and grounded action. Instead, we can see that implicite rules in libraries and médiathèques as well as the presentation of collections and media itself continue to keep poor-literate (young) people apart by strongly making them feel as permanent strangers.
  


  TEMI E ANALISI


  «Quod non est in rete non est in mundo»:

  la proposta della Biblioteca digitale trentina


  di Matteo Fadini*


  Sul sito della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco (d'ora in poi: BSB), alla voce Porträt della Sezione Über uns, si trova un elegante report annuale1. Dopo l'editoriale del direttore generale e un intervento della vice direttrice generale, si può leggere un elenco di Kennzahlen: una autorappresentazione della biblioteca tramite numeri. Tralasciando quelli di carattere economico, è interessante riportare tutti gli altri dati:


  



  
    

    
      	Gesamtbestand (Bände) [volumi totali]

      	10.630.000
    


    
      	Zugang in Bänden [nuove acquisizioni]

      	137.000
    


    
      	Laufende Zeitschriften (Print und elektronisch) [riviste, comprese le elettroniche]

      	58.000
    


    
      	Handschriften [manoscritti]

      	136.000
    


    
      	Inkunabeln [incunaboli]

      	21.000
    


    
      	Alte Drucke (1501-1800) [edizioni antiche 1501-1800]

      	919.000
    


    
      	Ku¨nstlerbu¨cher [libri d'artista]

      	20.300
    


    
      	Datenvolumen digitale Objekte (in Terabyte) [volume dati oggetti digitali in TB]

      	812
    


    
      	Digitalisierte Titel [titoli digitalizzati]

      	2.300.000
    


    
      	Jährliche Downloads der digitalisierten Titel [numero download annuale]

      	952.000
    


    
      	

      	
    

  



  


  
    [Dati economici e sul personale, omessi]
  


  
    

    
      	

      	
    


    
      	Aktive Nutzer [utenti attivi]

      	71.200
    


    
      	Entleihungen [prestiti]

      	1.291.000
    


    
      	Dokumentlieferungen [document delivery]

      	236.500
    


    
      	Wochen öffnungsstunden [ore di apertura settimanali]

      	112
    


    
      	Nutzerarbeitsplätze [postazioni]

      	973
    


    
      	Lesesaalbesuche [presenze]

      	1.046.000
    


    
      	Auskunftsanfragen [richieste di informazioni]

      	105.200
    


    
      	Zugriffe auf Online-Katalog [accessi all'OPAC]

      	7.515.000
    


    
      	Ausstellungen, Veranstaltungen [mostre, eventi]

      	34
    


    
      	Schulungen, Fu¨hrungen [momenti formativi, visite guidate]

      	367
    

  



  A parte il legittimo sentimento di invidia che pervade un italiano nel leggere questi dati, considerando anche che il budget complessivo della BSB per il 2017 ha superato i 52 milioni di euro, a fronte di bilancio consuntivo 2017 di poco più di 10 milioni della Biblioteca nazionale centrale di Roma2, i numeri riportati sopra offrono una chiave interpretativa chiara sulla rappresentazione che la BSB fa di sé, sull'immagine che vuole presentare all'esterno e sull'idea stessa di biblioteca che queste cifre sottendono.

  Anzitutto non c'è alcuna differenziazione tra i numeri relativi ai volumi fisici posseduti e le digitalizzazioni di materiale antico, come non vengono considerate come fattori diversi, ad esempio, il numero dei prestiti o i download di oggetti digitali, e parimenti sono presentati sullo stesso piano le presenze fisiche degli utenti e il numero delle interrogazioni dell'OPAC. La tabella, cioè, non inserisce in una sezione a sé stante i numeri del comparto digitale, né raggruppa le cifre relative agli originali separando questi dall'universo digitale, come ci saremmo aspettati e come di consueto accade sui siti di altre biblioteche, che elencano il posseduto e poi, in calce o in una sezione a parte, i numeri degli eventuali progetti di digitalizzazione.

  Alla BSB, evidentemente, considerano parte di un tutt'uno gli incunaboli e le digitalizzazioni dei propri manoscritti, gli utenti che si recano nelle sale di studio e gli utenti che effettuano download di materiale digitalizzato, stando magari dall'altra parte dell'oceano3.

  Questa è la situazione di una delle più grandi biblioteche continentali con un vastissimo settore antico e di conservazione – solo per fare un confronto, la Biblioteca Marciana ha un patrimonio di circa il 10-15% rispetto alla BSB (1 milione di volumi contro più di 10,5; 17.000 manoscritti a fronte di 136.000; meno di 3.000 incunaboli a fronte di più 20.0004) –, una biblioteca che non è costretta a misurarsi con la progressiva perdita di terreno in termini di utenti. Nonostante questo, però, a Monaco – come, ad esempio, anche dalle parti della Vaticana – stanno convintamente perseguendo una trasformazione epocale, vale a dire il traghettamento di una istituzione culturale all'interno del mondo delle biblioteche digitali. Anche solo a partire dai dati elencati sopra e dal modo di presentarli, nel fare questo si dimostrano convinti che la conservazione, la tutela e la valorizzazione dei fondi antichi librari passa attraverso un duplice canale: quello tradizionale, che rimane e viene in ogni caso presidiato5, e quello della digitalizzazione e messa a disposizione online del patrimonio antico.


  
    Passaggio di medium come momento di selezione e riorganizzazione

  


  A Monaco, anche grazie all'accordo con Google books, stanno digitalizzando per così dire 'a scaffale' e infatti non è raro trovare online due esemplari diversi di, poniamo, una settecentina italiana6. Lasciamo però ora da parte la BSB di Monaco, inarrivabile esempio per la quasi totalità dei nostri istituti culturali, non fosse altro per le dimensioni del patrimonio e per il budget di cui dispone. Al momento un programma con la parola d'ordine «digitalizziamo tutto l'antico» non solo non è realistico da questa parte delle Alpi, ma forse neppure auspicabile.
 La realtà rappresentata dalla digitalizzazione del materiale librario antico e meno antico porta con sé una serie di potenzialità notevoli e un gruppo non meno importante di dubbi e inquietudini. Le domande su 'cosa digitalizzare' sottendono, e contrario, una scelta su cosa 'non' digitalizzare e quindi, in una prospettiva storica ampia, su cosa relegare in un cono d'ombra maggiore, se non proprio condannare all'oblio. La decisione che deve affrontare chiunque sia chiamato a operare scelte sui fondi da digitalizzare ha delle ripercussioni appunto su quali settori del patrimonio librario avranno maggiore visibilità, una più alta tutela e una maggiore possibilità di rimanere all'interno del circuito culturale.

  Per limitarsi alla storia occidentale, all'interno della quale, nel bene e nel male, le nostre istituzioni bibliotecarie sono inserite, non è la prima volta che un'innovazione del medium che trasmette il testo o delle modalità di riproduzione del medium portano a un momento di selezione analogo a quello che stiamo vivendo. Il passaggio dal papiro al codice pergamenaceo, l'evoluzione delle consuetudini scrittorie (la transizione dalla cosiddetta onciale alla carolina, per fare un esempio) e l'introduzione della stampa a caratteri mobili – solo per elencare i principali – sono stati momenti, sotto questo aspetto, molto simili. In tutti quei frangenti la storia ha operato una raccolta del patrimonio testuale tradizionale, a volte severa e altre volte meno, e ha consegnato ai posteri una selezione di questo capitale culturale, spesso riorganizzata7.

  Questi imbuti della storia non sono stati conseguenza di un preciso disegno, pianificato a monte e perseguito in maniera coerente ovunque, ma il frutto di una serie di innumerevoli scelte e decisioni discrete avvenute in moltissimi luoghi diversi, spesso in un lasso temporale esteso. La decisione di copiare un'opera da un papiro in un codice ha garantito, il più delle volte, che quest'opera si conservasse, destino non riservato a moltissime opere rimaste solo su supporto vegetale e lo stesso si può dire analogamente per tutti i tornanti storici nei quali è avvenuto un cambio di medium. Ciò che è stato trasferito nel nuovo medium ha avuto più chance di sopravvivere e sicuramente è restato all'interno del circuito culturale più a lungo e più intensamente.

  Oggi non siamo quindi davanti a un fatto inedito, ma nell'ennesimo momento nel quale una novità per così dire esterna al mondo dei libri produce un salto di qualità nel modo di riprodurre, fruire e conservare i volumi che il nostro retaggio ci ha conservato. Atteso che è tecnicamente ed economicamente impossibile digitalizzare tutto e che, se anche lo fosse, il risultato forse non sarebbe esente da problemi8, si deve essere consapevoli che in questo settore la somma delle decisioni che si stanno prendendo e si prenderanno nei prossimi lustri 'significheranno', nell'insieme, un momento straordinario di scelta e organizzazione culturale.

  «Quod non est in rete non est in mundo9» nel senso che la disponibilità sul web di digitalizzazioni già oggi agevola alcuni studi e, di converso, indirizza in parte la ricerca e la fruizione culturale verso un segmento, lasciando in ombra il resto.


  
    Concentrarsi su ciò che è 'significativo'

  


  Stando così le cose, i responsabili delle biblioteche e i bibliotecari potrebbero rimanere legittimamente bloccati dal peso della responsabilità della scelta su cosa digitalizzare. Sono però convinto che l'atteggiamento corretto sia quello icasticamente riassunto da queste due citazioni di Mao Tse-tung, riportate di seguito nel Libretto rosso:


  Non aspettate, per risolverli, che i problemi s'accumulino e generino multiple complicazioni. I dirigenti devono mettersi alla testa del movimento, non farsi trascinare.


  Ciò che ci occorre è uno stato d'animo entusiastico ma calmo, e un'attività intensa ma ordinata10.


  



  Nessuna singola decisione di una biblioteca sull'inserimento o esclusione di un volume da un progetto di digitalizzazione ha né avrà mai conseguenze dirette sulla sopravvivenza di un testo o di un'edizione nel futuro: come accennato sopra sarà l'insieme delle decisioni, prese ovunque in un lasso di tempo ampio, che costituirà una riorganizzazione del patrimonio librario antico delle biblioteche. Dobbiamo poi ricordare che qui non si tratta di 'sopravvivenza' in senso stretto, dal momento che le istituzioni culturali hanno il compito di conservare gli originali, a maggior ragione nel caso in cui non esista una digitalizzazione degli stessi. 'Sopravvivenza', quindi, all'interno dell'ecosistema digitale, che già oggi rappresenta una discriminante tra ciò che è facilmente consultabile (e quindi ha più probabilità di essere letto, studiato, valorizzato) e ciò che lo è meno.

  Cosa è possibile fare quindi, concretamente, per operare buone scelte nel campo della digitalizzazione, che vadano complessivamente nella giusta direzione, soprattutto all'interno di biblioteche e istituti di conservazioni di dimensione e patrimonio medio o medio-piccolo? La risposta può essere: concentrarsi su ciò che è 'significativo' all'interno dei fondi di quella biblioteca. I fondi storici di ogni biblioteca hanno almeno una particolarità: un interesse per la produzione editoriale del territorio, l'acquisizione di una o più biblioteche di personalità importanti, raccolte più o meno organiche di materiale particolare, fondi manoscritti peculiari ecc. Solo per fare due esempi relativi a una tipologia specifica di stampati: la Biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna possiede la Raccolta Merlani, che


  è composta da oltre 75.000 pezzi fra bandi, leggi e decreti pubblicati a Bologna dal 1560 al 1869. Si tratta di un insieme omogeneo, proveniente dalla Stamperia Camerale di Bologna, tipografia che aveva la privativa per la stampa delle pubblicazioni ufficiali11.


  



  La Biblioteca Casanatense, invece, ha una ricca raccolta di bandi riguardanti la censura libraria in ragione degli intrecci storici tra gli uffici del Prefetto del Sacro Palazzo, del Prefetto della Biblioteca e la Congregazione dell'Indice. Anche in questo caso la Biblioteca sta procedendo alla digitalizzazione di questo fondo12.

  In entrambi i casi le due biblioteche hanno deciso di digitalizzare questi fondi particolari perché tutt'e due rappresentano un unicum: anche se altre biblioteche o archivi conservano esemplari dei bandi della Stamperia camerale di Bologna o documentazione a stampa sulla censura libraria dei secoli XVII-XVIII, in nessuna altra istituzione ci sono raccolte così ricche e organiche. Le due biblioteche in questione, oltre a possedere questi fondi così connotati, hanno anche le conoscenze sulla loro costituzione e formazione, il che rende doppiamente significativo procedere alla digitalizzazione e valorizzazione di questi materiali.

  Come detto, si tratta semplicemente di due casi, scelti non solo e non tanto per la loro importanza intrinseca – non credo occorra insistere sull'interesse multidisciplinare di quei testi a stampa –, quanto piuttosto sul loro valore metodologico. Ciascuna biblioteca ha, con le debite proporzioni, fondi paragonabili alla Raccolta Merlani o ai bandi dell'Indice, ovviamente in relazione alle dimensioni e ricchezza del singolo fondo storico. Che si tratti di manoscritti miniati o datati, di codici in lingue particolari (s'intenda: particolari in relazioni al contesto culturale occidentale), di edizioni antiche molto rare, di fondi di effimeri a stampa che possono fornire preziosi dati storici, di raccolte di illustrazioni d'epoca, di cartografia antica, ecc., è a questi fondi appunto 'significativi' che le biblioteche di dimensioni medie e medio-piccole dovrebbero rivolgersi per inserire questi materiali nei propri progetti di digitalizzazione.

  Detto altrimenti: se una biblioteca possiede una trentina di incunaboli piuttosto comuni13, e se questi non appartengono a una biblioteca storica particolare, ma sono il frutto di una aggregazione più o meno casuale, allora probabilmente la decisione di non digitalizzarli sarebbe sensata. In un caso del genere, forse è preferibile rivolgersi alle cinquecentine stampate nella città o nel territorio dove si trova la biblioteca, dal momento che queste sono molto probabilmente più rare e di difficile accessibilità.

  In questo senso, propongo una definizione un po' traslata di ciò che è 'significativo': tutto ciò che è raro, o peculiare, o presente con quella massa critica solo in una data biblioteca, o molto antico, o rilevante per provenienza/possesso/ e contenuto, o illuminante per un aspetto storico e culturale. Un insieme di scelte che concentrino le forze delle biblioteche su fondi appunti significativi – e in questo caso anche 'localmente significativi' è un criterio pertinente – e che lasci alle singole biblioteche la valutazione sui propri fondi produrrà, forse, il migliore risultato sistemico tra quelli possibili, con gli attuali vincoli tecnici ed economici.

  Tutto ciò sarà tanto più vero e potrà conseguire tanti migliori risultati se, accanto a una oculata selezione del materiale da digitalizzare, lo sforzo delle singole biblioteche andrà verso due direzioni: a) normalizzare gli accessi, b) collegare il singolo e locale progetto di digitalizzazione a banche dati internazionali.

  Uno dei limiti più evidenti della Deutsche Digitale Bibliothek elogiata sopra è l'insufficiente qualità dei dati catalografici agganciati alle digitalizzazioni, da una parte, e il fatto che i nomi degli autori, stampatori e i luoghi di stampa non sono stati sempre normalizzati, dall'altra. Ad esempio, ricercando nella DDB come 'luogo' «Venezia» ottengo 4.789 risultati, «Venedig» 5.679, «Venetiis» 5.097, «Vinegia» 1.175 e così di seguito. Queste contraddizioni rendono più lunga la ricerca e rischiano di compromettere l'accesso a una risorsa pur presente online poiché non appare in una particolare ricerca. Un progetto di dimensioni più ridotte rispetto a quello capeggiato da Monaco deve mettere tutto l'impegno nel normalizzare gli accessi, di modo che le ricerche facciano emergere i materiali digitalizzati, ma soprattutto deve rendere interoperabili i metadati e trasferire questi in altri aggregatori, quali Europeana14, l'informazione che nel sito di una biblioteca magari piccola c'è la digitalizzazione che interessa a un utente, che poteva ignorare l'esistenza di quell'istituzione culturale.

  Questo secondo aspetto, cioè lo sforzo costante di collegare il progetto e il sito per così dire locale ai motori di ricerca (Europeana) o ai database internazionali (GW, ISTC, USTC, Edit16 e simili, in relazione ai volumi a stampa antichi) toglie le singole digitalizzazioni effettuate dalle biblioteche in proprio dal rischio di non entrare nel circuito di consultazione internazionale e permette di unificare virtualmente gli sforzi che si stanno profondendo in tutti i luoghi. In questo senso, non è da tacere l'importanza che il mondo Wikipedia può rappresentare per i progetti digitali di singole biblioteche, soprattutto per quanto riguarda la visibilità che quel portale può garantire a singole esperienze locali15.


  
    La proposta della Biblioteca digitale trentina

  


  La Biblioteca digitale trentina16 (d'ora in poi BDT) intende inserirsi all'interno del movimento di transizione della biblioteca di conservazione verso una nuova prassi che tenga assieme i tradizionali servizi e quelli resi possibili dal mondo digitale.

  Questa proposta, oltre ai contenuti digitali offerti che verranno descritti più sotto, ha degli aspetti tecnici e teorici innovativi che vorrebbero presentarsi come metodologicamente interessanti. In sintesi sono tre: a) il sito e il database sono stati pensati per fornire un ecosistema digitale per tutte le risorse digitali di una biblioteca; b) attenzione ai dati dell'esemplare anche per superare la parziale aporia della presentazione della digitalizzazione di una edizione; c) possibile riuso dell'infrastruttura.


  L'ecosistema digitale del sito
 Nel disegnare il database e il sito che ospita le digitalizzazioni non si è partiti dai progetti conclusi, da quelli in corso di svolgimento o quelli programmati per il prossimo futuro17. La domanda che ci siamo posti è: quali sono i minimi comuni denominatori per tutti i materiali che una biblioteca conserva nei propri magazzini? In altre parole, abbiamo progettato il funzionamento del database avendo in mente l'idea che il sito potesse accogliere qualsiasi tipologia di materiale presente in biblioteca, a prescindere dal fatto che fossero già state effettuate le relative digitalizzazioni o che fossero in programma. Con un certo grado di semplificazione, in una biblioteca ci sono tre grandi collezioni di beni: testi a stampa, manoscritti, materiale iconografico – tipologicamente vario (cartoline, incisioni, disegni, cartografia, araldica, sigilli ecc.), comprende tutti i documenti in cui la valenza iconografica è prevalente.

  Abbiamo quindi predisposto il database per permettere di caricare qualsiasi tipologia di documento appartenente a una di quelle tre collezioni, di modo che la struttura del sito possa rimanere stabile nel tempo anche a seguito di nuovi progetti, al momento neppure ipotizzati, senza dover creare un nuovo sito ad hoc o avere problemi con materiale particolare non previsto all'inizio della progettazione del sito. Solo per fare un esempio: in fase di costruzione del sito non era prevista la digitalizzazione di testi musicali, ma avevamo preventivato una serie di campi pertinenti alla musica tanto nella collezione Manoscritti tanto in quella dei Testi a stampa, per permettere di ospitare anche progetti riguardanti appunto la musica – cosa nel frattempo avvenuta.

  Questa intuizione ha un altro importante portato metodologico: la presenza in un solo luogo virtuale di materiali le cui digitalizzazioni normalmente non dialogano tra di loro, poiché inserite in siti e progetti diversi, per i quali quasi mai è possibile fare una ricerca combinata. Nella BDT è possibile cioè effettuare delle ricerche che interrogano i dati di tutte e tre le collezioni, e quindi per esempio ricercare «Madruzzo Carlo Emmanuele», ottenendo le digitalizzazioni di testi a stampa dedicati al principe vescovo trentino, dei bandi sottoscritti da lui in qualità di sovrano territoriale, ma anche di una carta geografica del Territorio di Trento, appartenente quindi alla collezione iconografia, dedicata appunto a Madruzzo.

  Chiaramente le possibilità di ricerca su tutte e tre le collezioni sono limitate ai campi che siano significativi ovunque: Progetto, Autore, Nome, Titolo, Luogo di produzione, Anno – gli altri campi sono invece propri di singole collezioni, come ad esempio Copista per i Manoscritti, o di coppie di collezioni, come Editore/produttore per i Testi a stampa e l'Iconografia; questi campi sono utilizzabili nella ricerca avanzata della singola collezione.


  L'attenzione all'esemplare digitalizzato
 In quasi tutti i database di digitalizzazioni di materiale a stampa c'è una curiosa contraddizione: la maschera di ricerca permette interrogazioni che riguardano l'edizione in quanto tale (Autore, Titolo, Editore ecc.), ma l'accesso è a una risorsa che rappresenta la copia digitale di un singolo esemplare. Questo fatto non è solo importante perché, come noto, tendenzialmente nessuna copia di una tiratura di un volume tipografico è identica alle altre fin dal momento nel quale uscì dalla tipografia, ma anche perché un singolo esemplare può aver subìto danni o modifiche nel corso degli anni e, contemporaneamente, ha su di sé una serie di dati che riguardano esclusivamente la storia di quel particolare individuo18. Si fa riferimento alle eventuali note di possesso, alle postille, ma anche alla legatura: tutti aspetti che se valorizzati e ricercabili aumentano il valore aggiunto della digitalizzazione consultabile online. Comunemente, da una parte, c'è un piccolo cortocircuito tra edizione ed esemplare nelle copie digitali, dall'altra c'è una scarsissima ricercabilità e quindi valorizzazione dei dati dell'esemplare.

  Per superare questi due aspetti, in fase di progettazione della BDT abbiamo curato molto gli aspetti riguardanti l'esemplare, impostando una serie di campi (Descrizione esemplare disgiunta da quella relativa all'edizione, Peculiarità dell'esemplare, Legatura, Possesso/provenienza) per permettere di ricercare queste informazioni e per valorizzare a tutto tondo e sotto ogni aspetto gli oggetti digitalizzati. A mia conoscenza non esistono altri progetti di digitalizzazione di libri a stampa antica che permettano di fare ricerche ad esempio sulle legature o di ottenere tutti i volumi digitalizzati con correzioni manoscritte o note di possesso. Il progetto MEI – Material evidence in incunabula19, coordinato da Cristina Dondi, ha dato un formidabile impulso alle ricerche sulle testimonianze materiali desumibili dagli esemplari dei volumi antichi a stampa, ma – benché contenga numerosissimi link a oggetti digitali – non è un progetto di digitalizzazione, bensì un progetto di ricerca.


  Riuso dell'infrastruttura
 I costi per la creazione del database e del sito della BDT, così come i costi per il nuovo sito istituzionale della Biblioteca, all'interno del quale la BDT si trova, sono stati sostenuti dal Consorzio dei comuni trentini. Questa operazione ha una chiara finalità pubblica, dal momento che la proprietà dell'infrastruttura del sito resta in mano pubblica e può essere riutilizzata, con costi molto contenuti, da parte di altre biblioteche trentine per la creazione di analoghi progetti di digitalizzazioni locali.

  Non solo quindi sarà possibile per altre biblioteche ottenere un sito a prezzo irrisorio, ma il costo in termine di tempo e di ideazione di un database complesso sono azzerati, avendo la possibilità di riutilizzare una piattaforma testata, pensata per poter contenere tendenzialmente quasi qualunque tipologia di materiale presente in una biblioteca e già predisposta per avere una serie di agganci e relazioni con OPAC, cataloghi e risorse online, al fine di non disperdere in mille rivoli irrelati i progetti locali di digitalizzazione.


  
    Cosa c'è nella BDT (e cosa ci sarà in futuro)

  


  Attualmente (1° settembre 2019) nella Biblioteca digitale trentina sono presenti 12.071 oggetti digitali per un totale di 158.330 immagini, così suddivisibili: 3.979 edizioni a stampa (90.164 immagini), 981 manoscritti (57.924 immagini), 7.293 pezzi iconografici (7.789 immagini) immagini e ulteriori 2.453 immagini legate ad ESTeR – Editori e stampatori di Trento e Rovereto20. Questo materiale è suddiviso in 13 progetti:

  

  1. Carte geografiche del Trentino. Si tratta di 143 elementi di cartografia antica (1513-1889) riguardanti l'odierno territorio del Trentino, comprese anche carte geografiche che ritraggono porzioni più vaste dell'attuale provincia21.

  2. Cartoline del Trentino. Più di 5.500 cartoline storiche del Trentino.

  3. Codici medievali. La biblioteca conserva 180 manoscritti anteriori al secolo XVI ed è in corso la digitalizzazione di tutto questo fondo.

  4. Edizioni trentine dei sec. XV-XVIII (STABAT). Si tratta di un progetto svolto grazie al finanziamento della Fondazione Caritro (Bando archivi 2014) e del primo nucleo dell'attuale BDT, col quale sono state digitalizzate tutte le edizioni stampate in Trentino nei primi tre secoli della stampa a caratteri mobili. Si segnalano le 20 edizioni ebraiche stampate nel XVI secolo a Riva del Garda. 
 5. Imago mundi. La Comunale di Trento conserva una serie di cinque atlanti all'interno dei quali un ignoto possessore degli anni '30 del XVIII secolo ha inserito una raccolta di carte geografiche e incisioni (667 pezzi in tutto). 
 6. Incisioni del Trentino. Raccolta digitale di xilografie, litografie e calcografie pubblicate entro gli inizi del XX secolo e riguardanti il territorio trentino e del Tirolo storico. 
 7. In scena. Digitalizzazione di 545 manifesti e fogli volanti di promozione dell'attività teatrale a Trento e degli spettacoli presentati nei teatri della città dai primi anni dell'Ottocento fino agli anni Cinquanta del XX secolo.

  8. Manoscritti musicali. Tra i fondi musicali spiccano il lascito Anzoletti, raccolta dell'importante violista che è stata digitalizzata integralmente (742 manoscritti22), e quello di Raffaello Lazzari.

  9. Piante di Trento. La raccolta delle carte topografiche della città pubblicate fino alla metà del XX secolo. 
 10. Preserving the world's rarest books. La Biblioteca comunale di Trento è stata una delle prime istituzioni ad aderire a questo progetto dell'USTC dell'University of St Andrews (Scotland), che mira a indagare e preservare le antiche edizioni rare (fino a 5 esemplari superstiti noti). Al momento sono in corso di digitalizzazione gli incunaboli e le cinquecentine in copia unica e quelli di cui la copia locale è una delle due note, insieme alle edizioni eventualmente legate con i pezzi rari.
 11. Ritratti trentini. Raccolta di ritratti non fotografici di personaggi trentini e tirolesi. 
 12. Trento nei disegni di Giuseppe Anders. Digitalizzazione di disegni del pittore G. Anders (1871-1946) che hanno la città di Trento come soggetto.
 13. Tridentina manifesta. Il progetto, che contiene nel nome un omaggio al lavoro di Zita Zanardi sui manifesti bolognesi23, presenta la digitalizzazione di quasi 3.000 tra bandi, manifesti e nuptialia stampati ovunque fino al 1850 e riguardanti il Trentino. 


  Tutti i progetti, ad eccezione di Codici medievali, Manoscritti musicali, PWRB, sono già conclusi e quindi tutte le digitalizzazioni sono già visibili sul sito; per i progetti in corso, invece, stiamo procedendo al caricamento di gruppi di oggetti, per permettere comunque la consultazione parziale dei fondi anche prima della conclusione del relativo progetto.

  Oltre ai 13 progetti elencati sopra, al momento e in maniera temporanea si trova sulla BDT anche Del Concilio, progetto quadriennale tuttora in corso, condiviso tra tutte le biblioteche di conservazione del Trentino con il sostegno finanziario della Fondazione Caritro e del Comune di Trento. Con il progetto Del Concilio si sta digitalizzando tutta la documentazione a stampa prodotta in Europa in epoca immediatamente preconciliare, conciliare e post-consiliare disponibile a Trento e, tendenzialmente, in Trentino riguardante non solo il Concilio, ma anche il dibattito religioso e culturale tra Riforma e Controriforma. In una seconda fase il progetto sarà consultabile sul portale Trentino Cultura24.

  Tutte le digitalizzazioni sono visualizzabili tramite lo sfogliatore di Internet Archive che ha il pregio di essere open access, permettere la visualizzazione di un'immagine o di due accoppiate in modalità libro, effettuare zoom e salti di pagina. La sua architettura è particolarmente indicata poiché procede al caricamento in background delle immagini successive a quella che si sta visualizzando, il che permette, con un minimo di tempo di attesa iniziale, di procedere poi a sfogliare le immagini con tempi di risposta molto rapidi. In tutte le schede è possibile effettuare il download delle singole immagini o, per le edizioni a stampa e a breve anche per i manoscritti, anche di un PDF con l'intero pezzo, trattato con il riconoscimento OCR se si tratta di un volume tipografico. Per permettere la più ampia consultabilità e ogni tipo di riuso abbiamo deciso di rilasciare le immagini in pubblico dominio.

  Infine, oltre ai progetti non ancora conclusi, è in corso di preparazione Manoscritti moderni, con una selezione dei più significativi manoscritti successivi al periodo medievale, tra i quali spicca il più antico testimone della Citta del sole di Campanella25.

  

  In chiusura, alcune considerazioni: la gestione di un progetto di digitalizzazione di materiale antico necessità di personale formato e competente, e ovviamente anche di strumenti tecnici (scanner, macchine fotografiche, server ecc.), ma soprattutto sono fondamentali le conoscenze sui diversi oggetti che si intende digitalizzare per far sì che una biblioteca digitale non sia semplicemente una giustapposizione di immagini, ma uno strumento utile e che dia un valore aggiunto nel contesto della transizione al web dei nostri istituti culturali.

  Spiace notare che ancora oggi la maggior parte dei progetti di digitalizzazione non è stabilmente inserita all'interno delle attività ordinarie delle istituzioni. Sulla base dell'ultima analisi statistica di Europeana26, a livello continentale, in media i progetti di digitalizzazione impiegano sì complessivamente quasi 11 persone a tempo pieno, contro le 8 della precedente periodo, ma questo incremento è stato reso possibile dall'impiego di personale non pagato (volunteer): nel periodo 2013-2014 il rapporto era di circa 5 persone pagate e 3 volontari per progetto, ora è 6,5 persone pagate e 4,1 volontari, con un aumento corrispondente di volontari, anzi con un lieve incremento proporzionale di questi rispetto a quelli.

  La natura per così dire episodica e non strutturale dei progetti digitali è plasticamente rappresentata anche dalla suddivisione dei budget di tali progetti per centro di costo: solo 2% dei fondi è impegnato per la selezione del materiale e solamente il 10% per la creazione dei metadati (attività ad alto valore aggiunto di competenze), di contro al 17% utilizzato per la creazione e sviluppo software e web-design. Questo fatto è strettamente collegato a un altro punto rilevante: la conservazione a lungo termine delle collezioni digitali e l'impiego di standard internazionali27 in questo ambito. Ancora alla fine del 2017 in media il 45% delle istituzioni continentali con progetti digitali in corso non utilizzava un sistema di archiviazione dei dati a lungo tempo che rispettasse almeno parzialmente gli standard internazionali28.

  La transizione dei nostri istituti verso una nuova prassi digitale sarà avviata verso la strada giusta solo quanto invertiremo queste rotte: formando e assumendo specialisti – bibliotecari/archivisti digitali esperti che sappiano gestire complessivamente il flusso di lavoro –, rispettando gli standard e le linee guida nazionali e internazionali, anche per l'archiviazione a lungo termine delle immagini, e inserendo stabilmente all'interno della mission culturale dei nostri enti la digitalizzazione.


  



  



  
    
      *MATTEO FADINI, Biblioteca della Fondazione Bruno Kessler, Trento, e-mail mfadini@fbk.eu.
    


    L'articolo è il frutto del mio precedente lavoro, come assegnista di ricerca del Dipartimento di lettere e filosofia dell'Università di Trento, all'interno della Biblioteca comunale di Trento. I miei più sentiti ringraziamenti vanno a tutto il personale della Biblioteca comunale, un luogo di lavoro eccezionale, e nello specifico a Elisabetta Alberti, Giorgio Antoniacomi, Milena Bassoli, Franco Cagol, Giovanni Delama, Alessandra Faes, Silvano Groff, Mauro Hausbergher ed Eusebia Parrotto. Senza il sostegno convinto di tutti, senza il loro lavoro e le loro competenze la Biblioteca digitale trentina non sarebbe mai nata.


    Ultima consultazione siti web: 19 ottobre 2019.


    
      1 Jahresbericht 2007 Bayerische Staatsbibliothek München, consultabile qui: https://www.bsb-muenchen.de/fileadmin/pdf/publikationen/jahresbericht/bsb_jb_2017.pdf.
    


    
      2 Qui è visibile il bilancio della Biblioteca nazionale centrale di Roma: www.bncrm.beniculturali.it/getFile.php?id=1472.
    


    
      3 L'intervento di Klaus Kempf, Direttore del Digitalisierungszentrum della BSB, al Convegno “Patrimonio librario antico: conoscere e valorizzare” (Trento, 26 settembre 2018) verteva proprio sul fatto che per la BSB l'utenza è composta dall'insieme delle persone che fisicamente studiano nelle sale di Monaco, prendono libri in prestito oppure consultano il materiale digitalizzato sul sito.
    


    
      4 Dati desunti dal sito della biblioteca veneziana: https://marciana.venezia.sbn.it/la-biblioteca/il-patrimonio/patrimonio-librario; per la storia della Marciana, si vedano almeno Maria Luxoro, La Biblioteca di San Marco nella sua storia. Firenze: Olschki, 1954; Biblioteca Marciana, Venezia, a cura di Marino Zorzi. Firenze: Nardi, 1988; Marino Zorzi, La Libreria di San Marco: libri, lettori, società nella Venezia dei Dogi. Milano: Mondadori, 1987. La scelta di confrontare BSB e Marciana non è casuale: le nostre nazionali centrali hanno una storia tutto sommato recente, soprattutto quella di Roma, e le biblioteche ecclesiastiche (Ambrosiana e Capitolare di Verona, solo per a fare due esempi) non si presterebbero a una comparazione in ragione della loro diversità rispetto alle biblioteche pubbliche. La Marciana ha una storia tutto sommato analoga alla BSB di Monaco: più o meno coeva, anche se di un secolo più antica, nel corso del XVII secolo entrambe le istituzioni divennero biblioteche di deposito legale e tutte e due – al netto degli eventi bellici – hanno una tradizione ininterrotta anche per quanto riguarda la sede.
    


    
      5 Il 9 novembre 2018 la BSB inaugurava un nuovo spazio di studio di 400 mq con 130 nuove postazioni: https://www.bsb-muenchen.de/article/mehr-platz-fuer-studium-und-wissenschaft-staatsbibliothek-eroeffnet-modernen-lern-und-arbeitsbereich-mit-130-arbeitsplaetzen0-2684/.
    


    
      6 Ad esempio, dell'edizione María de Jesús, de Ágreda, Mistica citta di Dio miracolo della sua onnipotenza, ed abisso della grazia [...] Tomo primo [-quinto]. Trento: Giovanni Parone, 1712, sono presenti due esemplari digitalizzati nella biblioteca digitale monacense: http://mdz-nbn-resolving.de/urn:nbn:de:bvb:12-bsb11228124-0> e <http://mdz-nbn-resolving.de/urn:nbn:de:bvb:12-bsb10222621-5.
    


    
      7 Per il passaggio dal rotolo al codice si vedano i classici Colin H. Roberts; Theodore C. Skeat, The birth of the codex. London: Oxford University Press, 1985; Les débuts du codex: actes de la Journée d'étude organisée, Paris les 3 et 4 juillet 1985, par l'Institut de papyrologie de la Sorbonne et l'Institut de recherche et d'histoire de textes, édités par Alain Blanchard. Turnhout: Brepols, 1989; Theodore C. Skeat, Roll versus codex: a new approach, «Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik», 84 (1990), p. 297-299. Sulle conseguenze del mutamento di prassi scrittorie in relazione alla trasmissione, selezione e perdita di patrimonio testuale antico, si veda il classico Leighton D. Reynolds; Nigel G. Wilson, Copisti e filologi: la tradizione dei classici dall'antichità ai tempi nostri, traduzione di Mirella Ferrari, con una premessa di Giuseppe Billanovich. 2. ed. riveduta e ampliata. Padova: Antenore, 1973, in particolare il capitolo II (p. 43-79); sull'intreccio tra questioni materiali e trasmissione dei testi si rinvia a Guglielmo Cavallo, Caratteri materiali del manoscritto e storia della tradizione. In: Filologia classica e filologia romanza: esperienze ecdotiche a confronto: atti del Convegno, Roma 25-27 maggio 1995, a cura di Anna Ferrari. Spoleto: Centro italiano di studi sull'alto Medioevo, 1998, p. 389-397. Sul passaggio dal manoscritto alla stampa a caratteri mobili non è possibile in questa sede fornire una seppur minima rassegna bibliografica, ma si cita perlomeno Stampa meretrix: scritti quattrocenteschi contro la stampa, a cura di Franco Pierno. Venezia: Marsilio 2011, per una raccolta delle reazioni contro l'arte tipografica in un momento e in un periodo (la Venezia sul finire del XV secolo) nei quali questa si stava affermando.
    


    
      8 In ambito archivistico il dibattito sullo scarto e sulla selezione del materiale da conservare è antico quasi quanto la disciplina. Almeno nel corso dell'ultimo trentennio si è riflettuto molto sul fatto che «la distruzione è un paradosso inevitabile e intrinsecamente connesso a ogni politica di conservazione della documentazione» (Stefano Vitali, Abbondanza o scarsità? Le fonti per la storia contemporanea e la loro selezione. In: Storia d'Italia nel ventesimo secolo, a cura di Claudio Pavone. Roma: Ministero per i beni e le attività culturali, 2006, vol. I, p. 21-50: p. 44; sull'argomento si veda anche Isabella Zanni Rosiello, Spurghi e distruzioni di carte d'archivio. In L'archivista sul confine: scritti di Isabella Zanni Rosiello, a cura di Carmela Bianchi e Tiziana Di Zio. Roma: Ministero per i beni e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 2000, p. 273-303). Ovviamente il mondo degli archivi e lo scarto, e quello delle biblioteche e le scelte riguardanti la digitalizzazione, non sono sovrapponibili, dal momento che in biblioteca non si distrugge ciò che non si digitalizza, ma i problemi metodologici di entrambi i mondi hanno delle tangenze interessanti.
    


    
      9 Abbiamo scelto per la Biblioteca digitale trentina questo motto, esemplato sul noto brocardo «Quod non est in actis non est in mundo», concetto giuridico cardine presente nel nostro ordinamento («Salvi i casi previsti dalla legge, il giudice deve porre a fondamento della decisione le prove proposte dalle parti o dal pubblico ministero nonché i fatti non specificatamente contestati dalla parte costituita», Codice di procedura civile, art. 115, comma 1). L'origine della massima latina pare essere Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, II.ii, quaestio 64, art. 6:

      Ad tertium dicendum quod iudex, si scit aliquem esse innocentem qui falsis testibus convincitur, debet diligentius examinare testes, ut inveniat occasionem liberandi innoxium, sicut Daniel fecit. Si autem hoc non potest, debet eum ad superiorem remittere iudicandum. Si autem nec hoc potest, non peccat secundum allegata sententiam ferens, quia non ipse occidit innocentem, sed illi qui eum asserunt nocentem.
    


    
      10 Citazioni del presidente Mao Tse-tung: il libro delle guardie rosse. Milano: Feltrinelli, 1967, p. 146. La prima è tratta da un testo del 1955, la seconda da uno del 1936.
    


    
      11 Dalla presentazione della raccolta Merlani sul sito della Biblioteca digitale dell'Archiginnasio: http://badigit.comune.bologna.it/bandimerlani/index.html. Al momento sono stati digitalizzati e sono consultabili online quasi 23.000 di questi bandi. Per uno studio sul periodo più antico della Stamperia Camerale, si veda Pierangelo Bellettini, La stamperia camerale di Bologna. I. Alessandro e Vittorio Benacci (1587-1629), «La bibliofilia», 90 (1988), p. 21-53.
    


    
      12 Negli scaffali digitali della Casanatense si possono consultare quasi 500 edizioni, per lo più bandi, riguardanti la censura libraria: http://scaffalidigitali.casanatense.it/Products/News. Sulla storia della Casanatense si veda almeno Vincenzo De Gregorio, La Biblioteca Casanatense di Roma. Napoli: Edizioni scientifiche italiane, 1993, mentre per i fondi riguardanti la censura libraria presenti in questa biblioteca, si vedano Inquisizione e Indice nei secoli XVI-XVIII: controversie teologiche dalle raccolte casanatensi. Vigevano: Diakronia, 1998 e Inquisizione e Indice nei secoli XVI-XVIII: testi e immagini nelle raccolte casanatensi. Milano: Aisthesis, 1998.
    


    
      13 Le edizioni del XV secolo sono sopravvissute in media in 70 esemplari ciascuna e ormai è abbastanza agevole reperire digitalizzazioni online per una porzione molto grande di tutto quanto stampato entro il 1500. Chiaramente ogni esemplare ha una storia a sé e può trasmettere informazioni testuali o note manoscritte storiche di interessantissimo valore; se però il fondo degli incunaboli non fosse esteso e appunto molto poco caratterizzato, allora sarebbe forse più interessante studiare questo gruppo, piuttosto che digitalizzarlo. Sui temi della sopravvivenza delle edizioni antiche, si rimanda almeno ai volumi Lost books: reconstructing the print world of pre-industrial Europe, edited by Flavia Bruni, Andrew Pettegree. Leiden: Brill, 2016 e Il libro antico tra perdite e sopravvivenza: rarità, valorizzazione, collezionismo, a cura di Flavia Bruni. Cargeghe (SS): Editoriale Documenta, in corso di stampa.
    


    
      14 Europeana (https://www.europeana.eu), come noto, è l'aggregatore di metadati per le risorse degli archivi, biblioteche e musei dell'Unione europea che agevola l'accesso a più di 50 milioni (ad oggi) di oggetti digitali. Al momento è in corso di perfezionamento l'accordo per riversare in Europeana, tramite Cultura Italia (http://www.culturaitalia.it/), i dati e i link alle digitalizzazioni presenti nella Biblioteca digitale trentina.
    


    
      15 Da anni la Biblioteca comunale di Trento collabora con Wikipedia, coltivando progetti paralleli e convergenti rispetto alla Biblioteca digitale trentina: https://it.wikipedia.org/wiki/Categoria:Collaborazioni_GLAM_-_Biblioteca_comunale_di_Trento.
    


    
      16 www.bdt.bibcom.trento.it.
    


    
      17 L'idea di fondo della BDT e la sua architettura è il frutto del lavoro congiunto di Mauro Hausbergher e di Milena Bassoli, oltre che mio.
    


    
      18 Oltre al progetto MEI – Material evidence in incunabula citato sotto, nel contesto trentino esiste la serie dei cosiddetti 'cataloghi rossi' – cataloghi cartacei dedicati ai fondi antichi a stampa delle biblioteche locali – che venne inaugurata più di trent'anni fa con Gli incunaboli e le cinquecentine della Parrocchia di S. Maria Maggiore di Trento presso la Biblioteca diocesana tridentina A. Rosmini di Trento, catalogo descrittivo di Anna Gonzo, a cura di Fabrizio Leonardelli, presentazione di Piero Innocenti. Trento: Provincia autonoma, Servizio beni culturali, 1988. Quel catalogo, come tutti i successivi (in tutto dieci, fino all'ultimo Gli incunaboli della Biblioteca capitolare di Trento, catalogo a cura di Mauro Hausbergher. Trento: Provincia autonoma di Trento, Soprintendenza per i beni librari, archivistici e archeologici, 2009), descrive le legature, le note di possesso e, in breve, i dati riguardanti i singoli esemplari accanto ai dati dell'edizione. Benché non fosse una novità assoluta, questa serie di cataloghi è stata una delle prime in Italia a perseguire con impegno la descrizione degli aspetti legati all'esemplare.
    


    
      19 https://www.cerl.org/resources/mei/main.
    


    
      22 ESTeR – Editori e stampatori di Trento e Rovereto è un progetto curato dalla Biblioteca comunale di Trento di bibliografia locale retrospettiva, pubblicato online nel 2004, che censisce tutte le pubblicazioni, monografiche e periodiche, stampate all'interno dell'attuale territorio del Trentino dalle origini della stampa a caratteri mobili fino al 1800, a prescindere dall'attuale luogo di conservazione. ESTeR censisce anche le edizioni non sopravvissute, ma la cui notizia è desumibile da risorse bibliografiche attendibili. Su questa bibliografia retrospettiva si veda Milena Bassoli, ESTeR: la bibliografia del libro antico trentino a cura della Biblioteca comunale di Trento. In: Descrizione del libro antico secondo la nuova ISBD: Seminario di studio, Trento, Biblioteca comunale, 14 maggio 2007, direzione scientifica di Mauro Guerrini, atti a cura di Maria Enrica Vadalà. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2007, p. 139-145 e Lodovica Braida, ESTeR, edizioni e stampe di Trento e Rovereto: un sito per l'editoria settecentesca. In: Mente colorata: studi in onore di Attilio Mauro Caproni per i suoi 65 anni, promossi, raccolti, ordinati da Piero Innocenti, curati da Cristina Cavallaro. Manziana: Vecchiarelli; Roma: Il libro e le letterature, 2007, p. 166-173. Attualmente ESTeR è ospitata all'interno della BDT: http://bdt.bibcom.trento.it/ESTeR.
    


    
      21 Questo progetto, assieme alle Cartoline del Trentino e alle Incisioni del Trentino facevano parte di CATINA – Catalogo trentino di immagini, il primissimo progetto di digitalizzazione della Comunale di Trento, ora confluito nella BDT.
    


    
      22 Su Marco Anzoletti, si veda «Aspro cammino è l'arte». Marco Anzoletti (1867-1929): atti della Giornata di studi, Trento, 3 febbraio 2009, a cura di Giovanni Delama. Trento: Società di studi trentini di scienze storiche, 2010.
    


    
      23Si veda Bononia manifesta: catalogo dei bandi, editti, costituzioni e provvedimenti diversi, stampati nel XVI secolo per Bologna e il suo territorio, a cura di Zita Zanardi. Firenze: Olschki, 1996, e il Supplemento uscito sempre per Olschki nel 2014.
    


    
      24 Su questo ambito, mi permetto di rimandare a mio contributo in corso di pubblicazione. 'Del Concilio': progetto di valorizzazione di fondi antichi delle biblioteche trentine. In: Patrimonio librario antico: conoscere e valorizzare, a cura di Laura Bragagna e Italo Franceschini, premessa di Edoardo Barbieri. Trento: Provincia autonoma di Trento, Soprintendenza per i beni culturali, 2019.
    


    
      25 Si tratta del ms. BCT1-1538, a proposito del quale si rimanda allo studio di Luigi Firpo, Per il testo critico della Città del sole di T. Campanella, «Giornale storico della letteratura italiana», 125 (1984), n. 372, p. 245-255.
    


    
      26 Europeana DSI 2–Access to digital resources of European heritage, Report on ENUMERATE core survey 4, con dati aggiornati al 31/12/2017; il precedente report, Core survey 2 riguardava gli anni 2013/2014 https://pro.europeana.eu/files/Europeana_Professional/Projects/Project_list/ENUMERATE/deliverables/DSI-2_Deliverable%20D4.4_Europeana_Report%20on%20ENUMERATE%20Core%20Survey%204.pdf. La sezione con i dati qui discussi è la 7.5, p. 50 e seguenti. Ringrazio Walter Biondani dell'Archivio provinciale di Trento per aver attirato la mia attenzione su questi dati.
    


    
      27 Si veda il citato report, sezione 7.4, p. 47 e seguenti.
    


    
      28 Si veda il citato report, sezione 6.2, p. 43 e seguenti.
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    «Quod non est in rete non est in mundo»: la proposta della Biblioteca digitale trentina

    L’articolo affronta da un punto di vista teorico la transizione che sta investendo le biblioteche di conservazione verso i settori della digitalizzazione del patrimonio storico. Il saggio individua nell’insieme delle scelte che riguardano ‘cosa’ digitalizzare un momento fondamentale di selezione e riorganizzazione culturale del patrimonio librario, per nulla inedito nella storia occidentale, anche se ora è attuato conmezzi differenti rispetto al passato. L’articolo suggerisce un metodo possibile per delineare queste scelte all’interno dei progetti di digitalizzazione delle biblioteche, soprattutto per quelle di dimensioni medie e medio piccole: concentrarsi su ciò che è ‘significativo’ in relazione ai fondi della singola istituzione culturale. Il testo si chiude con la presentazione della Biblioteca digitale trentina, progetto di digitalizzazione che ha alcuni elementi metodologici di novità: ecosistema digitale unico per materiale tipologicamente differente (manoscritti, stampati, iconografia), alto livello descrittivo e possibilità di effettuare ricerche analitiche anche sui dati dell’esemplare digitalizzato.
  


  
    «Quod non est in rete non est in mundo»: the Trentino digital library proposal

    The article provides a theoretical reflection on the transition that several libraries are increasingly required to face, which involves the digitisation of their ancient and historical heritage. The totality of choices that leads to the decision of ‘what’ to digitise can still be regarded as an essential step in the selection and management of our book heritage – a practice already valued in the past, although differently achieved nowadays thanks to different technologies. Hence, the article offers a feasible method for those libraries – addressing especially small and medium-sized institutions – that are currently working on digitisation projects and wish to (better) understand how to make such choices. In this sense, it seems necessary to focus on what, culturally speaking, can be regarded as the most ‘substantial’ items in relation to each specific collection preserved by the library. Finally, the article introduces the Biblioteca digitale trentina, a website that combines several digitisation projects; thanks to some methodologically innovative features, it constitutes a unique digital ecosystem where to explore different materials (such as manuscripts, printed works, iconography, photographs), while enabling the user to make detailed queries or consult records with specific details regarding each digitised copy.
  


  TEMI E ANALISI


  Blockchain,

  intelligenza artificiale e

  internet delle cose in biblioteca


  di Rossana Morriello*


  
    Introduzione

  


  Nonostante in Italia il tema non sia ancora pienamente emerso, nel dibattito biblioteconomico internazionale si parla da tempo di internet of things (IoT), l'internet delle cose, di blockchain e intelligenza artificiale, e del loro potenziale uso nelle biblioteche. Questo non significa che nel nostro paese non ci siano già realizzazioni di IoT anche nelle biblioteche ma più semplicemente è un segnale di come il livello di diffusione, di conoscenza e di maturità delle realizzazioni non sia ancora sufficientemente esteso e le enormi potenzialità non ancora recepite dalla comunità bibliotecaria.

  Non succede solo in Italia e non c'è affatto da stupirsi se consideriamo che siamo nel bel mezzo della rivoluzione digitale e ancora non l'abbiamo metabolizzata con i suoi tempi di evoluzione rapidissimi. La rivoluzione digitale è una rivoluzione altamente impattante poiché presenta le caratteristiche di una rivoluzione tecnologica, al pari della rivoluzione industriale, che introdusse un'importante nuova tecnologia come la macchina a vapore, ma anche le caratteristiche di una rivoluzione culturale e, in questo senso, è assimilabile all'invenzione della stampa a caratteri mobili con le sue molteplici implicazioni sociali e culturali, prima fra tutte la diffusione del libro e della conoscenza, poiché


  rendendo possibile l'immissione sul mercato di un gran numero di copie identiche di uno stesso testo in qualsiasi momento prestabilito, Gutenberg previde la possibilità di aumentare sempre di più il numero di copie riducendo contemporaneamente il tempo necessario a produrle1


  



  e riducendo anche il costo in modo da rendere il libro un oggetto più accessibile. La democratizzazione del sapere introdotta da Gutenberg con la sua invenzione ha molte similitudini con la democratizzazione avviata con internet qualche secolo dopo da Tim Berners-Lee, grazie alla quale il numero di copie identiche di uno stesso testo che si possono immettere sul mercato è divenuto potenzialmente infinito e il tempo necessario per produrle è ridotto al minimo (anche pochi minuti), così come i costi per farlo. L'automazione del lavoro per mezzo della macchina a vapore, che è l'estrema sintesi e semplificazione dell'apporto della rivoluzione industriale, ha molto in comune con l'automazione del lavoro introdotta dal computer e dalle tecnologie digitali. Durante la rivoluzione industriale, negli anni a cavallo tra la fine del Settecento e l'inizio dell'Ottocento, le macchine si svilupparono così rapidamente da richiedere sempre minore manodopera, «sì che una vasta disoccupazione si accompagnava spesso a un eccesso di lavoro e a un intenso sfruttamento delle donne e specie dei ragazzi»2. Nell'era del digitale e dell'intelligenza artificiale un software per la revisione legale dei contratti elaborato da una banca svolge in pochi secondi un lavoro che richiederebbe 360.000 ore uomo3. La tecnologia alla base di tale software è il machine learning, uno degli sviluppi dell'intelligenza artificiale che è strettamente collegato all'internet delle cose. Come la rivoluzione industriale, anche la rivoluzione digitale produce effetti significativi sui tempi e sulle tecniche di produzione e quindi sul lavoro, ma se nel primo caso riguardavano il lavoro degli operai, oggi riguardano il lavoro impiegatizio. Non necessariamente ciò significherà una riduzione dei posti di lavoro ma probabilmente comporterà solo un cambiamento nel tipo di mansioni richieste. Le macchine devono comunque essere programmate, i sistemi informatici fatti funzionare, e se i lavori ripetitivi e routinari verranno lasciati ai computer, gli essere umani potranno magari indirizzarsi verso attività più creative e complesse.

  All'invenzione della stampa a caratteri mobili sono stati necessari un paio di secoli per stabilizzarsi. I primi libri a stampa riproponevano la struttura e le caratteristiche dei manoscritti. I primi siti web riproponevano la struttura e le caratteristiche dei documenti a stampa. Agli albori del World Wide Web c'erano dei libri a stampa che contenevano semplicemente elenchi di siti internet di interesse, cosa che oggi sarebbe impensabile, non foss'altro che per la mole di siti disponibile. Tuttavia ancora in molti settori, come quello editoriale, le potenzialità del web non sembrano essere sfruttate appieno. In generale, non stiamo ancora sfruttando tutto il potenziale di internet né – soprattutto – ne comprendiamo ancora in pieno le conseguenze dal punto di vista sociologico, politico, economico e i nuovi paradigmi che si andranno a generare. Proprio perché stiamo vivendo questa rivoluzione, non siamo ancora in grado di sapere se e quando si giungerà a una maturità. Non v'è dubbio che si tratta di una rivoluzione ancora in fase di evoluzione verso uno stadio maturo che però potrebbe anche non essere mai raggiunto, o perlomeno percepito come tale, poiché la rapidità dell'evoluzione sembra rendere qualsiasi fase solo un temporaneo anello intermedio tra la fase precedente e la fase successiva. Per il momento quello che possiamo osservare è come la tecnologia digitale abbia permesso di aumentare la connettività, prima tra le persone e ora tra le persone e le cose, gli oggetti che fanno parte della nostra vita quotidiana. Se fino a qualche anno fa le teorie sulle reti internet riguardavano la connessione tra le persone, le comunità virtuali, ora in queste reti si sono introdotti gli oggetti. Questo è l'internet delle cose, ovvero l'ingresso degli oggetti nelle nostre reti connettive digitali, accanto alle persone, una tecnologia dai legami stretti con altri due aspetti tecnologici innovativi e di crescente importanza: l'intelligenza artificiale (in inglese abbreviata AI da artificial intelligence) e la blockchain.

  Abbiamo quindi anticipato i tre elementi attorno ai quali ruota il nostro interesse rispetto all'obiettivo di questo articolo enunciato nel suo titolo: internet delle cose, intelligenza artificiale e blockchain. Naturalmente quello che ci interessa è la loro potenzialità di applicazione nel mondo dell'informazione e della conoscenza, un mondo a cui ormai accediamo in gran parte attraverso formati digitali e dispositivi informatici. Cominceremo dall'ultimo, la blockchain, poiché questo sistema di validazione e autenticazione dei dati è di fondamentale importanza per lo sviluppo dell'internet delle cose e dell'intelligenza artificiale.


  
    Blockchain

  


  Blockchain è un insieme di tecnologie che si basa su un registro (in inglese ledger) strutturato come una catena (chain) di blocchi (block) contenenti delle transazioni e su un sistema tra pari, peer to peer (P2P), ovvero una rete in cui ogni dispositivo collegato è sia client che server e tramite la quale si possono condividere i file contenuti sul proprio computer con gli altri. Sistemi di condivisione di file come eMule o BitTorrent4 sono peer to peer, mentre sistemi come Musicoin5, Mycelia6 e OpenBazaar7 si basano sulla tecnologia blockchain. Si tratta, per vederla in maniera molto semplificata, di una sorta di database distribuito in cui tutti operano allo stesso livello, con alcune caratteristiche specifiche e con un costante controllo sull'autenticità dei contenuti. Le caratteristiche principali di tale database sono di essere immutabile nel registro, tracciabile e verificabile in ogni transazione, sicuro poiché usa tecniche crittografiche.

  La tecnologia blockchain attualmente è usata soprattutto per le transazioni commerciali con le criptovalute, in particolare i bitcoin, il sistema elettronico per le transazioni di cassa creato da Satoshi Nakamoto nel 20098, ma se ne colgono già ampiamente i potenziali altri usi e, per quanto ci riguarda, gli usi possibili nelle biblioteche che vedremo di seguito, dopo aver chiarito gli elementi di base del sistema blockchain.

  La blockchain (traducibile quindi con 'catena di blocchi') è un sistema di immagazzinamento che garantisce «privacy, robustezza e assenza di qualsiasi punto debole»9 e che in combinazione con un qualsiasi contenitore di dati, per esempio i dati generati nell'internet delle cose, lo rende affidabile poiché ogni operazione di creazione, modifica o cancellazione dei dati viene registrata nella blockchain e attribuita a una specifica identità virtuale, verificata e autorizzata10. È un sistema di transazioni in cui viene usata una crittografia a chiave pubblica e vengono fornite all'utente una chiave pubblica e una chiave privata. La chiave privata viene usata per firmare le transazioni mentre la chiave pubblica è usata come indirizzo del sistema. In questo modo non è necessario usare l'identità della vita reale ma basta uno pseudonimo, che non è pubblicamente tracciabile né riconducibile all'identità reale e nemmeno all'IP del computer11. In questo sistema P2P ci sono dei pari (peer), chiamati miner, che raccolgono e organizzano le transazioni in una struttura di dati che si chiama block. Ciascun block (blocco) contiene un codice unico chiamato hash e contiene anche il codice del blocco precedente per cui ciascun block è collegato al block precedente (da cui il nome blockchain). L'hash definisce l'ordinamento dei blocchi nella catena.

  Per riassumere schematicamente le principali caratteristiche della blockchain12:


  - identità verificate: qualsiasi azione venga compiuta in quel database è riconducibile a un'identità certa, sono identificabili all'interno del sistema le identità, il tipo di operazione compiuta e la data in cui è stata compiuta. Centinaia di migliaia di autori possono agire contemporaneamente nella blockchain, ma è possibile prevedere autorizzazioni e policy di accesso diversificate per cui non tutti potranno operare allo stesso modo;

  - decentralizzazione dell'informazione immagazzinata: ciascuno di coloro che opera ha la visione completa della struttura e di tutta l'informazione contenuta e validata che quindi non può essere distrutta o manomessa poiché l'intera struttura è distribuita e non c'è un gestore centrale del sistema;

  - robustezza rispetto alla manipolazione per cui ogni volta che si inseriscono dei dati questi non possono essere cancellati da altri;

  - validazione per ogni data entry in quanto è possibile sempre verificare tutti i dati nella struttura, l'intera catena, controllando il dato precedente nella catena e anche l'intero flusso; in questo modo si può verificare l'autenticità della transazione; per esempio, nel caso delle transazioni con bitcoin che l'utente non abbia già speso la moneta (coin) elettronica del suo borsellino da un'altra parte e che quindi quella moneta sia effettivamente disponibile.


  Nella blockchain si parla di 'consenso distribuito' rispetto al modo in cui, in caso di conflitto tra due immissioni di dati, si decide quale sia da mantenere, sulla base di due modalità13:

  - Proof of work (PoW): nel caso in cui si creino situazioni di conflitto o di dubbio, i miner della blockchain analizzano la proof of work, ovvero la prova del lavoro svolto dalla catena per risolvere complessi problemi computazionali, ovvero un'analisi compiuta attraverso un algoritmo, sulle CPU dei computer partecipanti, che consente di capire se i nodi di quella catena sono 'onesti' e di conseguenza la catena che ha più nodi onesti, e che dimostra quindi di aver lavorato onestamente, è quella considerata più affidabile;

  - Proof of stake (PoS): è un sistema di consenso distribuito che attribuisce maggiore importanza e affidabilità a chi possiede di più (per esempio, più criptovaluta) sulla base della considerazione che chi possiede di più è meno propenso a ingannare il sistema. Il PoS è nato nel 2012 come alternativa al sistema del PoW poiché quest'ultimo richiede un uso eccessivo di energia elettrica.


  Nonostante le premesse di sicurezza e robustezza con cui la blockchain nasce, sono stati rilevati alcuni casi di attacchi informatici, con conseguenti tentativi di manipolazione, condotti da miner poco onesti, da persone che possiedono grandi quantità di nodi e quindi sono in grado di esercitare un certo potere sulla catena, da falsificazioni della proof of work, da tecniche in grado di cancellare l'anonimato e rivelare quindi le vere identità o gli IP14.

  Pur con tali problemi, e altri limiti che rendono la blockchain al momento stabile e sicura prevalentemente per i bitcoin, ma per i quali si cercano già ovviamente le soluzioni opportune, le applicazioni potenziali già sperimentate sono numerose15. Tanto che la blockchain è già uno standard ISO (ISO TC/307)16.

  Tra gli ambiti in cui la blockchain può produrre grandi trasformazioni vi sono senza dubbio il mondo dell'università e dell'apprendimento, della ricerca scientifica, il mondo della sanità17 e naturalmente anche quello delle biblioteche. Diverse sono infatti le istituzioni che stanno studiando e sperimentando, anche in collaborazione con aziende private, il potenziale della tecnologia blockchain in questi settori.

  La Sony Global Education, la Fujitsu Limited e il Fujitsu Research Institute hanno annunciato nel febbraio 2019 di aver avviato una sperimentazione per l'introduzione della tecnologia blockchain nei percorsi formativi, in particolare rispetto al riconoscimento della validità dei corsi di studio conseguiti all'estero per gli studenti e lavoratori che entrano in Giappone. Il controllo della validità di titoli conseguiti all'estero, soprattutto in paesi che non hanno sistemi affidabili di documentazione e archiviazione dei titoli, è un problema anche per i nostri atenei, dove arrivano molti studenti stranieri. Con questa sperimentazione gli studenti che si iscriveranno ai corsi del Fujitsu Research Institute opereranno su una piattaforma di apprendimento digitale linguistico (poiché questo è l'ambito del test) chiamata Fujitsu's Fisdom e tutti i dati degli studenti, quali i risultati di esami e test, il tempo impiegato sulla piattaforma per lo studio, la fluenza linguistica raggiunta, e il titolo finale conseguito verranno conservati e gestiti con tecnologia blockchain, e quindi non falsificabili, e saranno disponibili come forma di certificazione18. Questo sistema permetterà a qualsiasi istituzione interessata di ottenere dati certi sulla qualificazione linguistica del candidato, sia per verificarne l'attitudine a proseguire gli studi sia per accertarne le competenze a fini lavorativi. Per le istituzioni che offrono la formazione strutturata in questo modo, tramite blockchain, si tratta anche di uno strumento di autovalutazione rispetto al conseguimento degli obiettivi formativi che può dare luogo a ulteriori modalità di costruzione dell'offerta formativa.

  In Italia, l'Università di Messina ha avviato una sperimentazione su un sistema analogo per la certificazione dei corsi di formazione erogati dall'ateneo attraverso la piattaforma di e-learning Moodle e di altre tipologie di documenti gestiti dall'amministrazione. Il sistema è basato sull'adozione di smart contract posti all'interno di una blockchain. Gli smart contract sono contratti in forma di codice informatico, non necessariamente sempre associati alla blockchain in quanto esistono fin dagli anni Novanta come forma di contratto digitale per le transazioni elettroniche teorizzata da Nick Szabo19. Lo smart contract è infatti un contratto tra due utenti i cui termini sono scritti in formato di codice e le condizioni verificate automaticamente in modalità informatizzata per cui al verificarsi di una determinata condizione il sistema informatico sa che deve svolgere una certa azione. Per esempio, se il contratto prevede una durata per la prestazione di un servizio digitale, alla scadenza della durata stabilita il servizio non sarà più accessibile dall'utente. La blockchain rende lo smart contract più sicuro e affidabile, senza la necessità di intervento di un sistema di verifica esterno. Di conseguenza, nel caso della certificazione per la formazione, se l'utente ha superato i requisiti necessari per ottenere la certificazione del corso (quali fruizione per un certo numero di ore della piattaforma, esercizi da svolgere, materiale da elaborare), che vengono verificati con la blockchain, il sistema smart contract consentirà automaticamente di rilasciare la certificazione di conseguimento del titolo. All'Università di Messina viene usata la blockchain di Ethereum20 per gli smart contract legati alla formazione21.

  Le possibilità di applicazione in ambito bibliotecario sono numerose. Se partiamo dal presupposto che quando parliamo di immissione di dati nella blockchain ci riferiamo ovviamente a qualsiasi tipologia di dati strutturati, come possono essere, per esempio, i dati bibliografici o i dati dei prestiti (i prestiti sono infatti delle transazioni), è facile intuire quanto questa tecnologia possa avere un ruolo chiave per tutte le tipologie di biblioteca. Se poi aggiungiamo che queste transazioni possono riguardare anche le pubblicazioni in formato digitale, ci rendiamo conto di quanto possa essere importante, per esempio, la possibilità di garantire e certificare l'origine di una pubblicazione, con tutti i diritti ad essa collegati, a cominciare dal diritto d'autore, e di identificare univocamente un originale digitale, indipendentemente dal numero di copie che possono essere messe in circolazione. Il tema, per la sua rilevanza, comincia a essere affrontato in diversi contesti bibliotecari.


  La School of Information della San José State University, in California, avvalendosi di un cospicuo finanziamento ad hoc da parte dell'Institute of Museum and Library Services (IMLS), l'istituzione governativa statunitense a supporto di biblioteche e musei22, ha avviato nel 2017 il progetto Blockchain for the Information Professions, che ha allo studio il potenziale della blockchain per i professionisti dell'informazione e, in particolare, per le biblioteche23. Nell'ambito del progetto sono state organizzate delle conferenze, è stato predisposto parecchio materiale informativo sul sito web, ed è stato realizzato un MOOC (massive open online course), ovvero un corso aperto disponibile online24. Alla San José University hanno poi cominciato a individuare alcune applicazioni possibili della blockchain nelle biblioteche e nelle istituzioni collegate, quali gli archivi per esempio25:

  - la creazione di un sistema distribuito di metadati certificati che può riguardare i metadati bibliografici dei cataloghi e la storia del possesso di un determinato documento digitale (utile anche in senso archivistico), ma anche i dati nei repository istituzionali degli atenei per esempio;

  - la garanzia nei sistemi DRM (digital right management) per la gestione dei diritti, quali il copyright nel prestito dei libri digitali, poiché la blockchain registra ogni transazione del libro;

  - la conservazione di copie di pagine web certificate da parte di una rete di atenei che agiscano come miner;

  - come strumento per la gestione collaborativa delle raccolte in una rete bibliotecaria, in cui la blockchain consentirebbe di tenere traccia di chi prende in prestito, usa, dà in prestito, in modo da estendere il prestito oltre le mura della biblioteca e ottenere dati sulla circolazione del materiale all'interno della rete;

  - allo stesso modo, si può applicare alla gestione collaborativa di altri servizi, la cui efficacia e misurazione dell'uso verrebbero verificati dalla blockchain;

  - la condivisione di dati, e quindi la collaborazione, con altre istituzioni quali archivi, musei, ministeri e altri enti governativi, e le istituzioni di appartenenza, comuni, università ecc.;

  - la certificazione delle competenze e delle abilità in seguito ad attività di information literacy.


  Per molte di queste attività la realizzazione risulta sovente problematica a causa della difficoltà di avere un ente di coordinamento in grado di raccogliere, organizzare e rendere pubblici e fruibili i dati di istituzioni differenti, mentre con la blockchain questo ostacolo verrebbe superato da un sistema distribuito, che si autocertifica e si autovalida senza necessità di interventi esterni di coordinamento.

  L'uso della blockchain nel DRM (digital right management) riveste un ruolo particolare per le biblioteche americane in relazione alla legge della First Sale che consente a chi acquista una pubblicazione di farne successivamente l'uso che ne desidera26 ed è quindi importante per le biblioteche definire e certificare che hanno comprato originariamente quel libro (anche digitale). Pensiamo però alle ulteriori potenzialità di applicazione alla circolazione di documenti ad accesso aperto, che è possibile duplicare e introdurre nel sistema molte volte, e a quanto sia importante poterne verificare la circolazione e l'autenticità. E pensiamo anche al potenziale dirompente che un sistema distribuito di questo tipo ha nei confronti dell'attuale sistema editoriale e nel circuito della comunicazione scientifica, nel quale con l'introduzione della blockchain nessuno avrebbe più il controllo sulla pubblicazione (nessun editore, nessuna piattaforma commerciale), a eccezione dell'autore. La pubblicazione potrebbe circolare autonomamente e nessuno avrebbe il potere di fermarla, di chiudere l'accesso, né avrebbe alcun potere di manipolazione sulla pubblicazione, che sarebbe immessa in un sistema in cui tutti i player sono uguali ed è tutto decentralizzato, ovvero in un sistema di mercato completamente distribuito e aperto27.

  L'American Library Association, tramite il suo Center for the Future of Libraries, ha introdotto la blockchain come uno dei temi di studio dell'associazione, fornendo sul suo sito una lista di startup che offrono soluzioni blockchain in ambito commerciale28.

  Gli editori che sono fuori dai canali principali della comunicazione scientifica, ormai dominati da pochi grandi colossi commerciali, sono ovviamente molto interessati a questa tecnologia. La piattaforma editoriale di self-publishing StreetLib, per esempio la sta già adottando29. I piccoli editori e gli autori la vedono come una possibilità di avere maggior controllo sui diritti d'autore e sulla circolazione delle proprie pubblicazioni digitali. ALLi (Alliance of Independent Authors), l'associazione inglese degli autori indipendenti, ha prodotto un libro bianco sui potenziali usi della blockchain in questa prospettiva30.

  Il potenziale dirompente della blockchain si estende a molti settori e, per quanto ci riguarda, quello nel settore editoriale è tra gli aspetti più interessanti. In questo ambito, si intravedono numerose possibilità31:

  - facilitare paywall e modelli di sottoscrizione più sostenibili, permettendo, per esempio, al lettore di accedere al singolo articolo di suo interesse, pagandolo direttamente e senza necessità di pagare l'intero abbonamento alla rivista;

  - promuovere sistemi di pagamento agli autori basati sull'uso (un sistema che già diversi editori adottano) commisurando i compensi degli autori al numero di accessi alla sua opera su una piattaforma digitale. Con la blockchain, i pagamenti di questo tipo di contratto sarebbero molto più veloci e si potrebbero evitare le frodi di click generati ad hoc (anche dall'autore stesso) per simulare un uso maggiore;

  - consentire forme di distribuzione differenziate, tramite reti di editori e distributori che riducano il potere di Amazon;

  - favorire sistemi di crowdfunding per la pubblicazione permettendo agli interessati di acquisire token32, gettoni di scambio, per finanziare la pubblicazione che poi verranno trasformati in acquisto di copie del libro al momento della pubblicazione;

  - gestire i diritti associati a una pubblicazione su una piattaforma dal punto di vista degli autori;

  - gestire i diritti associati a una pubblicazione su una piattaforma dal punto di vista degli editori, soprattutto piccoli editori e piattaforme di self-publishing;

  - ridurre i costi collegati al processo di pubblicazione, diminuendo i tempi e facilitando le procedure del ciclo di pubblicazione, quali l'attribuzione e il riconoscimento delle royalty agli autori, il processo di peer-review, la gestione delle licenze per le banche dati di riviste scientifiche;

  - migliorare la gestione delle inserzioni pubblicitarie con possibilità di misurare le interazioni dei lettori e di incentivarle con sistemi di remunerazione.


  Per quanto riguarda la peer-review33 delle pubblicazioni scientifiche, è stato avviato un interessante progetto, Blockchain for peer review, da due aziende di software, Digital Science e Katalysis, con la collaborazione dei gruppi editoriali Springer Nature, Taylor & Francis, Cambridge University Press, e di ORCID.34 L'obiettivo del progetto è sviluppare un protocollo in cui le informazioni sul processo di peer-review fornite dagli editori vengano conservate in una blockchain, in modo da poter garantire anonimato, validazione, sicurezza e interoperabilità.

  Rimanendo in ambito di ricerca scientifica e di open access, è molto interessante anche il progetto Bit-View,353 elaborato da due economisti dell'University of Sidney in Australia e dell'University of St. Andrew in Gran Bretagna, che si basa sulla creazione di una blockchain bibliometrica per la misurazione non tanto delle citazioni ricevute dalle pubblicazioni ma dell'uso attraverso il conteggio delle visualizzazioni, accessi, download e interazioni totali ricevute dai post-print inseriti nei repository istituzionali. L'obiettivo generale è favorire il green open access incrementando il deposito dei post-print degli articoli negli archivi istituzionali degli atenei ma anche fare in modo che le statistiche e i conteggi sulle pubblicazioni possano essere rilevate, a partire dall'archivio istituzionale, autonomamente dall'istituzione, che non dipenderebbe più dai dati forniti dagli editori (numero di accessi e di download, citazioni, visualizzazioni). Il punto di partenza della riflessione dei due autori è che i ricercatori vogliono che le loro pubblicazioni siano visibili e di conseguenza la possibilità di estrarre dati bibliometrici dai repository, in maniera distribuita e validata dalla blockchain, con l'ausilio degli standard di COUNTER36 e di identificatori univoci come il DOI, favorirebbe la visibilità, ma anche la trasparenza e l'affidabilità dei dati, e incentiverebbe i ricercatori a popolare puntualmente gli archivi istituzionali con le proprie pubblicazioni.

  Infine, un'ulteriore interessante applicazione nell'ambito della ricerca e delle biblioteche è stata annunciata dalla Max Planck Digital Library che, in collaborazione con la piattaforma ARTiFACTS, ha avviato un progetto che unisce la tecnologia blockchain e gli smart contract per la gestione dei dati della ricerca. Tramite la combinazione di queste tecnologie sarà possibile gestire l'intero ciclo della ricerca e tutti i dati prodotti dai ricercatori del Max Planck, fino alla pubblicazione dell'articolo e incluse le successive citazioni ricevute37.


  
    Intelligenza artificiale

  


  La definizione artificial intelligence, comunemente abbreviata AI in inglese, è stata coniata nel 1956 durante una conferenza della Darpa (Defense Advanced Research Projects Agency), l'agenzia governativa statunitense che si occupa dello sviluppo delle tecnologie militari, ad Hanover nel New Hampshire38. Come sovente accade, la definizione arriva quando ci sono già esperimenti e studi su un determinato argomento e anche in questo caso il filone di ricerca era già attivo da tempo con diverse sperimentazioni, come il Turing Test che il matematico britannico Alan Turing, uno dei padri dell'informatica, aveva condotto e descritto in un articolo nel 1950. Nel suo articolo apparso sulla rivista Mind39, Turing propone il 'gioco dell'imitazione' ('the imitation game' che ha dato il titolo a un noto film biografico del 2014) per rispondere alla domanda con la quale apre l'articolo «Possono pensare le macchine?». Lo scenario del gioco dell'imitazione prevede che ci siano tre partecipanti, un uomo (A), una donna (B) e un interrogante (C) il cui sesso è indifferente. L'interrogante deve capire attraverso alcune domande chi è l'uomo e chi la donna e lo scopo di (A) è ingannare (C). Cosa succede se una macchina prende il posto di (A) nel gioco? Dato lo stato dell'arte dell'informatica a quei tempi, la considerazione con la quale prosegue Turing è «non ci stiamo chiedendo se tutti i calcolatori numerici potrebbero far buona figura nel gioco né se potrebbero far buona figura nel gioco i calcolatori attualmente disponibili, ma se siano immaginabili calcolatori che potrebbero farla»40. Ai nostri giorni, con l'evoluzione di quelle macchine che Turing chiamava ancora 'calcolatore elettronico' o 'calcolatore numerico' conosciamo ormai la risposta. La lungimiranza di Turing è tuttavia impressionante nel dichiarare che in futuro di certo sarà possibile per una macchina ingannare un interrogante, diminuendo drasticamente le sue possibilità di compiere l'identificazione esatta e in particolare quando dichiara: «credo che alla fine del secolo l'uso delle parole e l'opinione corrente si saranno talmente mutate che chiunque potrà parlare di macchine pensanti senza aspettarsi di essere contraddetto»41, oppure quando parla di «macchine che apprendono»42, un concetto che oggi potremmo tradurre in machine learning.

  La tecnologia di machine learning è una branca dell'intelligenza artificiale e ne costituisce un elemento essenziale poiché è ciò che consente a un sistema informatico di apprendere e quindi di diventare 'intelligente'. L'apprendimento avviene attraverso la raccolta di dati che vengono elaborati tramite algoritmi e poi ricondotti a interazioni con i fenomeni in modo da generare feedback e ulteriori dati per affinare le analisi, in un processo continuo che consente alla macchina di imparare e di correggere gli errori. Quando l'algoritmo di apprendimento è affiancato da una rete neurale artificiale si parla di deep learning e di modalità di elaborazione dei dati multidimensionali molto più sofisticate e precise, volte a simulare sempre di più l'apprendimento umano. Per aiutare le reti neurali con il deep learning si usano sovente tecniche di data augmentation, ovvero «dati aumentati», in altre parole modalità di rappresentazione e organizzazione dei dati che aumentano le possibilità di apprendimento della macchina e riducono il rischio di errori. In pratica, attraverso specifiche tecniche, si aggiungono informazioni simulate ai dati, quali per esempio per un'immagine potrebbero essere i vari colori, le posizioni diverse (verticale, orizzontale), le rotazioni, i ritagli, i tag che le raggruppano per affinità, e così via, in modo che l'algoritmo abbia maggiori possibilità di riconoscere i dati e interpretarli nella maniera corretta.

  Il machine learning e l'intelligenza artificiale sono oggi alla base di molte delle nostre azioni quotidiane, per esempio, quelle che compiamo attraverso uno smartphone. I sistemi operativi Android e macOS/iOS, anche per mezzo di specifiche app, raccolgono grosse quantità di dati dagli utenti in tutto il mondo e tramite quei dati rispondono ai nostri quesiti e ci forniscono altri dati, informazioni, immagini, anche personalizzati, quando impostiamo una ricerca o anche semplicemente quando ci registriamo in un luogo o siamo geolocalizzati43. Tramite l'intelligenza artificiale e il machine learning, i nostri smartphone ci indicano la strada giusta, le previsioni meteo, ci mostrano le immagini che ci interessano dei luoghi in cui ci troviamo o che vogliamo visitare o di un oggetto che stiamo cercando, ci suggeriscono i tag per una fotografia grazie al riconoscimento facciale, ci forniscono recensioni utili mentre visualizziamo un certo contenuto e così via, per mezzo delle innumerevoli applicazioni disponibili sui telefoni e sui social network. Di fatto «chiunque possieda uno smartphone ha un sistema di intelligenza artificiale che usa il machine learning»44.

  Come evidenzia l'OECD in un recente approfondito studio sulle tendenze nella scienza e nell'innovazione tecnologica,


  l'intelligenza artificiale e il machine learning hanno il potenziale di aumentare la produttività della scienza, di favorire nuove forme di scoperta e di aumentare la riproducibilità45,


  



  a condizione che siano risolti alcune attuali criticità:

  1) la mancanza di sistemi che siano in grado di gestire efficacemente i dati in quelle aree scientifiche in cui ci sono dati non uniformi, lacunosi o alterati, e creare approcci che vadano bene per dati in qualsiasi scala;

  2) l'intelligibilità dei dati e la poca trasparenza nelle decisioni di machine learning;

  3) la necessità di formazione dei ricercatori e degli studenti;

  4) le risorse umane e tecnologiche necessarie che attualmente si trovano per la maggior parte nel settore privato e non nella scienza pubblica. A tale scopo sono necessari investimenti e policy da parte governativa46.


  Questo è uno degli aspetti cruciali dello sviluppo dell'IA. I meccanismi di machine learning sui quali l'intelligenza artificiale si basa sono costruiti sull'elaborazione di grosse quantità di dati che vengono raccolti da varie fonti, come i depositi open data strutturati o i dati sui comportamenti degli utenti su piattaforme social, per esempio. Il problema nasce dal fatto che gran parte di questi dati sono in mano ad aziende private (a cominciare da Facebook e altri social network) che non li cedono né li rendono pubblici poiché qu», ovvero i dati sono il nuovo petrolio. La gestione dei big data nell'IA richiede che i dati siano aperti e accessibili, interoperabili, standardizzati, e che siano tenute in considerazione le questioni legate alla privacy e al trattamento dei dati privati. Non solo all'intelligenza artificiale servono i big data, ma l'intelligenza artificiale serve ai big data poiché viene spesso impiegata per gestire, e soprattutto garantire sicurezza e prevenire attacchi informatici, i data center, i depositi dove i dati vengono conservati.

  L'intelligenza artificiale ha un enorme potenziale sulla società, sull'economia, sul lavoro e per tale motivo non dovrebbe essere lasciata in mano privata. L'OECD ha elaborato diversi documenti in cui affronta il tema, sottolineando costantemente la necessità che i governi si facciano carico di indirizzare lo sviluppo dell'intelligenza artificiale verso il bene pubblico, promuovendo l'istruzione, la sicurezza pubblica, la sanità, il bilanciamento vita-lavoro47 e auspica la collaborazione tra governi, enti pubblici e aziende private per attuare delle politiche che evitino il divario economico tra le persone, le aziende di dimensioni diverse, i paesi e i continenti48. Proprio come si parlava di digital divide con l'avvento delle tecnologie digitali e dell'internet 1.0, il rischio torna a palesarsi con l'evoluzione 3.0 e 4.0 di internet, anche in maggior misura poiché tale evoluzione procede in maniera accelerata e non uniforme, ancora non tutti hanno potuto beneficiare dello step precedente che si passa già al successivo, lasciando indietro chi non ce la fa (il divario digitale 1.0 e 2.0 esistono ancora). La preoccupazione rispetto alle implicazioni di lasciare in mano alle aziende private tali tecnologie è ricorrente49 e anche la Commissione eEuropea ha sentito la necessità di indirizzare lo sviluppo dell'IA verso territori eticamente sostenibili e ha elaborato un documento che presenta delle linee guida per l'etica dell'intelligenza artificiale, nel quale richiede che i sistemi di IA siano legali, quindi rispettosi delle leggi e dei regolamenti, etici, quindi rispettosi dei principi etici e dei valori, e robusti, dal punto di vista tecnico e della sostenibilità sociale50.

  L'applicabilità dell'IA in ambito scientifico è massima. La scienza diventa computazionale poiché i sistemi di IA sono in grado di svolgere compiti, individuare modelli e schemi molto meglio degli umani51 e generare esperimenti e test scientifici in questo modo è molto più agevole. Il rischio di errori e di mistificazioni, di violazioni della sicurezza e della privacy viene meno con l'applicazione della blockchain ai sistemi di intelligenza artificiale. L'integrazione della blockchain nei sistemi IA consente inoltre di migliorare le performance in termini di quantità e qualità delle informazioni processate, di velocità nella reazione agli eventi e di modifica dei comportamenti52, rendendo quindi l'apprendimento della macchina molto veloce ed efficace. Tuttavia, per quanto intelligenti siano le macchine, ancora presentano grossi limiti in alcune capacità, come l'interpretazione di simbolismi e metafore, il riconoscimento dell'ironia, gli usi più creativi della lingua.

  Lo spettro di soluzioni tecnologiche che si apre quando si parla di intelligenza artificiale è immenso. Come abbiamo visto, non si tratta solo di robotica, che pure ha implementazioni già molto interessanti in diversi settori, ma di innumerevoli applicazioni grandi e piccole che già pervadono ampiamente la nostra quotidianità, dall'applicazione meteo del telefono all'assistente vocale, come Siri o Alexa, dal servizio Google Duplex che ci prenota il ristorante54 allo smart mirror che ci permette di usare un camerino virtuale per provare gli abiti anche online55. Naturalmente diverse di queste soluzioni sono già state sperimentate o usate anche in ambito bibliotecario. Finanche la robotica, a cominciare dal bibliotecario robot operativo all'University of Oklahoma che fa reference digitale e aiuta gli utenti nelle ricerche bibliografiche56 per arrivare alla nostrana Arianna, il «robot da biblioteca che sappia muoversi sul pavimento e dirigersi dove gli viene richiesto», sperimentato nella biblioteca di Canegrate (MI)57. Il 'bibliotecario automatizzato' sperimentato in Oklahoma è in realtà un chatbot, un tipo di software che è programmato per simulare conversazioni che sembrino umane, utilizzando algoritmi di intelligenza artificiale. I chatbot sono usati in biblioteca tipicamente per i servizi di reference58, ma li conosciamo tutti molto bene anche per l'ampio uso che ne viene fatto su molti siti per gli acquisti e servizi online, dal supermercato alla banca, dalle piattaforme di aggregazione online che rispondono ai quesiti e suggeriscono acquisti ai social network, dove vengono ampiamente usati in particolare dalla politica per la facilità con cui è possibile programmare un bot per controbattere a un messaggio di un candidato avversario con uno (o tanti) messaggi negativi59. La questione etica dunque ritorna preponderante.


  Tralasciando tuttavia la robotica, che di certo produrrà realizzazioni molto interessanti ma che è ancora in fase di sperimentazione e senza preoccuparci troppo dei rischi di avere biblioteche gestite dai robot bibliotecari che, per quanto intelligenti e dotati di 'cervelli' che simulano quello umano, non riusciranno probabilmente mai a riprodurre la complessità di quella macchina straordinaria che è il cervello umano con le sue capacità di selezione semantica60, l'intelligenza artificiale offre già oggi molte possibilità concrete nell'ambito dei servizi bibliotecari, e sviluppi a breve termine soprattutto con il machine learning e il natural processing language (NPL), il processo alla base delle «conversazioni intelligenti di strumenti come Alexa e Siri»61, con l'ausilio delle tecniche di riconoscimento vocale e di visione artificiale (computer vision62). Le potenzialità di applicazione biblioteconomiche sono talmente numerose che è già stata coniata l'espressione «biblioteca intelligente»63 e per alcuni più che chiedersi quali tecnologie di IA avranno impatto sulle biblioteche bisogna chiedersi se e quali tecnologie 'non' avranno impatto sulle biblioteche64. Se difatti l'IA 'strong', quella della robotica, è ancora in fase sperimentale, l'IA 'weak' è già una realtà da tempo nelle biblioteche che hanno sistemi di 'search and discovery' evoluti, compiono esperimenti con le chatbot e lavorano sul text e data mining65. Di altri usi nelle biblioteche accademiche e nel mondo della ricerca abbiamo già parlato sopra, dai sistemi distribuiti per l'editoria alla peer-review sostenuta da algoritmi con l'ausilio della blockchain, così come delle potenzialità nell'ambito della didattica. Rispetto a questi temi i direttori di biblioteca ed esperti di editoria intervistati da Andrew M. Cox, Stephen Pinfield e Sophie Rutter per un loro articolo66 individuano proprio nelle maggiori criticità dei sistemi di intelligenza artificiale i settori in cui i bibliotecari saranno chiamati a rivestire un ruolo primario: privacy, etica, equità sociale.

  Al contempo, c'è chi profetizza un futuro nero con riduzione del lavoro nelle biblioteche. Secondo alcuni apocalittici, i tecnici che lavorano in biblioteca, gli assistenti bibliotecari e i bibliotecari potrebbero essere rimpiazzati da robot, rispettivamente per il 99%, 95% e 65%67. Il grado di rischio è determinato dall'ammontare di sofisticatezza e sensibilità richiesta dal lavoro, in rapporto indirettamente proporzionale, per cui le attività più ripetitive e schematizzate sono più a rischio mentre le attività che richiedono più empatia e capacità decisionali lo sono meno. Secondo gli autori del pronostico citato, attività che implicano rispondere a molte richieste e le attività basate sulla ricerca quantitativa e qualitativa hanno meno probabilità di essere automatizzate mentre altre mansioni, come processare gli ordini o anche catalogare, potranno essere svolte tramite algoritmi di intelligenza artificiale68. Riteniamo di dover prendere con la dovuta cautela queste previsioni catastrofiche, che analogamente circolavano in occasione dell'avvento di internet e che per le biblioteche si sono concretizzate solo in minima parte. Tuttavia, è pur vero che i sistemi di catalogazione e discovery basati sull'intelligenza artificiale sono già una realtà, ulteriormente arricchiti nelle loro prestazioni dall'integrazione con il web semantico. Yewno69 è un'azienda spin-off della Stanford University che produce un discovery tool basato sull'intelligenza artificiale e il machine learning già in uso a Stanford ovviamente70 ma ora anche in Italia, dove è stato acquisito dall'Università Cattolica71 e dall'Università Vita-salute San Raffaele72. Nella pagina web informativa dell'Università Cattolica, vengono sintetizzate le funzioni di Yewno:

  - analizza e indicizza il testo completo di milioni di documenti in diverse lingue, tra cui quelli tratti dalle riviste di molti dei principali editori internazionali;

  - estrae automaticamente i concetti e li rappresenta sotto forma di mappa interattiva, tale da permetterne una visualizzazione al tempo stesso semplice e particolarmente efficace;

  - una volta individuato il documento di interesse, ne fornisce una rappresentazione sintetica immediata e (se si tratta di risorsa di pubblico dominio o sottoscritta dalla biblioteca) l'accesso al testo completo73.

  Un limite per le biblioteche può essere rappresentato dai costi dei sistemi di intelligenza artificiale, sia in termini finanziari (anche se alcune soluzioni non hanno costi particolarmente elevati) sia di risorse umane da impiegare e di competenze da acquisire. In una situazione, come quella italiana, in cui le risorse destinate alle biblioteche sono in caduta libera, diventa difficile pensare che ci sia sempre la volontà e la possibilità di investire in sistemi di questo genere, oltretutto in assenza di politiche e investimenti nazionali. Quindi, come spesso accade, sono le grandi istituzioni straniere a fare da apripista, laddove i finanziamenti governativi consentono di realizzare progetti imponenti, come quello condotto dalla British Library insieme all'Alan Turing Institute, chiamato Living with Machines74. Il progetto prevede l'uso di tecniche di machine learning applicate a milioni di pagine di quotidiani digitalizzati, e fuori dal diritto d'autore, e ad altre collezioni storiche possedute dalla biblioteca, con lo scopo di analizzare i cambiamenti culturali e sociologici del secolo susseguente la Rivoluzione industriale, compito a cui saranno poi chiamati linguisti, sociologi e storici, i quali avranno a disposizione quantità di dati enormi, con possibilità di organizzazione e di visualizzazione infinite e del tutto nuove.


  
    Internet delle cose

  


  L'intelligenza artificiale è il motore alla base dell'internet delle cose, un altro pilastro di questa fase della rivoluzione che già viene definita la Quinta rivoluzione, senza che ancora la Quarta sia stata di fatto metabolizzata.

  L'espressione internet of things (abbreviata comunemente IoT), tradotta in italiano come 'internet delle cose 'o 'internet degli oggetti', è stata coniata da Kevin Ashton nel 1999 durante una conferenza in cui, nello specifico, faceva riferimento alla tecnologia RFID75, della quale lui era uno degli sviluppatori presso il centro di ricerca Auto-ID Center del Massachusetts Institute of Technology (MIT). L'idea di partenza di Ashton era che la tecnologia RFID, e in generale le reti di sensori, potessero aggiungere un tassello indispensabile alla rete internet76. La rete internet è basata sui dati prodotti e immessi nei computer dagli uomini ed è quindi dominata da idee e non da cose ma siccome le facoltà dell'uomo sono limitate, secondo Ashton, solo nel momento in cui i computer saranno in grado di catturare i dati autonomamente, senza l'intervento umano, direttamente dagli oggetti, con l'ausilio di sistemi come RFID, si potrà avere una grossa evoluzione e l'internet delle cose avrà la possibilità di cambiare il mondo, proprio come ha fatto internet. Nella rete di relazioni e di connessioni tra persone che internet ha avviato, e nella quale oggi operiamo da qualsiasi luogo, in qualsiasi momento, con dispositivi mobili come gli smartphone e i tablet, si stanno dunque oggi inserendo le cose, gli oggetti. Lo spiega bene l'Enciclopedia Treccani, che definisce l'internet delle cose come una


  rete di oggetti dotati di tecnologie di identificazione, collegati fra loro, in grado di comunicare sia reciprocamente sia verso punti nodali del sistema, ma soprattutto in grado di costituire un enorme network di cose dove ognuna di esse è rintracciabile per nome e in riferimento alla posizione77.


  



  Gli 'oggetti' che generano le connessioni si chiamano smart object, oggetti intelligenti, ma non si tratta solo di oggetti fisici bensì di tutti gli attori (fisici e virtuali) connessi nella rete, quindi cose, persone e ambienti, anche virtuali, e smart device (tipicamente gli smartphone). Gli smart object trasmettono dati che dei sensori, come gli RFID, rilevano ed elaborano, diffondendo i risultati a tutta la rete connessa. L'intelligenza artificiale alimenta le reti sia facendo in modo che quando uno smart object impara un certo tipo di comportamento quello che impara si trasferisca a tutti gli oggetti nella rete, per cui tutta la rete continua a imparare e perfezionare le performance, sia correggendo gli errori per tutti.

  Proprio come è successo con internet, l'IoT sta progressivamente (ma molto più velocemente) entrando nelle nostre vite e nella società, anche perché le aziende si avvalgono ampiamente dell'intelligenza artificiale nelle loro realizzazioni IoT dal momento che questa tecnologia consente, come abbiamo visto, di processare rapidamente grosse quantità di dati e quindi di generare modelli automatici di funzionamento ma anche di trovare e correggere errori o anomalie con la stessa velocità ed efficacia. Secondo i dati raccolti nella banca dati Statista riguardo a internet delle cose, i dispositivi connessi nel mondo nel 2015 erano 15 miliardi, mentre nel 2019 sono diventati 26,26 miliardi e si prevede che saranno 75,44 miliardi nel 202578. La domotica, ovvero la branca dello sviluppo tecnologico che si occupa delle abitazioni e degli edifici in generale79 per renderli più confortevoli, sostenibili, efficienti e sicuri, è uno dei settori di maggiore interesse e sviluppo di soluzioni IoT che vanno dal frigorifero che segnala quando i cibi conservati all'interno sono in scadenza a supporti molto efficaci per persone in difficoltà o di monitoraggio per portatori di patologie (rilevamento temperatura, rilevamento anomalie nelle funzioni fisiche, comunicazione diretta con il medico e così via). Accanto a realizzazioni che possono sembrare di secondaria importanza, ce ne sono anche di salvavita.

  Fino a qualche anno fa, le implicazioni per le biblioteche erano ancora molto difficili da identificare, data la poca letteratura scientifica a riguardo e l'oggettiva assenza di sperimentazioni. Si cercava di trarre ispirazione guardando a quanto stava avvenendo nelle aziende private, ma già individuando nella cosiddetta embedded librarianship il terreno fertile per le esplorazioni di questa evoluzione del web. Con embedded librarianship, traducibile come 'biblioteconomia integrata', si intende descrivere le attività delle biblioteche e dei bibliotecari volte a entrare attivamente nella vita delle persone attraverso l'offerta di servizi erogati anche al di fuori della biblioteca, nei luoghi e nei tempi richiesti dall'utente80. Tutto ciò è possibile grazie alla sistematica raccolta di grandi quantità di dati generati dagli utenti per poter costruire servizi mirati, anticipando le loro esigenze81. Le attività privilegiate per l'applicazione dell'internet delle cose erano identificate, in maniera ancora piuttosto basilare, nella condivisione dell'informazione, in tutte le sue forme (dati, metadati, fatti ecc.), nell'offerta delle informazioni bibliografiche contenute nei cataloghi, nel garantire l'accesso alle risorse tradizionali e digitali, nelle attività di promozione dei servizi, nelle attività di sviluppo delle raccolte82. Le principali applicazioni censite riguardavano esperimenti con la realtà aumentata83 e con l'interazione dei servizi bibliotecari con le applicazioni mobili dei telefoni, principalmente per la ricezione di informazioni personalizzate quali quelle relative ai propri prestiti o al posizionamento del libro che l'utente sta cercando in biblioteca segnalato tramite una app sul telefono84. Le conclusioni di un articolo di rassegna sul tema, scritto appena tre anni fa da Magdalena Wojcik, sono che internet delle cose era ancora più un concetto astratto che una realtà nelle biblioteche. Tuttavia, se ne intravedevano bene le potenzialità per le biblioteche e i rischi legati alla sicurezza e alla privacy85.


  Le applicazioni che si prefiguravano fino a pochi anni fa riguardo a internet delle cose in biblioteca ci appaiono oggi abbastanza metabolizzate, o meglio ci appaiono come gli strumenti già largamente utilizzati a corollario dell'implementazione dell'internet delle cose come possono essere le tecnologie RFID e dei sensori, il cloud computing, gli smart mirror, le reti di sensori wireless86.

  Gli obiettivi nelle applicazioni per biblioteche sono gli stessi generali per gli edifici elencati sopra, comfort, efficienza, sicurezza ma anche alcuni specifici. In termini di sicurezza, sono stati sperimentati, per esempio, dei sistemi di evacuazione intelligenti che in base ai dati immagazzinati dal sistema e ai dati raccolti in tempo reale dai diversi sensori posizionati in biblioteca (antifumo, per la temperatura, RFID, a infrarossi), incrociati con la dislocazione fisica degli utenti raggruppati in specifiche categorie in base alle attività che svolgono in biblioteca (lettura, prestito, partecipazione a presentazioni o conferenze), naturalmente tutti connessi in rete, sono in grado di prendere le decisioni opportune per l'evacuazione in base al tipo di evento che si verifica87.

  L'American Library Association ha affrontato il tema dell'IoT nelle biblioteche con un dossier della serie Library Technology Reports, a cura di Jim Hahn, professore associato e bibliotecario all'University of Illinois Urbana-Champaign88. Il report dell'ALA individua alcuni possibili usi dell'internet delle cose nelle biblioteche, in gran parte sperimentati nell'ateneo, ma di interesse e applicabilità per tutte le tipologie di biblioteche, anche pubbliche:

  - nelle attività di sviluppo delle collezioni per consentire di rilevare il reale uso delle collezioni bibliotecarie anche rispetto alla dislocazione fisica delle diverse collezioni nella biblioteca e in rapporto ai diversi utenti, consentendo ai bibliotecari di prendere decisioni basate su dati veri. I sensori dislocati in biblioteca raccolgono dati in tempo reale sull'uso degli spazi nei diversi momenti della giornata, sugli spostamenti degli utenti e su quali scaffali hanno consultato, sui prestiti e molti altri. Il progetto Measure the Future della Knight Foundation, una fondazione americana che opera nell'arte e nella cultura, utilizza l'IoT per questo genere di rilevazioni sull'uso degli spazi bibliotecari89;

  - mettendo in rete gli utenti della biblioteca, gli ambienti bibliotecari e gli oggetti bibliografici (libri, periodici o altro), si possono creare servizi IoT avanzati, come la app Minerva90, realizzata all'University of Illinois, che fornisce opzioni quali l'orientamento all'interno degli spazi fisici della biblioteca ma anche la ricerca nel catalogo, nei periodici digitali, i prestiti e il supporto per le citazioni del materiale bibliotecario che possono essere generate, copiate e inviate per e-mail direttamente tramite la app. L'applicazione usa algoritmi che calcolano la 'popolarità' del materiale bibliografico della biblioteca, sul modello di Amazon o di altri siti privati, e suggerisce i contenuti fisici sugli scaffali e digitali più popolari in base alla posizione dell'utente in biblioteca;

  - i servizi di localizzazione con i sensori permetterebbero visite in biblioteca 'aumentate', già ampiamente in uso in alcuni musei in cui avvicinandosi a un quadro esposto si possono scaricare immagini, video e altre informazioni legate all'opera che stiamo guardando. Nel caso delle biblioteche, le collezioni speciali e antiche si prestano bene a servizi di questo genere con i quali avvicinandosi a un libro si potrebbero ottenere, tramite il proprio smartphone, altre informazioni su quel libro (sul prestito, sui contenuti ma anche di tipo bibliologico) e materiale collegato (video, immagini, materiale archivistico, per esempio);

  - all'University of Illinois è stata sviluppata la app Study Buddy che consente agli utenti che accedono in biblioteca di verificare se nella biblioteca in quel momento ci sono altri studenti iscritti allo stesso corso con cui incontrarsi per studiare insieme, cosa non semplice altrimenti nei corsi universitari frequentati da tante persone;

  - le possibilità di interazione con gli spazi bibliotecari attraverso la realtà aumentata apre ulteriori prospettive che il report dell'ALA preannunciava guardando al progetto Tango di Google. Il progetto è stato poi abbandonato dal colosso di Mountain View a favore del nuovo progetto ARCore91 con il quale l'esperienza di realtà aumentata è fruibile attraverso un tablet o uno smartphone (l'app è già disponibile e scaricabile) che è in grado di interpretare e ricostruire virtualmente, in tempo reale, l'ambiente in cui l'utente si muove e rendere quindi continui il mondo reale e quello virtuale.


  Le attività bibliotecarie di base che potrebbero beneficiare dell'IoT sono molteplici, dal controllo inventariale alla gestione dei prestiti, dall'antitaccheggio all'information literacy, con numerose sperimentazioni già compiute92. Non ultimo l'impatto che l'IoT e l'IA potranno avere sulle pratiche di lettura, di cui alcuni progetti, anche in Italia, ci danno un assaggio, come il torinese Librare: internet delle cose per la lettura 3.0, in cui un sensore virtuale associato ad una app consente di condividere l'esperienza della lettura in un social network privato e geolocalizzato, permettendo all'utente di «dentificare, taggare e commentare i contenuti dei libri cartacei e digitali, aprendosi a nuove dimensioni di socializzazione, di studio e di gioco»93.

  Nonostante questi progressi e le numerose realizzazioni in diversi settori, l'IoT presenta ancora alcune grosse limitazioni. Una delle principali è legata alla privacy e alla sicurezza, con i frequenti casi di hackeraggio che vengono compiuti con gli stessi strumenti di IA che sono in grado di penetrare con facilità nelle reti IoT perché non sono dotate di sistemi adeguati anti-hackeraggio. Per le aziende private, in maggioranza a operare sul mercato IoT, la sicurezza non è una priorità e dunque non investono abbastanza, rendendo le reti di cose molto vulnerabili. Peraltro un malware o un attacco condotto a partire da uno smartphone si propaga rapidamente a tutti gli oggetti connessi, dall'assistente vocale al frigorifero. Il problema non è solo l'hackeraggio, ma la grande quantità di dati che le aziende raccolgono tramite i device senza troppe preoccupazioni etiche e sulla privacy. Qualche tempo fa, il caso della Strava ha fatto notizia94. Strava è un'applicazione molto utilizzata da runner, ciclisti, sciatori e altri sportivi in tutto il mondo che traccia il percorso di una corsa e mette in condivisione le informazioni in un network. Nel novembre 2017 l'azienda che produce la app ha reso pubblica una heatmap con i tracciati composti da tre trilioni di punti dati GPS individuali rilevati tra i quali c'erano i percorsi di militari americani, anche in zone di guerra. L'operazione ha quindi reso pubblici i tracciati dei percorsi compiuti dai militari durante gli allenamenti, rendendo visibile la loro attività anche in basi militari segrete.

  Un altro limite è l'assenza di interoperabilità tra i sistemi. Ciascuna azienda produce reti proprietarie, in cui gli oggetti di quell'azienda sono connessi tra loro e dialogano con la propria cloud, ma non dialogano con quelle delle altre aziende, per cui il frigorifero di una marca non può essere connesso con la lavatrice di un'altra marca. Il sistema è per ora un insieme di silos chiusi, di device che non comunicano tra loro, ma per funzionare efficacemente dovrebbe invece essere un sistema aperto e totalmente interoperabile.

  L'integrazione della tecnologia blockchain nell'internet delle cose potrà risolvere molti di questi problemi. Un sistema distribuito è più affidabile di un sistema centralizzato come quelli che governano attualmente l'IoT. La blockchain garantisce sicurezza nelle transazioni e nel dialogo tra gli oggetti connessi. Tuttavia, lo sviluppo di questa integrazione non è ancora adeguato e sufficientemente maturo da evitare potenziali problemi, quali l'incapacità della blockchain di gestire i big data generati dai sistemi IoT, le scarse garanzie di sicurezza di fronte a sistemi molto vulnerabili come IoT, il rischio di essere utilizzata all'interno di ciascun silos ma senza essere interoperabile con gli altri silos.


  
    Conclusioni

  


  Molte delle potenzialità e dei limiti dell'Internet delle cose in biblioteca erano stati anticipati qualche anno fa in un report di OCLC95, così come alcuni ambiti in cui i bibliotecari possono operare per costruire l'internet delle cose, prima ancora che per utilizzarlo: i linked data e il web semantico96. Il rischio, come spesso accade, è che le intuizioni in ambito bibliotecario si producano con ampia lungimiranza ma rimangano sovente teoria e non trovino applicazioni pratiche dirette, che invece vengono poi sviluppate da aziende private usando il know-how del mondo bibliotecario.

  Rimane valida ancora oggi la considerazione di OCLC che non c'è ancora una definizione precisa e univoca di cosa sia l'internet delle cose dal punto di vista strettamente tecnico, di quali infrastrutture, di quali standard siano necessari e di chi deve definirli, poiché al momento ciascun attore, prevalentemente in ambito industriale, ha la sua definizione, i suoi standard, la sua specifica infrastruttura.

  Tuttavia, l'evoluzione tecnologica non è un processo arrestabile né tanto meno un processo dal quale i bibliotecari possono rimanere fuori. L'internet delle cose, con l'ausilio dell'intelligenza artificiale e di altre soluzioni tecnologiche come la blockchain ha un potenziale dirompente e, come molti suggeriscono, probabilmente rappresenterà una rivoluzione pari alla rivoluzione industriale o all'avvento di internet, se non maggiore per la velocità a cui le trasformazioni oggi procedono.

  Non vi è dubbio che per molti è difficile tenere il passo con le rapidissime evoluzioni tecnologiche e conseguentemente sociali e questa è una delle ragioni per cui si diffondono un po' ovunque i populismi, sulla base di promesse conservatrici e di ritorno al passato che, sebbene oggettivamente impossibili da realizzare, sono rassicuranti per molte persone poiché rappresentano la sicurezza di un passato conosciuto e comprensibile verso l'incertezza e i timori di un presente, e soprattutto di un futuro, che non si è più in grado di capire e vivere adeguatamente. Anche la perdita di autorevolezza e credibilità delle istituzioni, in particolare delle istituzioni scolastiche e di universitarie, è figlia di questa situazione destabilizzante per molti.

  Che piaccia o meno, la tecnologia evolve e tale evoluzione porta con sé cambiamenti sociali e culturali. Con l'IoT il mondo digitale ha inglobato il mondo analogico, trasformando in oggetti digitali anche gli oggetti analogici e ponendo le basi per nuovo modello di società in cui il mondo reale e il mondo virtuale sono in continua comunicazione e scambio. La rivoluzione digitale è una rivoluzione tecnologica, culturale e sociale dalla quale non si può tornare indietro. L'unico modo per non subire passivamente un processo di cambiamento è entrarci attivamente e cercare di indirizzare il cambiamento verso gli aspetti positivi adattandolo alle proprie esigenze. È questa la strada che le biblioteche devono percorrere.
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    Blockchain, intelligenza artificiale e internet delle cose in biblioteca

    La rivoluzione digitale è una rivoluzione sia tecnologica che culturale ed è di conseguenza destinata ad avere un grande e crescente impatto sulla società. I tempi di evoluzione stanno accelerando e vengono introdotte costantemente nuove tecnologie che impattano sul mondo delle biblioteche. Tra queste, l’internet delle cose si sta rapidamente sviluppando anche grazie all’ausilio di altre tecnologie come la blockchain e l’intelligenza artificiale. L’articolo traccia gli elementi principali di queste tre evoluzioni tecnologiche, la nascita e gli sviluppi, definendone le caratteristiche e gli usi generali per poi soffermarsi sulle applicazioni già realizzate in ambito bibliotecario o potenzialmente realizzabili e attualmente allo studio, e presentando linee guida emanate da diverse istituzioni. L’applicabilità di blockchain, intelligenza artificiale e internet delle cose è molto ampia nel mondo della conoscenza e dell’informazione, e quindi delle biblioteche, tanto da doversi chiedere non quali attività bibliotecarie ne saranno interessate, ma se e quali non ne saranno interessate. L’articolo esamina realizzazioni e progetti, sia in Italia che all’estero, condotti nelle tradizionali attività bibliotecarie di ogni tipo di biblioteca (catalogazione, sviluppo delle raccolte, information literacy) e nel mondo della comunicazione scientifica e della biblioteconomia accademica (editoria scientifica, peer-review, valutazione).
  


  
    Blockchain, artificial intelligence and Internet of things in libraries

    The digital revolution is both a technological and a cultural revolution and consequently is bound to produce large and growing impact on society. The times of evolution are accelerating and new technologies that impact on the world of libraries are constantly being introduced. Among these, the Internet of things (IoT) is quickly growing with help of other technologies like the blockchain and artificial intelligence (AI). The article tracks the main elements of these three technologies, as they were born and developed, defining their features and the general usage and then dwells on applications already available for libraries or potentially available and currently under study. Some available guidelines are also presented. The potential for application of blockchain, artificial intelligence and the Internet of things in huge in the world of knowledge and information and therefore in libraries, so that we should not ask which library activities are involved but rather if and which activities will not be involved. The article considers some realized applications and some projects, in Italy and abroad, in traditional library activities for any kind of library (cataloguing, collection development, information literacy) and in scholarly communication and academic libraries (scholarly publishing, peer review, assessment and evaluation).
  


  TEMI E ANALISI


  La piramide dell'informazione: una introduzione


  di Riccardo Ridi*


  
    È possibile conoscere la conoscenza?

    E se non lo è, come facciamo a saperlo?

    (Woody Allen, 1971)

  


  
    Ambiguità del concetto di informazione

  


  È un luogo comune dei contributi accademici sul concetto di informazione lamentarsi dell'ambiguità di tale nozione, spesso deducendone l'immaturità - se non l'inesistenza - di un'unica disciplina1 o teoria2 che pretenda di porla al centro delle proprie riflessioni3. Per limitarmi a due soli esempi:


  L'uso della parola "informazione" è notevolmente aumentato durante il ventesimo secolo e ha prodotto molti significati diversi. La mancanza di una terminologia stabile e l'uso figurato, come in "società dell'informazione", rendono difficile la discussione. La mancanza di accordo sul suo significato la rende adatta per slogan e per entusiastiche metafore. Chiunque desideri essere preciso e chiaro dovrebbe o esplicitare il particolare significato che sta utilizzando oppure, ancora meglio, utilizzare qualche altra parola o espressione (come "dato", "registrazione", "documento" o "conoscenza comunicata"), perché per ciascuno dei principali significati della parola "informazione" esiste anche un'altra parola appropriata più specifica4.


  Il mio scetticismo riguardo a una analisi definitiva dell'informazione coinvolge la famigerata versatilità dell'informazione. La nozione di informazione è stata utilizzata per caratterizzare una misura dell'organizzazione fisica (ossia la riduzione dell'entropia), una configurazione [pattern] nella comunicazione fra emittente e ricevente, una forma di controllo e feedback, la probabilità che un messaggio venga trasmesso attraverso un canale di comunicazione, il contenuto di uno stato cognitivo, il significato di una forma linguistica o la riduzione dell'incertezza. Questi concetti di informazione vengono definiti in varie discipline come la fisica, la termodinamica, la teoria della comunicazione, la cibernetica, la teoria statistica dell'informazione, la psicologia, la logica induttiva, ecc. Sembra quindi non esserci un'unica idea di informazione su cui questi vari concetti convergano e quindi neppure una specifica teoria dell'informazione5.


  



  Del resto già nel 1953 Claude Shannon, unanimemente considerato il padre della moderna teoria dell'informazione grazie al suo influente articolo di pochi anni prima6, dubitava che un unico concetto di informazione potesse rendere conto in modo soddisfacente di tutte le sue possibili applicazioni7. E nel 1973 il celebre matematico e filosofo René Thom sosteneva addirittura che «il termine "informazione", troppo carico di tutte le sue connotazioni intenzionali e antropocentriche, dovrebbe essere bandito dalla scienza»8. Effettivamente oggi, a decenni di distanza, è forse ancora più difficile di allora immaginare un unico concetto che riesca a soddisfare adeguatamente e contemporaneamente gli ingegneri che misurano l'affidabilità delle telecomunicazioni, gli informatici che confrontano le prestazioni di computer e hard-disk, i biologi che cercano di decifrare il DNA degli organismi viventi, i paleontologi che studiano i fossili di quelli defunti, i linguisti e gli etologi che analizzano la comunicazione umana e animale, gli storici e i detective che tentano di ricostruire eventi del passato più o meno recente, i giornalisti e gli editori che lavorano nel "mondo dell'informazione", i bibliotecari che mostrano ai propri utenti come consultare le "fonti di informazione" più appropriate e i professori che insegnano "scienze dell'informazione", "filosofia dell'informazione" o "etica dell'informazione".

  Ma non è poi detto che l'ambiguità, la vaghezza e la polisemia del termine "informazione" costituiscano un problema così grave, se servono a collegare fra loro ambiti indubbiamente molto diversi, ma anche sottilmente connessi proprio dalla condivisione di un concetto che forse dovremmo abituarci a considerare potente, anziché vago, se aspira a essere sensatamente applicabile - da un determinato punto di vista - all'intero universo (per Michael Buckland «non possiamo dire con certezza di niente che non possa essere informazione»9), semmai spartendosi tale ambizioso compito con pochi altri concetti di potenza (o vaghezza?) paragonabili, visto che - come sosteneva già nel 1948 il fondatore della cibernetica Norbert Wiener - «l'informazione è informazione, non materia o energia»10. Informazione, materia ed energia, del resto, non sono gli unici concetti a cui sono stati collegati - nel corso del tempo e nell'ambito di discipline e teorie diverse - significati anche molto differenti fra loro che non ne hanno però scalfito né l'ampio raggio di applicabilità né quell'ineffabile «somiglianza di famiglia»11 rintracciabile comunque in ogni loro accezione. Spazio, tempo, causa, vita, valore, verità, volontà, realtà, cultura, coscienza, conoscenza, mente, segno, significato: sono centinaia i concetti di questo tipo che si incontrano sfogliando un qualsiasi dizionario filosofico. Tutte nozioni sia vaghe che potenti, utilizzate per spiegare, insegnare, capire, discutere e scoprire, della cui ambiguità ci si è spesso lamentati ma di cui non si è ancora riusciti a fare a meno12, proprio come quella di informazione. D'altronde la matematica è viva e vegeta nonostante nessuno sappia ancora con certezza cosa siano davvero i numeri13.

  Per cercare comunque almeno di ridurre l'ambiguità del concetto di informazione c'è chi ne ha individuato e differenziato vari aspetti o forme. Ad esempio Buckland14 distingue fra "l'informazione come cosa" (i documenti), "l'informazione come processo" (l'apprendimento) e "l'informazione come conoscenza" (ciò che viene imparato), mentre Joseph Goguen15 la definisce più "secca" o più "umida" a seconda di quanta contestualizzazione risulti necessaria per comprenderla. E per Luciano Floridi «l'informazione è un labirinto concettuale»16, nel quale cerca di orientarci distinguendo fra quella ambientale, quella matematica, quella semantica, quella fisica, quella biologica e quella economica17, confrontandosi con tre diverse prospettive (l'informazione come realtà, l'informazione sulla realtà e l'informazione per la realtà18) e sette distinti approcci (quello algoritmico, quello probabilistico, quello modale, quello sistemico, quello inferenziale, quello semantico e quello della teoria dell'informazione di Shannon19).

  Un'altra strada spesso intrapresa per circoscrivere e definire il concetto di informazione è quella di confrontarlo con altri concetti dello stesso ambito, delineandone le rispettive somiglianze, differenze e relazioni. Il confronto di maggior successo nella letteratura accademica e professionale (soprattutto quella relativa, da una parte, alle scienze dell'informazione e, dall'altra, al knowledge management e alle discipline di ambito economico20) è probabilmente stato finora quello relativo ai dati (data), all'informazione (information), alla conoscenza (knowledge) e alla saggezza (wisdom), spesso denominato abbinando variamente una coppia di parole scelte fra "gerarchia", "piramide" e "modello" (più raramente "catena", "ciclo", "struttura", "continuum" o "triangolo") come primo termine e fra "conoscenza", "informazione", "saggezza" e "DIKW"21 (più raramente "dati") come secondo22. Un grossolano indizio sulla fortuna di questo schema può essere facilmente ricavato interrogando Google scholar con le stringhe «DIKW hierarchy» (1.790 occorrenze), «DIKW pyramid» (489 occorrenze), «DIKW model» (416 occorrenze), «DIKW framework» (89 occorrenze), «DIKW chain» (64 occorrenze), «DIKW continuum» (34 occorrenze), «DIKW triangle» (11 occorrenze) e «DIKW cycle» (1 occorrenza)23.
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    Figura 1 - DIKW pyramid (Wikipedia, 2018; cfr. nota 22).
  


  
    Origini e successo della piramide DIKW

  


  La principale fonte che ha ispirato lo schema grafico e concettuale della piramide DIKW è probabilmente stato un passaggio nel testo del primo coro dello spettacolo teatrale musicale La rocca - rappresentato per la prima volta a Londra nel 1934 - scritto dal premio Nobel per la letteratura T. S. Eliot, che non era solo un poeta, un drammaturgo e un critico letterario ma aveva anche studiato in gioventù filosofia ad Harvard (dove si era laureato, aveva lavorato per un anno come assistente ed era diventato amico di Norbert Wiener) e alla Sorbona24:


  Where is the Life we have lost in living?

  Where is the wisdom we have lost in knowledge?

  Where is the knowledge we have lost in information25?


  



  Un implicito riferimento al brano di Eliot è presente anche in un altro testo ideato per essere accompagnato musicalmente, ossia quello della canzone Packard goose, inclusa nell'album rock Joe's garage pubblicato da Frank Zappa nel 1979, che si ispira contemporaneamente anche ai versi finali («Beauty is truth, truth beauty, - that is all / Ye know on earth, and all ye need to know») della poesia Ode su un'urna greca di John Keats, pubblicata nel 1819:


  Information is not knowledge,


  

  Knowledge is not wisdom,

  Wisdom is not truth,

  Truth is not beauty,

  Beauty is not love,

  Love is not music.

  Music is the best26.


  



  Non è certo né quando la gerarchia DIKW sia stata descritta per la prima volta in ambito accademico o professionale né quando essa abbia iniziato a essere affiancata da una rappresentazione grafica piramidale coi dati alla base, sormontati prima dall'informazione, poi dalla conoscenza e infine dalla saggezza (cfr. fig. 1). Fra le prime formulazioni che sono state rintracciate27 due particolarmente significative (probabilmente indipendenti fra loro, a causa delle scarse relazioni fra i rispettivi ambiti disciplinari) risalgono al 1982 per il settore delle scienze dell'informazione (in un articolo28 che rimanda esplicitamente alla «gerarchia di T. S. Eliot», limitandosi quindi a trattare informazione, conoscenza e saggezza, senza i dati) e al 1987 per quello economico (in un articolo29 che, senza citare Eliot, inquadra dati, informazione, conoscenza e saggezza in una «tassonomia della conoscenza», paragonandoli rispettivamente a know-nothing, know-what, know-how e know-why). Degni di nota sono anche: la citatissima introduzione di un convegno30 di scienza dei sistemi svoltosi nel 1988 che propone una gerarchia composta dai dati, dall'informazione, dalla conoscenza, dalla comprensione (understanding) e dalla saggezza; un articolo31 sulla pubblica amministrazione del 1974 che - oltre a essere uno dei primi a utilizzare il termine knowledge management32 - distingue fra dati, informazione e conoscenza; due libri del 1986 e del 1987, rispettivamente del filosofo Mortimer Adler (la cui «scala dell'apprendimento» prevede come gradini, in sequenza: i dati, l'informazione, la conoscenza, la comprensione e, infine, la saggezza33) e dell'ingegnere Mike Cooley, noto per gli studi sugli effetti sociali della tecnologia, secondo cui «i dati opportunamente organizzati e trattati possono diventare informazione, e l'informazione che viene assorbita, compresa e applicata dalle persone può diventare conoscenza. La conoscenza frequentemente applicata in un dominio può diventare saggezza, e la saggezza la base per l'azione positiva»34. Nessuno dei testi citati include un'immagine piramidale (ossia in realtà, come nella maggior parte dei contributi successivi, triangolare) della gerarchia DIKW, né altre sue schematizzazioni grafiche, ma quello di Zeleny (1987) la inserisce in una tabella e quello di Cleveland (1982) contiene la vignetta di Tom Chalkley riprodotta nella figura 2.
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    Figura 2 - Information... knowledge... wisdom! (Cleveland, 1982; cfr. nota 28).
  


  Poiché una recente ricostruzione35 della storia della gerarchia DIKW ritiene che la sua prima presentazione grafica (cfr. fig. 3) sia probabilmente apparsa in un manuale di scienze dell'informazione36 del 1988 (che la chiama «lo spettro della conoscenza» e aggiunge, prima dei soliti dati, informazione, conoscenza e saggezza, anche «event», «symbols» e «rules and formulations») è possibile ipotizzare che la prima piramide grafica sia stata realizzata nel 1987 dal noto bibliotecario inglese D. J. Foskett37, ma sia stata pubblicata solo nel 1995 come allegato di un intervento dello stesso Foskett negli atti di un convegno38 non menzionato in nessuna delle panoramiche storiche sulla gerarchia DIKW qui citate nella nota 27. La piramide (riprodotta nella figura 4, dove si può notare in basso a destra la sigla "DF 3/87" che suggerisce la datazione ipotizzata) in realtà somiglia più a una sorta di ziqqurat e viene presentata con queste parole:


  C'è molta confusione nelle discussioni sulle tecnologie dell'informazione, e possiamo forse ridurre un po' di questa confusione se chiarifichiamo il significato di tre parole spesso usate come se fossero sinonimi ma che non lo sono. Mi riferisco alle parole "dati", "informazione" e "conoscenza". Ho preparato quella che chiamo una "piramide della saggezza", che è un'illustrazione grafica della relazione, per come la vedo io, fra questi tre termini, ai quali ho aggiunto un quarto, la "saggezza". Non si trova spesso la parola "saggezza" nella letteratura della biblioteconomia, e ancora meno in quella delle tecnologie dell'informazione39.
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    Figura 3 - The knowledge spectrum (Debons; Horne; Cronenweth, 1988; cfr. nota 36).
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    Figura 4 - Pyramid of wisdom (Foskett, 1987; cfr. nota 38).
  


  La "piramide della saggezza" di Foskett prevede in realtà anche un quinto livello, preliminare ai quattro citati, ossia l'universo dei fenomeni. Da esso gli esseri umani estraggono, grazie all'investigazione, i dati, che diventano informazione dopo essere stati organizzati e conoscenza dopo essere stati assimilati. Infine, grazie all'esperienza sociale, la conoscenza diventa saggezza, che «si fonda su un'ampia conoscenza e una profonda comprensione di tutti gli aspetti e gli eventi della vita in una comunità, ossia sulle nostre relazioni con le persone viventi, incluse le relazioni indirette che instauriamo attraverso i libri»40.

  Nelle numerosissime versioni41 della gerarchia DIKW che, dopo questi precursori, hanno popolato nei successivi trent'anni articoli, monografie, manuali, lezioni, relazioni e presentazioni nella letteratura scientifica, didattica e professionale e in corsi e convegni nell'ambito soprattutto, ma non esclusivamente, del knowledge management e dell'information science, talvolta manca uno dei quattro elementi "classici" (prevalentemente la saggezza, soprattutto negli anni più recenti) e talvolta altri vengono inseriti come integrazioni o sostituzioni («actions», «awareness», «bits», «capta» (che sarebbero i dati a cui siamo interessati), «decisions», «documents», «facts», «enlightenment», «events», «intelligence», «learning», «measurements», «messages», «realization», «reflection», «signs», «signals», «symbols», «theory», «truth», «understanding», ecc.), ma l'ordine dei quattro strati di base (se tutti presenti) è sempre lo stesso: dai dati alla saggezza, passando prima attraverso l'informazione e poi attraverso la conoscenza. I dati talvolta vengono definiti "grezzi" o "bruti" (raw), l'informazione "strutturata" (structured) e la comprensione "condivisa" (shared). Soprattutto se si parla di "cicli" o di "catene" lo schema va inteso come un circuito, nel senso che, alla fine, la saggezza produce dati che inaugurano un nuovo ciclo, ma talvolta anche altri tipi di schemi prevedono una doppia direzione: dai dati alla saggezza e dalla saggezza ai dati.

  Per quanto riguarda la resa grafica, non sempre presente, l'immagine più popolare resta decisamente (come si può facilmente sondare interrogando Google images con la stringa «DIWK hierarchy») quella di un triangolo (spesso equilatero e di solito con la punta in alto), denominato però quasi sempre "piramide". Non mancano però forme alternative come cubi, coni, alberi, frecce, diagrammi di flusso, sequenze di cerchi, assi cartesiani, triangoli con la punta in basso, rettangoli verticali sovrapposti di dimensioni man mano decrescenti, vere e proprie piramidi tridimensionali, ecc. Per quanto riguarda i colori, se presenti, le piramidi monocrome si alternano a quelle dotate di un diverso colore (o di una diversa gradazione, progressivamente sempre più intensa, del medesimo colore) per ciascun elemento. Talvolta, infine, il disegno è arricchito da frecce mono o bidirezionali che indicano la direzione di un processo (che spesso è quello di incremento della qualità informativa) o che collegano gli elementi della piramide fra loro o con altri elementi esterni aggiuntivi. Nella figura 5 è esemplificata una piramide a cinque livelli («data», «information», «realisation», «action/reflection», «wisdom»), arricchita di frecce e di scritte esplicative delle relazioni fra i vari strati, ciascuno dei quali viene considerato una «dimensione» della conoscenza42.
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    Figura 5 - Knowledge triangle (Kakabadse; Kakabadse; Kouzm, 2003; cfr. nota 42).
  


  Alcuni autori43 hanno criticato radicalmente l'impianto generale della piramide DIKW. Ad esempio Martin Frické44 la considera irrimediabilmente compromessa con la filosofia del positivismo e con una conseguente visione della scienza basata sul mero accrescimento dei dati e delle osservazioni "dal basso", sottovalutando l'importanza dei paradigmi teorici che guidano "dall'alto" la ricerca scientifica. Diarmuid Pigott e i suoi coautori45 denunciano la circolarità con cui ciascuno degli elementi della gerarchia DIKW viene definito solo in rapporto agli altri. Murray E. Jennex46 e Alberto Salarelli47 ritengono che la gerarchia sia troppo semplicistica e non riesca a cogliere la complessità della realtà. Jordi Colobrans Delgado48 ne denuncia la natura esclusivamente metaforica e l'accusa di proiettare sui fenomeni informativi le strutture gerarchiche e le dinamiche di potere presenti nelle istituzioni. Vari autori criticano l'eccessiva eterogeneità dei suoi elementi, che non potrebbero quindi interagire fra loro.

  Molti altri studiosi - com'è intuibile dal numero degli elementi aggiuntivi o sostitutivi che sono stati proposti - hanno criticato singoli elementi della gerarchia, specifici passaggi da uno all'altro di essi o altri aspetti particolari della piramide. Nonostante ciò la gerarchia DIKW è tuttora descritta e analizzata in numerosi recenti manuali di scienze dell'informazione49, è stata inserita, nel 2010, in un elenco50 dei 17 principali «costrutti teoretici» degli studi sulla ricerca dell'informazione ed


  è uno dei modelli fondamentali, ampiamente riconosciuti e "dati per scontati" nella letteratura sull'informazione e la conoscenza. È spesso citata, o adottata implicitamente, nelle definizioni dei dati, dell'informazione e della conoscenza e nella letteratura sulla gestione dell'informazione, sui sistemi informativi e sul knowledge management51.


  



  Il perdurante successo della gerarchia DIKW dipende probabilmente anche dal fatto che essa costituisce comunque, indipendentemente dal livello della sua coerenza e dalla sua maggiore o minore corrispondenza alla realtà, un'utile cornice per confrontare fra loro teorie e definizioni centrali nelle discipline connesse al concetto di informazione. Non va inoltre trascurata l'intuitività della sua resa grafica sotto forma di una piramide, che «è una metafora potente, in quanto rappresenta strati gerarchizzati, struttura, stabilità, integrità, maturità, regalità, autenticità e tradizione»52.


  
    Dai dati all'informazione

  


  Lo strato, o livello, alla base della piramide DIKW è quello meno controverso. Esso è costituito dai "dati"53 (termine utilizzato quasi sempre al plurale54), che costituiscono gli elementi minimi, "atomici", sui quali poggiano e ai quali, in una certa misura, possono alla fin fine essere ridotti tutti gli strati superiori coi loro ben più complessi concetti. Nonostante la loro importanza fondazionale (e la recente fortuna di termini come big data, linked data, open data, data curation, data mining, data protection, data quality, data science e data visualization) i dati sono molto meno discussi, nella letteratura dell'information science, rispetto agli altrettanto basilari concetti di informazione, conoscenza e documento. Ciò dipende, probabilmente, dalla loro diffusa interpretazione come informazioni particolarmente semplici e grezze (raw) oppure particolarmente oggettive o incontrovertibili (e quindi, per tutti questi motivi, spesso numeriche), se non, addirittura, come mero equivalente delle informazioni stesse. Semplicità, oggettività e incontrovertibilità sono alla base anche della concettualizzazione dei dati come fatti o realtà, altrettanto diffusa e altrettanto semplicistica.

  Sarebbe però un errore trascurare l'analisi del concetto di dato, accontentandosi di considerarlo un'informazione semplice, elementare o grezza, sia perché ciò innescherebbe un regresso all'infinito o un circolo vizioso (se i dati, che dovrebbero servire per spiegare le informazioni, sono essi stessi un tipo di informazione, allora come possiamo definire l'informazione senza utilizzare il concetto di dato?), sia perché non sarebbe affatto semplice individuare il punto esatto in cui un dato diventa così complesso da essere "promosso" a informazione, ma anche perché se fra dati e informazioni ci fosse solo una differenza "quantitativa" di questo tipo non ci sarebbe bisogno di "sprecare" per loro due differenti livelli della piramide DIKW. Per quanto riguarda invece oggettività e incontrovertibilità, l'epistemologia contemporanea è ormai troppo disincantata per credere ancora al mito neopositivista della neutralità dei dati empirici (come, ad esempio, quelli registrati dalle misurazioni quantitative), che vengono invece considerati una variabile sensibile al contesto e al paradigma teoretico nel quale vengono inscritti55 (cosa sto misurando, esattamente? con quale strumento? con quale unità di misura? con quale livello di approssimazione? e con quanta discrezionalità da parte di chi effettua la misurazione e di coloro che ne interpreteranno le registrazioni?)56.

  Ben più solida e convincente, almeno nell'ambito delle scienze dell'informazione, è la definizione dei dati proposta da Floridi, che considera tali qualunque «mancanza di uniformità»57 che si verifichi nel mondo reale (come una luce nel buio, una venatura nel marmo, la posizione dei nei sulla mia pelle o degli oggetti sulla mia scrivania) o negli stati di un sistema (come il punto e la linea dell'alfabeto Morse o il segnale elettrico variabile di una conversazione telefonica) oppure fra due simboli (come le differenze intercorrenti fra due lettere dell'alfabeto o fra due cifre)58. Secondo tale definizione (che Floridi chiama "diaforica", dal greco diaphora che significa "differenza") un dato è qualsiasi x che differisca da y, laddove «x e y sono due variabili non interpretate»59, da cui discende che l'intero universo (con l'unica eventuale eccezione dello spazio intergalattico più rarefatto, comunque attraversato da radiazioni elettromagnetiche che qualche difformità la producono60) è densamente ricolmo di dati, presenti anche in assenza di organismi o di altri sistemi informazionali in grado di rilevarli e interpretarli. Tale onnipresenza dei dati è ancora più pervasiva se si pensa che anche il "silenzio assenso" oppure l'assenza di un segnale concordato o comunque previsto possono risultare informativi, se opportunamente contestualizzati61.

  La definizione diaforica dei dati somiglia molto a una delle definizioni più note dell'informazione, ossia quella generalmente attribuita a Gregory Bateson, che la enunciò nel 1969 in modo quasi tautologico («una differenza che genera una differenza»62), ma che - come nota lo stesso Floridi63 - può essere fatta risalire alla precedente, e leggermente più chiara, formulazione di Donald MacKay del 1950 («una distinzione che genera una differenza»64). In ogni caso, a chiunque vada attribuita la sua paternità, spostare l'oggetto di tale definizione dall'informazione ai dati è una mossa sicuramente azzeccata, perché da una parte libera il concetto di informazione dall'impegnativa caratteristica della sussistenza anche in assenza di un soggetto percipiente (come può esserci informazione senza qualcuno che venga informato65?) e dall'altra svincola il concetto di dato dall'altrettanto delicato legame con la verità (un'informazione può essere vera o falsa, ma non ha senso porsi dubbi sulla veridicità di un dato definito diaforicamente perché esso non afferma alcunché, ma semplicemente esiste66). Inoltre definire i dati come mere discontinuità oggettive rispetto a uno sfondo neutro, prive di un proprio significato autonomo e univoco in assenza di una interpretazione esterna, costituisce un'ottima premessa per definire poi le informazioni come dati contestualizzati e interpretati, e quindi (solo ora) significativi per un soggetto (diventando «una differenza che genera una differenza per qualcuno o per qualcosa o da un punto di vista»67) e passibili di essere considerati veri o falsi.

  Il passaggio dal primo al secondo strato della piramide DIKW, ossia dai dati alle informazioni, è di conseguenza quello più pacificamente accettato in letteratura, dove prevale una concezione dell'informazione come «quel dato al quale può essere attribuito un significato sulla base di un contesto interpretativo e che dunque provoca una modifica nella struttura di un sistema» 68. Le piccole linee e curve nere assemblate fra loro in modo da formare qualche decina di forme diverse che attraversano su righe parallele la pagina bianca davanti ai miei occhi sono semplicemente dati, che non diventano informazioni finché non le riconosco come lettere e cifre, non mi accorgo che formano parole di una lingua a me nota accostate fra loro secondo le regole della medesima lingua e non riesco in questo modo a decodificare il significato che il loro autore voleva trasmettere mettendole in un certo ordine. Solo la mia interpretazione (non del tutto arbitraria, perché rispettosa delle regole linguistiche, ma neppure meccanicamente determinata, tant'è che persone diverse possono estrarre significati diversi dallo stesso testo) trasforma i dati in informazioni, inserendoli in un contesto che da "muti" li rende "parlanti" e che permette al messaggio "spedito" dalla mente dell'autore di raggiungere la mia mente, modificandola (spesso temporaneamente, ma talvolta anche stabilmente). E una dose ancora maggiore di interpretazione, di contestualizzazione e di dipendenza da teorie sarà necessaria per trasformare in informazioni i dati se essi non sono stati codificati volontariamente da altri esseri umani ma prodotti involontariamente da eventi naturali (come le stratificazioni geologiche), da organismi biologici non umani (come le orme di un orso) o comunque da umani, che avrebbero però preferito non comunicare alcunché (come gli indizi di un delitto).

  La principale critica che viene rivolta al passaggio dai dati all'informazione nel contesto della letteratura sulla piramide DIKW è che non tutte le informazioni di cui disponiamo provengono dall'accumulo e dall'integrazione di dati69. Ad esempio le generalizzazioni universali (tutti gli orsi polari sono bianchi) non potranno mai essere pienamente confermate da nessuna quantità, neppure sterminata, di dati osservativi, perché il prossimo orso polare che avvisteremo potrebbe sempre essere nero. Inoltre la scienza contemporanea include numerose informazioni su entità fisiche non osservabili (come le particelle sub-atomiche) e su entità astratte matematiche e geometriche (come i numeri primi e i triangoli equilateri), entrambe dotate di proprietà non immediatamente riconducibili a dati osservativi empirici (sebbene neppure completamente indipendenti da essi). Infine è possibile dedurre per via logica informazioni certe da altre informazioni che consideriamo certe senza bisogno dell'apporto di ulteriori dati, come quando applichiamo il sillogismo aristotelico alle premesse "tutti gli esseri umani sono mortali" e "io sono un essere umano" per ricavarne che "io sono mortale". Tali esempi sono però tutti relativi a tipologie di informazioni e a concezioni dell'informazione per le quali la veridicità e la certezza sono attributi essenziali di tale concetto (e, quindi, un'informazione sbagliata non è, a rigore, una vera e propria informazione), ma la piramide DIKW può essere (ed è stata spesso) utilizzata anche come cornice per tipologie e concezioni che prevedono anche informazioni erronee (volontariamente o involontariamente), incerte, vaghe, incoerenti, autocontraddittorie, tautologiche o per le quali non abbia addirittura senso chiedersi se siano vere o false (come ad esempio una melodia)70.


  
    Dall'informazione alla conoscenza

  


  Del concetto di conoscenza esistono interpretazioni forse non più numerose ma sicuramente più distanti fra loro rispetto a quelle relative al concetto di informazione. Anche a causa di ciò la distinzione e il passaggio fra informazione e conoscenza sono in genere, nelle presentazioni della piramide DIKW, molto meno chiare e molto più problematiche di quelle fra dati e informazione.

  Tanto per cominciare anche la conoscenza, come i dati, viene spesso confusa con l'informazione, di cui in certi contesti può essere considerata un mero sinonimo: nei libri sono contenuti dati o, nella migliore delle ipotesi, informazioni, anche se può risultare retoricamente più efficace parlare della conoscenza accumulata nelle biblioteche; l'intera disciplina del knowledge management potrebbe forse essere più prosaicamente ricondotta alla gestione di informazioni e documenti71, così come sono in realtà informazioni, documenti, concetti e parole i principali oggetti su cui si esercita la knowledge organization72; non sempre è facile individuare la sottile differenza che dovrebbe intercorrere fra l'information society e la knowledge society73; le knowledge base sono in realtà semplicemente dei grandi e complessi database74.

  Se, invece, si cerca di definire appropriatamente e precisamente la conoscenza, collocandola in un chiaro rapporto coi connessi ma distinti concetti di dato, informazione e saggezza, ci si scontra col fatto che, secondo vari autorevoli esperti, si tratta di «un concetto troppo vago, ambiguo e ricco, che conduce in troppe direzioni contemporaneamente per venire accuratamente ordinato, coordinato e controllato»75 o, quanto meno, che «c'è accordo sul fatto che la conoscenza sia un concetto elusivo, che è difficile da definire»76. Non deve quindi sorprendere che fra le sue molteplici interpretazioni77 se ne possano individuare almeno cinque particolarmente rilevanti rispetto alla piramide DIKW:


  
    	Dai presocratici a oggi la filosofia occidentale ha sempre messo la teoria della conoscenza al centro della propria riflessione78, dedicandole addirittura almeno sei sub-discipline (la gnoseologia, l'epistemologia, l'ermeneutica, la fenomenologia, la logica e la semiotica79) e formulandone innumerevoli definizioni. In ambito filosofico una delle più antiche e classiche definizioni della conoscenza, intesa come "contenuto" verbalizzabile, ossia come ciò che si conosce e di cui si può parlare (denominato più precisamente come "conoscenza proposizionale" o know-that) è quella di "credenza vera e giustificata", ossia un'informazione veridica di cui abbiamo certezza per motivi attendibili o comunque razionalmente giustificabili.


    	Esiste però anche la "conoscenza competenziale" (detta anche "conoscenza dell'abilità" o know-how), che consiste in una competenza o capacità, ossia nel saper svolgere una determinata attività. Secondo il cosiddetto "intellettualismo" ogni know-how è in fin dei conti riducibile a un certo numero di conoscenze proposizionali, mentre secondo l'"anti-intellettualismo moderato" le due forme di conoscenza sono del tutto indipendenti e per l'"anti-intellettualismo radicale" è addirittura il know-that che può essere visto come un particolare tipo di know-how80. In alcune piramidi DIKW81 la conoscenza viene identificata con quelle informazioni che sono istruzioni, ossia nozioni non astratte ma pratiche, in base alle quali si agisce in un modo piuttosto che in un altro, grosso modo assimilabili alla conoscenza competenziale82.


    	Il termine "conoscenza" può riferirsi anche al "contenitore" delle conoscenze di tipo sia proposizionale che competenziale, ossia alla facoltà, alla capacità o all'attività di conoscere, apprendere e informarsi e di memorizzare, organizzare, elaborare e produrre informazioni. Intesa in questo senso la conoscenza (detta anche "cognizione") accoglie anche informazioni false, incerte, incomplete, vaghe, incoerenti, autocontraddittorie, tautologiche o per le quali non ha senso chiedersi se siano vere o false. È oggetto di accesa discussione se solo il cervello umano sia capace di conoscenza, intesa in questo senso, o se anche altri animali, computer, istituzioni e comunità siano in grado di "conoscere" o "sapere"; quindi dell'argomento si occupano numerose discipline, fra cui filosofia della mente, neuroscienze, psicologia, etologia, antropologia, sociologia, linguistica e informatica, alcune delle quali talvolta raggruppate sotto l'etichetta di "cienze cognitive"83.


    	Una forma di ibridazione fra le prime tre accezioni del termine "conoscenza" consiste nel considerare tale qualunque tipo di informazione, ma solo se, quando e finché essa è presente (in forma conscia o inconscia) all'interno di un cervello, tipicamente umano ma ipoteticamente anche animale o dotato di qualche futuribile forma di intelligenza artificiale estrema. È questo il tipo di conoscenza (sia proposizionale che competenziale) che il kwowledge management elettivamente aspirerebbe a recuperare e gestire, con particolare riguardo agli ambiti aziendali e senza disdegnare ulteriori informazioni nascoste in altre sedi altrettanto sfuggenti come la comunicazione orale, le procedure e la struttura aziendale stessa84.


    	Un'accezione del termine "conoscenza" particolarmente diffusa fra bibliotecari, insegnanti e ricercatori è quella che la identifica con le informazioni più stabilmente diffuse e conservate in una determinata comunità - e in particolar modo fra i suoi membri più autorevoli - perché ritenute particolarmente preziose. Si tratta della «conoscenza come cultura, scienza, dottrina, saggezza: [...] raccolta delle conoscenze accademiche, delle elaborazioni intellettuali, delle riflessioni culturali compiute nei vari ambiti del sapere e come mezzo di elevazione culturale»85 e di fruizione artistica e letteraria.

  


  Il passaggio dallo strato dell'informazione a quello della conoscenza avviene quasi sempre, nell'ambito delle varie piramidi DIKW, grazie all'aggiunta di uno o più "ingredienti" o condizioni (come l'applicabilità, l'apprendimento accumulato, la comprensione, l'esperienza, l'inferenza, l'interiorizzazione, l'interpretazione, la riflessione, la rilevanza, la sintesi, la strutturazione cognitiva, la veridicità, ecc.) che incrementano la qualità e l'utilità dell'informazione, rendendola solo adesso, appunto, vera e propria conoscenza. Ad esempio:


  Peter Burke86, riprendendo alcuni concetti di Claude Levi-Strauss, ha assimilato il termine informazione a quanto è immediato, pratico e specifico, quindi "crudo", e la conoscenza a quanto è "cotto" elaborato, sistematizzato dal pensiero, una comprensione dei fatti e delle informazioni che avviene nel momento in cui queste vengono interconnesse, poste in relazione: singolarmente, avrebbero infatti un valore e un'utilità inferiori87.


  



  È degno di nota che talvolta lo stesso ingrediente utilizzato in una piramide per giustificare il passaggio dall'informazione alla conoscenza sia già stato impiegato da un'altra piramide per spiegare invece il passaggio dai dati all'informazione o comunque una transizione fra due degli strati precedenti. Ad esempio la veridicità, che spesso viene aggiunta all'informazione per ottenere la conoscenza, viene considerata da Floridi già necessaria per passare dall'informazione - intesa in senso generale e definita come dati «ben formati [e] dotati di significato»88 - all'informazione «semantica fattuale»89, dalla quale si perviene poi alla conoscenza aggiungendo anche la rilevanza90. Oppure l'utilità, che viene richiesta da molti autori perché i dati diventino informazioni, viene invece considerata da alcuni91 ciò che trasforma l'informazione in conoscenza.

  Un'altra criticità92 nel passaggio dallo strato dell'informazione a quello della conoscenza può sorgere quando quest'ultima viene considerata di tipo competenziale, procedurale o tacito93, perché non è chiaro come essa possa generarsi da informazioni che invece sono più spesso intese come proposizionali, dichiarative o esplicite94. Anche considerare la conoscenza come una facoltà o un'attività o un contenuto soggettivo9<5/sup> può risultare problematico, se le informazioni (o, quanto meno, i dati che le compongono) vengono invece ritenute entità oggettive, almeno finché non venga chiarito come sia possibile superare tale radicale divario96. Se, invece, la conoscenza viene equiparata all'insieme delle nozioni scientifiche e tecniche e delle espressioni artistiche e culturali considerate più importanti da una determinata comunità97 può risultare difficile differenziarle sostanzialmente dallo strato delle mere informazioni, al quale sembra invece più naturale ricondurre teorie obsolete o errate, dottrine futili o eccentriche, espressioni artistiche di qualità non eccelsa, opinioni, pettegolezzi e altri "contenuti intellettuali" considerabili culturali solo in un'accezione ampia, antropologica, del termine. E neppure attribuire la qualifica di conoscenza a quel sottoinsieme delle informazioni che riteniamo veridiche per motivi attendibili98 mette al riparo da obiezioni relative, da una parte, alla possibilità di sbagliarci99 e, dall'altra, ai metodi per accertare tale attendibilità100.


  
    Dalla conoscenza alla saggezza

  


  Il quarto e ultimo strato della piramide DIKW nella sua forma più classica è costituito dalla saggezza, che ne rappresenta l'elemento al tempo stesso meno studiato101 e più spesso omesso102. Nella sua analisi103 di sedici manuali di knowledge management e di information science che illustrano la piramide DIKW pubblicata nel 2007 Jennifer Rowley ha notato che


  soltanto tre dei libri cercano di definire la saggezza, nonostante la sua posizione al vertice dell'omonima gerarchia. Un'omissione del genere può condurre alla deduzione che molti autori nell'ambito dei sistemi informativi e del knowledge management considerino per qualche ragione la saggezza al di là delle proprie competenze. Si potrebbe ipotizzare che non ritengano che l'informazione e la conoscenza contribuiscano alla saggezza, o almeno che esse possano essere interpretate come saggezza. D'altra parte tali autori potrebbero convenire [...] che la saggezza è un concetto molto elusivo. Essa forse ha più a che fare con l'intuizione, la comprensione, l'interpretazione e le azioni umane che coi sistemi informativi104.


  



  Benché - almeno a giudicare da Google, Google scholar, Google books e Google images - il termine più utilizzato in italiano per indicare lo strato più elevato della piramide DIKW sia probabilmente "sapere"105, ho preferito in questo articolo adottare la traduzione "saggezza" perché sia le definizioni del concetto di wisdom disponibili in ambito filosofico106 che quelle appartenenti ai campi disciplinari dell'information science e del knowledge management107 e a quelli della psicologia, della neurologia e dell'informatica108, così come, del resto quelle dei principali dizionari della lingua inglese109 mi sono parse meglio rispecchiate da tale termine piuttosto che da quello "sapere", che nella lingua italiana copre un campo semantico estremamente sovrapponibile a quello di "conoscenza" (soprattutto se intesa nella prima e nella quinta delle accezioni elencate nella precedente sezione), anche a causa dei reciproci collegamenti con i due verbi (anch'essi semanticamente assai simili) "conoscere" e "sapere".

  Talvolta wisdom viene reso in italiano, nel contesto della piramide DIKW, anche con "sapienza", termine di cui l'Enciclopedia filosofica Bompiani ben spiega i rapporti con quello "saggezza":


  



  Sapienza. Condizione in cui si trova un soggetto che dispone di conoscenze profonde e vaste che si accompagnano (anche in quanto lo rendono possibile) al possesso di elevate doti morali e spirituali. Questa determinazione generale, sottolineando le connotazioni morali del termine insieme a quelle più strettamente teoretico-contemplative, rende conto della difficoltà di isolare questi sensi, come talvolta si è tentato di fare sfruttando la distinzione terminologica che appartiene all'italiano (come al latino e al greco), tra sapienza e saggezza. Solo alcuni filosofi e scuole di pensiero hanno, però, operato nette differenziazioni tra questi due concetti (differenziazioni che, inoltre, non sempre coincidono tra loro); altri li hanno trattati come sinonimi. La difficoltà di separare le due nozioni è accentuata poi dal fatto che, ad es., in inglese la distinzione terminologica manca [...]. Lungo la storia della filosofia occidentale, la nozione di sapienza, soprattutto se si tenta di tenerla il più possibile distinta dalla saggezza, ha progressivamente occupato una posizione centrale nell'orizzonte teorico dell'antichità classica e del medioevo, ha perso importanza nell'epoca moderna, per finire col non essere più, nella filosofia contemporanea, oggetto di alcuna discussione importante [...]110.


  



  Sapienza e saggezza, rese entrambe con wisdom in inglese, sono dunque concetti propri più dell'etica che dell'epistemologia o delle scienze dell'informazione, per di più ormai desueti e assenti dalla riflessione filosofica contemporanea. Ce n'è abbastanza per comprendere perché molti manuali di knowledge management e di information science li ritengano poco pertinenti rispetto agli argomenti da loro trattati e perché della piramide DIKW esista anche la più sobria e attuale variante DIK111 esemplificata dalla figura 6.
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    Figura 6 - The data, information, knowledge (DIK) pyramid (Lee, 2013; cfr. nota 111).
  


  Coloro che, ignari o noncuranti di tali problematiche, mantengono comunque la saggezza al vertice delle loro piramidi DIKW utilizzano tale termine con una vasta gamma di interpretazioni e accezioni112, fra le quali quelle più ricorrenti e rilevanti sono probabilmente quattro:


  
    	Saggezza intesa come "umiltà epistemica", ossia come consapevolezza dei limiti della propria conoscenza, intesa a sua volta come insieme delle informazioni possedute che si ritengono veridiche. Talvolta tale umiltà può anche prendere la forma della "accuratezza epistemica", ossia dell'estrema attenzione nel delimitare e rispettare i confini di ciò che possiamo sensatamente affermare di conoscere con certezza.


    	Saggezza intesa come sottoinsieme particolarmente importante e prezioso della propria conoscenza (sempre definita come nel punto 1 di questo stesso elenco). Le caratteristiche che procurano tale importanza possono essere diverse (l'affettività, l'astrazione, la complessità, la contestualizzazione, la creatività, la difficoltà, l'emotività controllata, l'equilibrio, l'esperienza, la flessibilità, l'integrazione, l'intelligenza, la motivazione, la ricchezza quantitativa e qualitativa, la sintesi, ecc.), ma quelle nominate più spesso sono probabilmente l'applicabilità e l'utilità.


    	Saggezza intesa come facoltà, capacità o attività di acquisire, memorizzare, elaborare e produrre informazioni grazie a una modalità cognitiva diversa (e superiore) rispetto alla normale conoscenza (intesa come nel terzo punto dell'elenco nella precedente sezione)113. Si può assimilare a questo significato di "saggezza" anche il riferimento ai contenuti informativi acquisiti, memorizzati, elaborati e prodotti grazie a tale tipo di facoltà, capacità o attività.


    	Saggezza intesa come virtù, facoltà, capacità o attività di tipo non cognitivo ma morale, che guida le persone che ne sono dotate nell'uso migliore (in senso normativo) delle informazioni acquisite, memorizzate, elaborate e prodotte e, più in generale, nelle loro decisioni. Si può assimilare a questo significato di "saggezza" anche il riferimento ai comportamenti dettati da tale tipo di facoltà, capacità o attività.

  


  In ogni caso la saggezza viene quasi sempre considerata come una caratteristica prettamente umana - o, tutt'al più, divina - fuori dalla portata anche delle più avveniristiche conquiste dell'intelligenza artificiale e dei sistemi esperti, e neppure posseduta da tutte le persone, ma solo da una minoranza particolarmente eccellente, esperta e spesso anziana. Essa inoltre non può essere immagazzinata in contenitori od oggetti fisici diversi dal cervello umano né può essere trasferita direttamente, completamente e velocemente da una persona a un'altra. In molte definizioni della saggezza, infine, è presente una forte dimensione sociale, sia nel senso che essa presuppone un'adeguata conoscenza e considerazione dell'ambiente sociale circostante, sia in quello di includere anche aspetti legati alla fiducia e alla comunicazione.

  Qualunque sia il tipo di saggezza che si ha in mente è estremamente difficile collegarlo plausibilmente con la conoscenza (direttamente) e con i dati e le informazioni (indirettamente). La saggezza intesa come umiltà o accuratezza epistemica è semplicemente un'auspicabile metodologia che andrebbe applicata non solo alla conoscenza, ma anche ai dati e alle informazioni, così come a tutto ciò con cui si ha a che fare nella vita. La saggezza intesa come sottoinsieme particolarmente prezioso della conoscenza lascia troppo nel vago e nel soggettivo il metodo per capire dove vada collocata ogni singola informazione, attribuendo a fattori troppo numerosi e troppo diversificati (alcuni dei quali già chiamati in gioco per giustificare il passaggio dai dati all'informazione o quello dall'informazione alla conoscenza oppure - come nel caso dell'utilità - addirittura entrambi) il merito della "promozione" allo strato superiore della piramide. La saggezza intesa come facoltà cognitiva superiore all'usuale conoscenza umana è un concetto sempre più desueto nell'attuale società secolarizzata e dominata dalla visione scientifica del mondo. E la saggezza intesa come virtù morale è troppo radicalmente eterogenea rispetto agli altri strati della piramide, soprattutto in una cultura come la nostra, che non crede più nella platonica convergenza di verità, bontà e bellezza. Sarebbe quindi davvero difficile dissentire dallo spietato giudizio formulato da Frické nella sua recente voce dedicata alla piramide DIKW nell'Encyclopedia of knowledge organization dell'ISKO:


  La saggezza è una categoria completamente differente dai dati, dall'informazione e dal know-how. La saggezza certamente utilizza o ha bisogno di dati, informazioni e know-how, ma ha inoltre bisogno di altro. La saggezza non è un distillato di dati, informazioni e know-how. La saggezza non appartiene al vertice della piramide DIKW. Fondamentalmente ciò è riconosciuto implicitamente da tutti coloro che hanno scritto sull'argomento, da Platone ai ricercatori contemporanei, passando attraverso Ackoff114.


  



  
    Perché proprio una piramide?

  


  Come abbiamo visto nella seconda sezione piramidi e triangoli non sono gli unici schemi grafici utilizzati per rendere più intuitiva la gerarchia DIKW, ma essi hanno riscosso e continuano a riscuotere un particolare successo, soprattutto nella versione down-top con la base in basso e la punta in alto. Solo pochi autori115 sostengono che invece la piramide dovrebbe essere raffigurata top-down116, descrivendola o mostrandola come nella figura 7, perché «non esiste qualcosa come i "dati grezzi", perché tutti i dati devono includere della teoria, e così la teoria (cioè la conoscenza, l'informazione) deve spiegare i dati, top-down, piuttosto che l'inverso, dal basso verso l'alto»117.
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    Figura 7 - The wisdom hierarchy upended (Rowley, 2007; cfr. nota 27).
  


  Il successo della rappresentazione grafica piramidale e della sua canonica versione down-top è probabilmente dovuto anche al fatto che essa, anche in assenza di corrispondenti argomentazioni nel testo di accompagnamento118,


  sorregge la diffusa credenza che la quantità dei dati nel mondo sia significativamente maggiore di quella delle informazioni e che ci sia più informazione che conoscenza e saggezza. Moore [...] ritiene che ciò non sia vero e che la capacità [complessiva] della mente umana in tutta la popolazione mondiale sia ancora più grande dell'informazione immagazzinata [nei documenti]. Quindi rappresentare DIKW come una piramide con meno conoscenza che dati è un errore. Noi gestiamo vaste raccolte di informazioni solo da pochi decenni, quindi è ragionevole credere che non siamo ancora abbastanza bravi nel farlo e ci sentiamo sopraffatti dal loro recente incremento esponenziale, venendo portati a ritenere che esista considerevolmente più informazione che conoscenza119.


  



  Bisogna inoltre tenere conto che, come si è visto nella terza sezione, non tutte le informazioni (e quindi, men che mai, tutte le conoscenze120) derivano da dati, e che, se si accetta la definizione dell'informazione come insieme di dati a cui viene attribuito un significato attraverso la contestualizzazione e l'interpretazione (cfr. ancora la terza sezione) bisogna anche ammettere che gli stessi dati possono essere inclusi in insiemi e sequenze diversi, generando combinazioni matematicamente più numerose dei dati stessi e che a ciascun insieme di dati possono essere assegnati (da persone diverse, in momenti diversi, con linguaggi diversi, ecc.) significati differenti, producendo così - almeno potenzialmente, e introducendo nella produzione dell'informazione una dimensione "sociale" che non tutti i sostenitori della gerarchia DIKW accetterebbero - una quantità di informazione maggiore dei dati su cui essa stessa si basa.

  La forma piramidale con la punta in alto può però indurre anche altre due suggestioni121, che potrebbero sopravvivere anche all'eventuale dimostrazione che le dimensioni di ciascuno strato della gerarchia DIKW sono equivalenti fra loro o comunque diverse da quanto si tende comunemente a credere (oppure, ancora più sensatamente, che sono incalcolabili, nel senso letterale del termine) e che potrebbero giocare un ruolo significativo nella fortuna di questo tipo di rappresentazione grafica.

  La prima suggestione, legata più direttamente alla quarta accezione122 del termine "saggezza" ma che forse "contamina" impercettibilmente anche le altre sue interpretazioni, è quella di vedere la cima della piramide come il luogo (ristretto) dell'eccellenza (e quindi della rarità) normativa, ossia del bene e del giusto (e quindi delle persone buone e giuste). All'altra estremità della gerarchia ci sarebbe, di conseguenza, l'opposta polarità normativa, ossia il vasto e affollato mondo della mediocrità, se non addirittura della malvagità, tipicamente collocato in basso. Si tratta di uno schema iconografico di antica tradizione nella storia della cultura occidentale, per esemplificare il quale basterà pensare alle tipiche rappresentazioni del paradiso (collocato in alto e abitato da un numero limitato di "buoni") e dell'inferno (collocato in basso e popolato da torme di "cattivi") e che ben potrebbe essersi infiltrato persino nei (pretesi) asettici ambienti dell'information science e del knowledge management.

  La seconda suggestione, legata più direttamente alla terza accezione123 del termine "conoscenza" ma che riguarda indirettamente anche le altre interpretazioni di tale termine, potrebbe spingere a considerare il progressivo passaggio dalla molteplicità dei dati verso altre entità dello "spettro informativo" man mano sempre meno numerose - e quindi tendenzialmente convergenti verso un vertice idealmente occupato da una singola entità puntiforme - come un percorso124 che conduce dall'oggettività (i dati come mancanze di uniformità della realtà, come si è visto nella terza sezione) alla soggettività (un "io" cosciente che viene informato, che conosce e che produce informazioni e conoscenza).


  
    Conclusioni

  


  Lo schema concettuale e grafico che mette in relazione reciproca le nozioni di dato, informazione, conoscenza e saggezza, noto come piramide (o gerarchia) DIKW, nonostante le sue origini poco chiare, le sue numerose varianti e le molteplici critiche ricevute, rimane tutt'oggi estremamente diffuso e utilizzato (spesso implicitamente) in vari ambiti accademici e professionali, oltre che nel linguaggio comune. Esso può risultare, in particolare, molto utile per analizzare e disambiguare il concetto di informazione e per confrontare fra loro teorie che lo riguardano.

  La definizione di "dato" più solida e convincente, anche se non universalmente accettata, è quella "diaforica", che considera tale qualunque discontinuità nella realtà, che di per sé non veicola alcun significato (e quindi nessuna informazione) e di cui non ha mai senso chiedersi se sia vera o falsa, ma che costituisce l'indispensabile premessa e veicolo di qualunque informazione (sempre significativa e, in certi casi, vera o falsa). Perché i dati diventino informazioni (cioè non più semplici discontinuità oggettive, ma distinzioni che facciano differenza per qualcuno o per qualcosa) è necessario (e ampiamente accettato nell'ambito dell'information science e del knowledge management) che essi vengano contestualizzati e interpretati, salendo il primo (e meno controverso) gradino della gerarchia DIKW.

  I successivi gradini della gerarchia, che conducono dall'informazione alla conoscenza e dalla conoscenza alla saggezza, sono invece molto più incerti e discussi, anche a causa della molteplicità di definizioni esistenti di questi ultimi due concetti, ancora più numerose e divergenti di quelle relative al concetto di informazione, della cui ambiguità è invece, paradossalmente, più diffuso lamentarsi.

  Le cinque definizioni di "conoscenza" più diffuse nella letteratura analizzata sono risultate: 1) la conoscenza proposizionale, consistente in informazioni veridiche di cui abbiamo certezza per motivi giustificabili; 2) la conoscenza competenziale, che consiste nel saper svolgere una determinata attività; 3) la conoscenza intesa come cognizione, ossia la facoltà, capacità o attività di conoscere, apprendere e informarsi e di memorizzare, organizzare, elaborare e produrre informazioni (non necessariamente veridiche); 4) la conoscenza intesa come qualunque tipo di informazione (anche non veridica), purché presente (in forma conscia o inconscia) all'interno di un cervello; 5) la conoscenza intesa come insieme delle informazioni più stabilmente diffuse e conservate in una determinata comunità perché ritenute particolarmente preziose (ma non per questo sempre necessariamente veridiche). A seconda della definizione adottata e di altri fattori cambia anche ciò che i vari autori analizzati ritengono vada aggiunto all'informazione affinché essa incrementi certi suoi aspetti (in genere la qualità e l'utilità), salendo un ulteriore gradino della gerarchia e trasformandosi in conoscenza.

  Il quarto e ultimo strato della gerarchia DIKW è rappresentato dalla saggezza (termine con cui ho preferito tradurre wisdom, parola resa in italiano anche con "sapere" o "sapienza"), concetto ancora più controverso di quello di conoscenza, le cui principali interpretazioni nella letteratura analizzata sono risultate: 1) l'umiltà epistemica consistente nella consapevolezza dei limiti della propria conoscenza, intesa come insieme delle informazioni possedute che si ritengono veridiche; 2) un sottoinsieme della propria conoscenza (sempre definita come sopra) ritenuto particolarmente prezioso per la sua applicabilità e utilità o per altre caratteristiche; 3) la facoltà di acquisire, memorizzare, elaborare e produrre informazioni grazie a una modalità cognitiva diversa (e superiore) rispetto a quella usuale, nonché i contenuti informativi acquisiti, memorizzati, elaborati e prodotti grazie ad essa; 4) la virtù (caratteristica di tipo non cognitivo ma morale) che guida le persone che ne sono dotate nell'uso migliore (in senso normativo) delle informazioni acquisite, memorizzate, elaborate e prodotte e, più in generale, nelle loro decisioni, nonché i comportamenti dettati da tale virtù. Nessuno di questi quattro tipi di saggezza è in realtà (per motivi diversi) plausibilmente integrabile coi precedenti tre strati della gerarchia DIKW, e ciò spiega perché molti autori evitino di approfondire natura e caratteristiche di tale strato o, addirittura, vi rinuncino, limitandosi a uno schema di tipo DIK.

  La gerarchia DIKW è spesso rappresentata graficamente come una piramide (o un triangolo) con la base in basso e la punta in alto. Tale fortunata raffigurazione suggerisce - spesso solo implicitamente - che il passaggio dai dati alla saggezza, passando attraverso informazione e conoscenza, consista in un processo di filtraggio e selezione che comporta, contemporaneamente, una riduzione quantitativa e un incremento qualitativo. Tale assunzione, benché confortante in un periodo storico in cui ci sentiamo sopraffatti dalla quantità di informazione che ci circonda e che pretende la nostra attenzione, è in realtà problematica e avrebbe bisogno di essere suffragata da argomentazioni più convincenti di quelle talvolta presenti (ma, più spesso, del tutto assenti) nei testi che accompagnano le rappresentazioni piramidali della gerarchia DIKW. Ciò nonostante lo schema grafico triangolare mantiene comunque un notevole successo, probabilmente anche a causa di due ulteriori suggestioni ancora meno esplicitate e argomentate in letteratura: una legata all'ascensione normativa dalla gremita area della mediocrità verso le rarefatte vette dell'eccellenza e l'altra al controverso passaggio dall'oggettivo al soggettivo.


  



  



  
    
      *RICCARDO RIDI, Università Ca’ Foscari, Dipartimento di studi umanistici, Venezia, e-mail ridi@unive.it.
    


    Ultima consultazione siti web: 3 maggio 2019.


    
      1 «Quasi ogni disciplina scientifica utilizza il concetto di informazione nell'ambito del proprio contesto e relativamente a fenomeni specifici» (Rafael Capurro; Birger Hjørland, The concept of information, «Annual review of information science and technology», 37 (2003), p. 343-411: p. 356).
    


    
      2 «Nell'information science la mancanza di una teoria dell'informazione è diventata un lamento perenne» (Ian Cornelius, Theorizing information for information science, «Annual review of information science and technology", 36 (2002), p. 393-425: p. 395).
    


    
      3 Per un'ampia rassegna sulle principali accezioni del termine "informazione" nella letteratura accademica e professionale e in dizionari ed enciclopedie si veda Maurizio Vivarelli, Alcune considerazioni sugli usi del termine "informazione", «Culture del testo e del documento», 5 (2004), n. 15, p. 19-65, poi parzialmente confluito nel paragrafo 4.3 (Che cos'è l'informazione) del suo libro Le dimensioni della bibliografia: scrivere di libri al tempo della rete. Roma: Carocci, 2013, p. 146-170. Per ulteriori rassegne cfr. I. Cornelius, Theorizing information cit.; R. Capurro; B. Hjørland, The concept of information cit.; Rafael Capurro, Past, present, and future of the concept of information, «TripleC», 7 (2009), n. 2, p. 125-141, https://triple-c.at/index.php/tripleC/article/view/113; José María Díaz Nafría, What is information? A multidimensional concern, «TripleC», 8 (2010), n. 1, p. 77-108, https://triple-c.at/index.php/tripleC/article/view/76; Marcia J. Bates, Information. In: Encyclopedia of library and information sciences, 3rd edition, Marcia J. Bates editor-in-chief, Mary Niles Maack associate editor. Boca Raton: CRC, 2010, vol. 3, p. 2347-2360; Lyn Robinson; David Bawden, Mind the gap: transitions between concepts of information in varied domains. In: Theories of information, communication and knowledge: a multidisciplinary approach, edited by Fidelia Ibekwe-SanJuan and Thomas M. Dousa. Dordrecht: Springer, 2014, p. 121-141; Joseph E. Brenner, Information: a personal synthesis, «Information», 5 (2014), n. 1, p. 134-170, https://www.mdpi.com/2078-2489/5/1/134; Liangzhi Yu, Back to the fundamentals again: a redefinition of information and associated LIS concepts following a deductive approach, «Journal of documentation», 71 (2015), n. 4, p. 796-816; Paolo Rocchi; Andrea Resca, The creativity of authors in defining the concept of information, «Journal of documentation», 74 (2018), n. 5, p. 1074-1103; Pieter Adriaans, Information, first published October 26, 2012, substantive revision December 14, 2018, https://plato.stanford.edu/entries/information/. In: Stanford encyclopedia of philosophy, principal editor Edward N. Zalta, senior editor Uri Nodelman. Stanford: Stanford University, 1995-, https://plato.stanford.edu/info.html.
    


    
      4 Michael K. Buckland, Information and society. Cambridge (Mass.): MIT, 2017, p. 2.
    


    
      5 Radu J. Bogdan, Grounds for cognition: how goal-guided behavior shapes the mind. Hillsdale: Erlbaum, 1994, p. 53.
    


    
      6 Cfr. Claude E. Shannon, A mathematical theory of communication, «The Bell system technical journal», 27 (July/October 1948), p. 379-423, 623-656, http://math.harvard.edu/~ctm/home/text/others/shannon/entropy/entropy.pdf.
    


    
      7 Cfr. Claude E. Shannon, The lattice theory of information, «Transactions of the IRE professional group on information theory», 1 (1953), n. 1, https://ieeexplore.ieee.org/abstract/document/1188572.
    


    
      8 René Thom, Dalla morfogenesi alla struttura. In: Teoria dell'informazione, atti del Seminario tenutosi a Venezia nella sede della Fondazione Giorgio Cini dal 28 maggio al 1 giugno 1973, a cura di Jacques Roger. Bologna: Il Mulino, 1974, p. 73-86: p. 83.
    


    
      9 Michael K. Buckland, Information and information systems. New York: Praeger, 1991, p. 50.
    


    
      10 Norbert Wiener, La cibernetica: controllo e comunicazione nell'animale e nella macchina, traduzione di Giampaolo Barosso. Milano: Il Saggiatore, 1968, p. 177 (ed. orig.: Cybernetics, or control and communication in the animal and the machine. New York: Wiley; Paris: Hermann, 1948). «La struttura superficiale dell'universo è costituita da materia ed energia. La struttura superficiale dell'universo è facilmente percepibile dai nostri sensi. La struttura interna è più impercettibile. È organizzata in un modo non così evidente: consiste non solo di materia ed energia, ma anche di informazione» (Tom Stonier, Information and the internal structure of the universe: an exploration into information physics. London: Springer, 1990, p. 1). «L'universo è formato da energia, materia e informazione, ma è l'informazione a renderlo interessante. Senza informazione, l'universo sarebbe una poltiglia amorfa» (César Hidalgo, L'evoluzione dell'ordine: la crescita dell'informazione dagli atomi alle economie, traduzione di Andrea Migliori. Torino: Bollati Boringhieri, 2016, p. 7; ed. orig.: Why information grows: the evolution of order, from atoms to economies. New York: Basic books, 2015).
    


    
      11 Ludwig Wittgenstein, Ricerche filosofiche, edizione italiana a cura di Mario Trinchero. Torino: Einaudi, 1983, par. 67, p. 47 (ed. orig.: Philosophische Untersuchungen. Oxford: Basil Blackwell, 1953).
    


    
      12 «È noto che l'espressione "dignità della persona" ha una inesorabile vaghezza. Ma la vaghezza contraddistingue tutti i termini importanti del nostro vocabolario politico e morale ereditato. Che dire di libertà o giustizia o eguaglianza? Il punto importante è che, come è stato osservato più volte, la vaghezza dei termini non ne riduce l'importanza» (Salvatore Veca, A proposito della "Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea", «Iride», 14 (2001), n. 32, p. 5-12: p. 9).
    


    
      13 Cfr. John D. Barrow, Perché il mondo è matematico?, traduzione di Bruno Tortorella. Roma; Bari, Laterza, 1992 e Gabriele Lolli, Filosofia della matematica: l'eredità del Novecento. Bologna: Il Mulino, 2002.
    


    
      14 Cfr. M. K. Buckland, Information and information systems cit.
    


    
      15 Joseph A. Goguen, The dry and the wet. In: Information systems concepts: improving the understanding, proceedings of the IFIP TC8/WG8.1 Working Conference (ISCO 1992), Alexandria, Egypt, 13-15 April 1992, edited by Eckhard Falkenberg, Colette Rolland, El-Sayed Nasr-El-Dein El-Sayed. Amsterdam: North-Holland, 1992, p. 1-18, https://pdfs.semanticscholar.org/85e6/3afc792be5d2f3526bc77dfec41b7b87a347.pdf.
    


    
      16 Luciano Floridi, La rivoluzione dell'informazione, traduzione di Massimo Durante, prefazione di Juan Carlos De Martin. Torino: Codice, 2012, p. 23 (ed. orig.: Information: a very short introduction. Oxford: Oxford University, 2010).
    


    
      17 Cfr. ivi, p. 38-127.
    


    
      18 Cfr. Luciano Floridi, The philosophy of information. Oxford: Oxford University, 2011, p. 30.
    


    
      19 Cfr. ivi, p. 31.
    


    
      20 Cfr. Martin Frické, Knowledge pyramid: the DIKW hierarchy, version 1.0 published 2018-06-07, last edited 2018-07-25, http://www.isko.org/cyclo/dikw, par. 1. In: ISKO encyclopedia of knowledge organization, editor-in-chief Birger Hjørland, co-editor and web editor Claudio Gnoli. International Society for Knowledge Organization, 2016-, http://www.isko.org/cyclo/
    

.

    
      21 Acronimo formato con le lettere iniziali delle parole: "data", "information", "knowledge" e "wisdom".
    


    
      22 Cfr. DIKW pyramid. In: Wikipedia: the free encyclopedia, last edited on 7 October 2018, https://en.wikipedia.org/wiki/DIKW_pyramid.
    


    
      23 L'interrogazione è stata effettuata il 26 febbraio 2019. Nella stessa data le corrispondenti ricerche in italiano («gerarchia DIKW», «piramide DIKW», «modello DIKW», «struttura DIKW», «catena DIKW», «continuum DIKW», «triangolo DIKW» e «ciclo DIKW») hanno recuperato rispettivamente 4, 14 (3 delle quali però in spagnolo), 9, 0, 0, 0, 0 e 0 occorrenze.
    


    
      24 Cfr. Leone Montagnini, Le armonie del disordine: Norbert Wiener matematico-filosofo del Novecento. Venezia: Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 2005, p. 49-51.
    


    
      25 Thomas S. Eliot, The rock: a pageant play, written for performance at Sadler's Wells theatre, 28 May - 9 June 1934. New York: Harcourt, Brace and Company, 1934, p. 7.
    


    
      26 Frank Zappa with Peter Occhiogrosso, The real Frank Zappa book. New York: Touchstone, 1999, p. 139.
    


    
      27 Cfr. M. Frické, Knowledge pyramid cit., par. 1; DIKW pyramid. In: Wikipedia cit., par. 1; Jonathan Hey, The data, information, knowledge, wisdom chain: the metaphorical link. Unesco. Intergovernmental oceanographic commission, December 2004, p. 2-5, http://www.dataschemata.com/uploads/7/4/8/7/7487334/dikwchain.pdf; Jennifer Rowley, The wisdom hierarchy: representations of the DIKW hierarchy, «Journal of information science», 33 (2007), n. 2, p. 163-180: p. 166; Nikhil Sharma, The origin of DIKW hierarchy. In: ResearchGate, April 2008, https://www.researchgate.net/publication/292335202; Patrick Lambe, The unacknowledged parentage of knowledge management, «Journal of knowledge management», 15 (2011), n. 2, p. 175-197: p. 187-189; David Williams, Models, metaphors and symbols for information and knowledge systems, «Journal of entrepreneurship, management and innovation», 10 (2014), n. 1, p. 79-107: p. 80-88, http://www.jemi.edu.pl/uploadedFiles/file/all-issues/vol10/issue1/JEMI_Vol10_Issue1_2014_Article_3.pdf.
    


    
      28 Harlan Cleveland, Information as a resource, «The futurist», 16 (1982), n. 6, p. 34-39, http://faculty.csuci.edu/minder.chen/MIS310/Reading/20000905cleveland.pdf.
    


    
      29 Cfr. Milan Zeleny, Management support systems: towards integrated knowledge management, «Human systems management», 7 (1987), n. 1, p. 59-70, https://web.archive.org/web/20131203022556/http://www.milanzeleny.com/documents/publications/mss.pdf.
    


    
      30 Cfr. Russell L. Ackoff, From data to wisdom: presidential address to ISGSR, June 1988, «Journal of applied systems analysis», 16 (1989), p. 3-9.
    


    
      31 Cfr. Nicholas L. Henry, Knowledge management: a new concern for public administration, «Public administration review», 34 (1974), n. 3, p. 189-196.
    


    
      32 Cfr. P. Lambe, The unacknowledged parentage cit., p. 184.
    


    
      33 Cfr. Mortimer Jerome Adler, A guidebook to learning for the lifelong pursuit of wisdom. New York: Macmillan, 1986.
    


    
      34 Michael Cooley, Architect or bee: the human price of technology. London: Hogarth, 1987, p. 11.
    


    
      35 Cfr. D. Williams, Models, metaphors and symbols cit., p. 82.
    


    
      36 Anthony Debons; Ester Horne; Scott Cronenweth, Information science: an integrated view. Boston: Hall, 1988, p. 5.
    


    
      37 Il modello piramidale potrebbe essere stato suggerito a Foskett dalla teoria dei livelli di integrazione (cfr. Michael Kleineberg, Integrative levels, version 1.2 published 2017-05-04, http://www.isko.org/cyclo/integrative_levels. In: ISKO encyclopedia of knowledge organization cit.), centrale nelle ricerche del Classification Research Group, di cui Foskett stesso era stato, nel 1952, uno dei fondatori (cfr. Louise F. Spiteri, The Classification Research Group and the theory of integrative levels, «The Katharine Sharp review», 1 (summer 1995), p. 1-6, https://www.ideals.illinois.edu/handle/2142/78239). A tale riguardo è degno di nota, nell'appendice C del testo di Kleinberg (Integrative levels cit.), l'esteso elenco di citazioni (più di sessanta, provenienti da opere pubblicate fra il 1830 e il 2016 da quasi altrettanti autori) relative a sequenze delle facoltà conoscitive umane che potrebbero spesso suggerire gerarchie simili a quella DIKW.
    


    
      38 Cfr. Douglas J. Foskett, Libraries and information systems: a fruitful partnership. In: Proceedings of the Annual Conference of CAIS. Canadian Association for Information Science, 1995, https://sites.ualberta.ca/dept/slis/cais/foskett.htm oppure (ma senza immagine) https://journals.library.ualberta.ca/ojs.cais-acsi.ca/index.php/cais-asci/article/view/405.
    


    
      39 Ivi, p. 10.
    


    
      40 Ivi, p. 13.
    


    
      41 Cfr. J. Rowley, The wisdom hierarchy cit. per una rassegna delle gerarchie DIKW presenti in sedici manuali di knowledge management o di scienze dell'informazione in lingua inglese pubblicati fra il 2000 e il 2006 e Chaim Zins, Conceptual approaches for defining data, information, and knowledge, «Journal of the American society for information science and technology», 58 (2007), n. 4, p. 479-493 per un'indagine sulle definizioni dei concetti di dati, informazione e conoscenza proposte da quarantacinque studiosi di scienze dell'informazione.
    


    
      42 Cfr. Nada K. Kakabadse; Andrew Kakabadse; Alexander Kouzmin, Reviewing the knowledge management literature: towards a taxonomy, «Journal of knowledge management» 7, (2003), n. 4, p. 75-91.
    


    
      43 Per due rassegne delle principali critiche alla gerarchia DIKW cfr. Francisco-Javier García-Marco, La pirámide de la información revisitada: enriqueciendo el modelo desde la ciencia cognitiva, «El profesional de la información», 20 (2011), n. 1, p. 11-24: p. 14-15, https://recyt.fecyt.es/index.php/EPI/article/view/epi.2011.ene.02 e D. Williams, Models, metaphors and symbols cit., p. 85-90.
    


    
      44 Cfr. Martin Frické, The knowledge pyramid: a critique of the DIKW hierarchy, «Journal of information science», 35 (2009), n. 2, p. 131-142.
    


    
      45 Cfr. Diarmuid J. Pigott; Valerie J. Hobbs; John G. Gammack, The noetic prism, «Computing and information systems», 9 (2005), n. 2, p. 78-88, http://researchrepository.murdoch.edu.au/id/eprint/1884/1/The_Noetic_Prism.pdf.
    


    
      46 Cfr. Murray E. Jennex, Re-visiting the knowledge pyramid. In: Proceedings of the 42nd Hawaii International Conference on System Sciences (HICSS '09). Washington: IEEE, 2009, p. 1-7, https://www.computer.org/csdl/proceedings/hicss/2009/3450/00/08-04-07.pdf.
    


    
      47 «Il difetto di una rappresentazione schematica del passaggio dall'informazione alla conoscenza, come nel caso del modello DIKW, consiste nel fatto che nella realtà tale processo non è affatto lineare, essendo sottoposto a interferenze, riflussi ed effetti di retroazione che ne condizionano la dinamica complessiva» (Alberto Salarelli, Introduzione alla scienza dell'informazione. Milano: Editrice bibliografica, 2012, p. 30).
    


    
      48 Cfr. Jordi Colobrans Delgado, Where is the Pharaoh and the treasures? The social mystery of the great pyramid of knowledge. In: The 7th European Conference on Knowledge Management, Corvinus University of Budapest, Hungary, 4-5 September 2006, edited by Péter Fehér. Reading: Academic conferences, 2006, https://mafiadoc.com/the-7th-european-conference-on-knowledge-_59ebe27c1723dd7adb973e6b.html, p. 108-115: p. 113.
    


    
      49 Cfr. ad esempio, fra quelli pubblicati successivamente all'indagine di Rowley citata nella nota 41: Anthony Debons, Information science 101. Lanham: Scarecrow, 2008, p. 3-12; Introduction to information science and technology, edited by Charles H. Davis and Debora Shaw. Medford: Information today, 2011, p. 10-14; David Bawden; Lyn Robinson, Introduction to information science. London: Facet, 2012, p. 73-74; A. Salarelli, Introduzione alla scienza dell'informazione cit., p. 28-30.
    


    
      50 Cfr. Bernard J. Jansen; Soo Young Rieh, The seventeen theoretical constructs of information searching and information retrieval, «Journal of the american society for information science and technology», 61 (2010), n. 8, p. 1517-1534.
    


    
      51 J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 163.
    


    
      52 D. Williams, Models, metaphors and symbols cit., p. 84.
    


    
      53 Per due rassegne storiche sul concetto di "dato" in vari ambiti disciplinari cfr. Jonathan Furner, "Data": the data. In: Information cultures in the digital age: a Festschrift in honor of Rafael Capurro, edited by Matthew Kelly and Jared Bielby. Wiesbaden: Springer VS, 2016, p. 287-306 (che individua nove accezioni principali del termine "dato" dall'antichità a oggi) e Sabina Leonelli, The philosophy of data. In: The Routledge handbook of philosophy of information, edited by Luciano Floridi. London: Routledge, 2016, p. 191-202 (che si concentra sulla terminologia scientifica e filosofica degli ultimi tre secoli).
    


    
      54 Probabilmente perché è estremamente raro (se non, addirittura, impossibile) che autentiche informazioni significative possano essere ricavate da un singolo dato isolato, senza integrarlo, confrontarlo e contestualizzarlo con altri dati.
    


    
      55 «Ackoff (1989) ci sprona a raccogliere dati con strumenti di misurazione e sensori. Ma gli strumenti vengono costruiti alla luce delle teorie, e le teorie sono essenziali per informarci su cosa [...] gli strumenti ci stanno dicendo riguardo a una realtà al di là degli strumenti stessi» (M. Frické, Knowledge pyramid cit., par. 5.1.1).
    


    
      56 «Nella discussione scientifica contemporanea sui big data e sulla ricerca che sfrutta intensamente i dati, il termine "dati" è talvolta utilizzato per indicare dati di fatto basilari e incontrovertibili relativi a determinate entità o processi, che quindi si può ritenere forniscano informazioni affidabili su di essi. Questo capitolo utilizza testi selezionati della filosofia della scienza angloamericana per mostrare che tale concettualizzazione dei dati e del loro ruolo come evidenza è di gran lunga troppo semplicistica. I filosofi sono da molto tempo consapevoli della natura sensibile al contesto della produzione di dati e, più in generale, dell'inaffidabilità della percezione sensoriale come fondamento per la conoscenza della realtà» (S. Leonelli, The philosophy of data cit., p. 191).
    


    
      57 L. Floridi, La rivoluzione dell'informazione cit., p. 27. «Nel capitolo 2 abbiamo visto che i dati bruti erano descritti come "fratture nel continuo" o mancanze di uniformità nel tessuto della realtà» (ivi, p. 86). «Il concetto di dati qui utilizzato è quello di mere differentiae de re, ossia di concreti - e indipendenti dalla mente - punti di mancanza di uniformità nel tessuto della realtà» (Id., The philosophy of information cit., p. 367).
    


    
      58 Cfr. ivi, p. 85-86 e Id., La rivoluzione dell'informazione cit., p. 28-29.
    


    
      59 Ivi, p. 28.
    


    
      60 Piero Martin, Il vuoto. In: Claudio Bartocci; Piero Martin; Andrea Tagliapietra, Zerologia: sullo zero, il vuoto e il nulla. Bologna: Il Mulino, 2016, p. 73-115.
    


    
      61 «La presenza di una pagina bianca è ancora un dato, perché c'è differenza fra la pagina bianca e la pagina su cui c'è scritto, o potrebbe essere scritto, qualcosa» (L. Floridi, The philosophy of information cit., p. 85).
    


    
      62 La prima formulazione di Bateson (successivamente ripetuta, con piccole varianti, in numerose sue opere che vengono di volta in volta citate come fonte) risale probabilmente a una relazione sul Doppio vincolo tenuta nell'agosto 1969 a un convegno dell'American Psychological Association, il cui testo è stato tradotto in italiano, con tale titolo, in Gregory Bateson, Verso un'ecologia della mente, traduzione di Giuseppe Longo. Milano: Adelphi, 1976, p. 293-302. Benché in tale edizione il testo originale «any difference which makes a difference» sia reso, a p. 294, come «una differenza che genera una differenza», va segnalato che in altri capitoli dello stesso volume e in altre traduzioni di varie opere di Bateson ricorrono anche l'espressione «una differenza che produce una differenza» e le ancora più criptiche varianti «una differenza che fa differenza» e (di gran lunga la più diffusa, secondo Google e Google scholar) «una differenza che fa la differenza».
    


    
      63 Cfr. L. Floridi, La rivoluzione dell'informazione cit., p. 27-28.
    


    
      64 Donald M. MacKay, In search of basic symbols [1950]. In: Donald M. MacKay, Information, mechanism and meaning. Cambridge (Mass.): MIT, 1969, p. 41-55.
    


    
      65 Per una sintesi della discussione intercorsa fra Marcia J. Bates e Birger Hjørland, fra il 2005 e il 2011, sulla natura oggettiva o soggettiva dell'informazione cfr. Riccardo Ridi, Livelli di irrealtà: oggettività e soggettività nell'organizzazione della conoscenza, «Bibliotime», 18 (2015), n. 2, http://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xviii-2/ridi.htm, par. 2.
    


    
      66 «La veridicità non è una proprietà intrinseca dei dati stessi, ma è piuttosto determinata dalla situazione in cui i dati sono generati. [...] I dati non sono, di per sé, una forma di conoscenza. Piuttosto, i dati hanno bisogno di essere interpretati per produrre conoscenza» (S. Leonelli, The philosophy of data cit., p. 199).
    


    
      67 Birger Hjørland, Information: objective or subjective/situational?, «Journal of the american society for information science and technology», 58 (2007), n. 10, p. 1448-1456: p. 1449.
    


    
      68 Alberto Salarelli, Biblioteca e identità: per una filosofia della biblioteconomia. Milano: Editrice bibliografica, 2008, p. 46. «C'è un certo accordo sul fatto che le informazioni vengano viste come dati organizzati o strutturati. Questo processo conferisce ai dati pertinenza per uno specifico scopo o contesto, e di conseguenza li rende significativi, preziosi, utili e rilevanti. In altre parole, strutturare i dati seguendo uno schema che ha significato e rilevanza per un individuo, una comunità o un compito, produce significato, o almeno la possibilità del significato» (J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 174).
    


    
      69 Cfr. M. Frické, Knowledge pyramid cit., par. 5.1.1.
    


    
      70 Sul perché le biblioteche debbano ospitare nelle proprie raccolte anche documenti i cui contenuti informativi non sono veridici o ai quali non è possibile applicare la dicotomia vero/falso cfr. John C. Swan, Untruth or consequences, «Library journal», 111 (July 1986), p. 44-52; Robert V. Lavaree; Ross Scimeca, The philosophical problem of truth in librarianship, «Library quarterly», 78 (2008), n. 1, p. 43-70; Riccardo Ridi, Livelli di verità: post-verità, fake news e neutralità intellettuale in biblioteca, «AIB studi», 58 (2018), n. 3, p. 455-477, http://aibstudi.aib.it/article/view/11833.
    


    
      71 Cfr. A. Salarelli, Biblioteca e identità cit., p. 39-63 e Mats Alvesson; Dan Kärreman, Odd couple: making sense of the curious concept of knowledge management, «Journal of management studies», 38 (2001), n. 7, p. 995-1018.
    


    
      72 Cfr. Birger Hjørland, Knowledge organization = information organization?. In: Categories, contexts and relations in knowledge organization: proceedings of the Twelfth International ISKO Conference, 6-9 August 2012, Mysore, India, edited by A. Neelameghan and K. S. Raghavan. Wørzburg: Ergon, p. 8-14, https://www.researchgate.net/publication/289760020 e Riccardo Ridi, Biblioteconomia e organizzazione della conoscenza: quattro ipotesi fondazionali. In: 1. Seminario nazionale di biblioteconomia: didattica e ricerca nell'università italiana e confronti internazionali (Roma, 30-31 maggio 2013), a cura di Alberto Petrucciani e Giovanni Solimine, materiali e contributi a cura di Gianfranco Crupi. Milano: Ledizioni, 2013, p. 101-110, http://eprints.rclis.org/20958/.
    


    
      73 Cfr. Sally Burch, The information society / the knowledge society. In: Word matters: multicultural perspectives on information societies, edited by Alain Ambrosi, Valérie Peugeot and Daniel Pimienta. Caen: C&F, 2005, https://vecam.org/archives/article517.html.
    


    
      74 Cfr. Swetha Amaresan, What is a knowledge base, and why do you need one?. In: HubSpot, August 14, 2018, https://blog.hubspot.com/service/what-is-a-knowledge-base.
    


    
      75 M. Alvesson; D. Kärreman, Odd couple cit., p. 1012.
    


    
      76 J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 173. «Quando abbiamo a che fare con un concetto quale "conoscenza" andiamo ad infilarci in un ginepraio teoretico antico come il mondo e oggi vieppiù intricato dalle diverse epistemologie relativiste» (A. Salarelli, Introduzione alla scienza dell'informazione cit., p. 30).
    


    
      77 Cfr. N. K. Kakabadse; A. Kakabadse; A. Kouzmin, Reviewing the knowledge management literature cit.; Nicla Vassallo, Teoria della conoscenza. Roma; Bari: Laterza, 2003; Roberto Ventura; Carlo Bianchini; Stefano Gambari, Conoscenza. In: Biblioteconomia: guida classificata, diretta da Mauro Guerrini, condirettore Gianfranco Crupi. Milano: Editrice bibliografica, 2007, p. 3-6; Birger Hjørland, Knowledge, entry added February 17, 2005, last update August 24, 2007, http://lifeboat.iva.ku.dk/info.asp?subjectid=91. In: The epistemological lifeboat: epistemology and philosophy of science for information scientists, edited by Birger Hjørland and Jeppe Nicolaisen, 2005-, http://lifeboat.iva.ku.dk/info.asp?subjectid=91; Paul K. Moser; Arnold vander Nat, Knowledge. In: Encyclopedia of library and information sciences cit., vol. 4, p. 3099-3106; Pietro Prini; Dario Sacchi, Conoscenza. In: Enciclopedia filosofica, direttore Virgilio Melchiorre. Milano: Bompiani, 2010, vol. 4, p. 2190-2195; Matthias Steup, Epistemology, first published December 14, 2015, https://plato.stanford.edu/entries/epistemology/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.; Teorie della conoscenza: il dibattito contemporaneo, a cura di Clotilde Calabi, Annalisa Coliva, Andrea Sereni e Giorgio Volpe. Milano: Cortina, 2015; J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 172-174.
    


    
      78 Cfr. N. Vassallo, Teoria della conoscenza cit., p. 138.
    


    
      79 Per i rapporti fra tali branche della filosofia e le scienze dell'informazione cfr. Social theory and philosophy for information systems, edited by John Mingers and Leslie Willcocks. Chichester: Wiley, 2004; Cultural frames of knowledge, edited by Richard P. Smiraglia and Hur-Li Lee. Würzburg: Ergon, 2012; Riccardo Ridi, Il mondo dei documenti: cosa sono, come valutarli e organizzarli. Roma; Bari, Laterza, 2010, p. 159-161; Id., Biblioteconomia e organizzazione della conoscenza cit., p. 104-105.
    


    
      80 Cfr. Jeremy Fanti, Knowledge how, first published December 4, 2012, https://plato.stanford.edu/entries/knowledge-how/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.
    


    
      81 Cfr. ad esempio R. L. Ackoff, From data to wisdom cit. e Anthony Liew, Understanding data, information, knowledge and their inter-relationships, «Journal of knowledge management practice», 8 (2007), n. 2, p. 102-122, http://www.tlainc.com/articl134.htm.
    


    
      82 Anche le contrapposizioni fra conoscenza tacita ed esplicita (cfr. Philippe Baumard, Knowledge: tacit and explicit. In: Encyclopedia of library and information sciences cit., vol. 4, p. 3184-3193) e fra conoscenza procedurale e dichiarativa (cfr. J. Fanti, Knowledge how cit., par. 1.3) sono solo parzialmente sovrapponibili a quella fra conoscenza competenziale e proposizionale. Riguardo alla prima di tali coppie «i testi di knowledge management sono più propensi di quelli sui sistemi informativi a discutere la differenza fra conoscenza esplicita e tacita. In generale essi considerano la conoscenza tacita come incorporata [embedded] nell'individuo e la conoscenza esplicita come residente nei documenti, nei database e in altre forme di registrazione» (J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 174). Esistono poi molti altri modi (spesso formulati come coppie di concetti in opposizione reciproca) per distinguere varie modalità o contenuti della conoscenza: a priori vs. a posteriori, analitica vs. sintetica, empirica vs. non empirica, diretta vs. indiretta, deduttiva vs. induttiva, intuitiva vs. razionale, pratica vs. teoretica, ecc.
    


    
      83 Cfr. Massimo Piattelli Palmarini, Le scienze cognitive classiche: una panoramica, a cura di Nicola Canessa e Alessandra Gorini. Torino: Einaudi, 2008.
    


    
      84 Cfr. Kimiz Dalkir, Knowledge management. In: Encyclopedia of library and information sciences cit., vol. 4, p. 3129-3138.
    


    
      85 R. Ventura; C. Bianchini; S. Gambari, Conoscenza cit., p. 6.
    


    
      86 Cfr. Peter Burke, Storia sociale della conoscenza: da Gutenberg a Diderot, traduzione di Maria Luisa Bassi. Bologna: Il Mulino, 2002, p. 22-24 (ed. orig.: A social history of knowledge: from Gutenberg to Diderot. Cambridge (UK): Polity, 2000).
    


    
      87 R. Ventura; C. Bianchini; S. Gambari, Conoscenza cit., p. 4. A onor del vero Burke (che inscrive implicitamente la differenza fra informazione e conoscenza all'interno del modello DIKW senza però mai citarlo esplicitamente) precisa che tale «distinzione, va da sé, è soltanto relativa, dal momento che il nostro cervello elabora qualsiasi cosa percepiamo» (P. Burke, Storia sociale cit., p. 23).
    


    
      88 «Ben formati significa correttamente messi insieme, in base a regole (sintassi) che governano il sistema scelto, il codice o il linguaggio che sono usati. Sintassi è da intendersi qui in termini ampi e non meramente linguistici, come ciò che determina la forma, la costruzione, la composizione o lo strutturarsi di qualcosa. [...] Dotato di significato vuol dire che i dati devono rispettare i significati (semantica) del sistema scelto, codice o linguaggio in questione» (L. Floridi, La rivoluzione dell'informazione cit., p. 25-26).
    


    
      89 Cfr. ivi, p. 60-61.
    


    
      90 Cfr. L. Floridi, The philosophy of information cit., p. 244.
    


    
      91 Come, ad esempio: Richard C. Hicks; Stuart D. Galup; Ronald Dattero, The transformations in the five tier knowledge management transformation matrix, «Journal of knowledge management practice», 8 (2007), n. 1, p. 10-18, http://www.tlainc.com/articl128.htm.
    


    
      92 Cfr. M. Frické, Knowledge pyramid cit., par. 5.1.2.
    


    
      93 Cfr. il punto 2 del precedente elenco e la nota 82.
    


    
      94 Cfr. il punto 1 del precedente elenco e la nota 82.
    


    
      95 Cfr. i punti 3 e 4 del precedente elenco.
    


    
      96 Cfr. D. Williams, Models, metaphors and symbols cit., p. 85-86.
    


    
      97 Cfr. il punto 5 del precedente elenco.
    


    
      98 Cfr. il punto 1 del precedente elenco.
    


    
      99 Cfr. Teorie della conoscenza cit., p. 257-401.
    


    
      100 Cfr. ivi, p. 133-253.
    


    
      101 Cfr. J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 174.
    


    
      102 Interrogando Google scholar il 26 marzo 2019 con le stringhe «DIK hierarchy», «DIK pyramid», «DIK continuum», «DYK cycle», «DIK model», «DIK framework», «DIK chain» e «DIK triangle» si sono rispettivamente recuperate 50, 22, 15, 8, 91, 9, 3 e 3 occorrenze, dove però quelle relative agli ultimi quattro sintagmi si sono rivelate in gran parte appartenenti ad altri campi semantici.
    


    
      103 Cfr. nota 41.
    


    
      104 J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 174.
    


    
      105 Estremamente rara è invece la traduzione "cultura", anche se in R. Ventura; C. Bianchini; S. Gambari, Conoscenza cit., p. 4 è raffigurata una piramide DIKW (denominata "la piramide della cultura" e di cui non viene indicata la fonte), dove la cultura sostituisce, al vertice, la saggezza.
    


    
      106 Cfr. Sharon Ryan, Wisdom, first published January 8, 2007, substantive revision February 4, 2013, https://plato.stanford.edu/entries/wisdom/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.; Riccardo Fanciullacci, Saggezza. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 15, p. 10005-10011; Id., Sapienza. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 15, p. 10058-10063.
    


    
      107 Cfr. Jennifer Rowley; Frances Slack, Conceptions of wisdom, «Journal of information science», 35 (2009), n. 1, p. 110-119; J. Rowley, The wisdom hierarchy cit., p. 174; M. Frické, Knowledge pyramid cit., par. 3.4.
    


    
      1 Cfr. Anett Hoppe; Rudolf Seising; Andreas Nürnberger; Constanze Wenzel, Wisdom: the blurry top of human cognition in the DIKW-model?. In: Proceedings of the 7th Conference of the European Society for Fuzzy Logic and Technology (EUSFLAT-11), July 2011, Aix-Les-Bains, France, edited by Sylvie Galichet, Javier Montero and Gilles Mauris Paper. Paris: Atlantis, 2011, p. 584-591, https://download.atlantis-press.com/proceedings/eusflat-11/2276.
    


    
      109 Ad esempio per The new shorter Oxford English dictionary: on historical principles, edited by Lesley Brown. Oxford: Clarendon, 1993, vol. 2, p. 3700 il primo significato di wisdom è «la caratteristica di essere saggio, specialmente in relazione alla condotta e alla scelta dei mezzi e dei fini; la combinazione di esperienza e conoscenza con l'abilità di applicarle giudiziosamente; giudizio ragionevole, prudenza, senso pratico» e solo secondariamente «conoscenza, specialmente di genere astruso; illuminazione intellettuale, apprendimento, erudizione». E per l'edizione dell'Oxford English dictionary del 2009 (citata da J. Rowley; F. Slack, Conceptions of wisdom cit., p. 111) wisdom è la «capacità di giudicare rettamente in materie relative alla vita e alla condotta; correttezza di giudizio nella scelta dei mezzi e dei fini; talvolta, meno strettamente, ragionevolezza, specialmente nelle questioni pratiche; contrario di follia».
    


    
      110 R. Fanciullacci, Sapienza cit., p. 10058-10059.
    


    
      111 Come, ad esempio, quella proposta da Edmund Lee, "Everything we know informs everything we do": a vision for environment sector knowledge and information management, «The historic environment: policy & practice», 3 (2012), n. 1, p. 28-41 https://www.tandfonline.com/doi/full/10.1179/1756750512Z.0000000006.
    


    
      112 Cfr. Wisdom: its nature, origins, and development, edited by Robert J. Sternberg. Cambridge: Cambridge University, 1990 e i testi citati nelle note 106, 107 e 108.
    


    
      113 Come esempi si possono citare la razionalità più o meno "profonda", vari generi di intuizione e di dialettica, la fede religiosa, la capacità di percepire norme e valori come se fossero entità fisiche, ecc.
    


    
      114 M. Frické, Knowledge pyramid cit., par. 5.1.3.
    


    
      115 Fra cui Ikka Tuomi, Data is more than knowledge: implications of the reversed knowledge hierarchy for knowledge management and organizational memory, «Journal of management information systems», 16 (1999), n. 3, p. 103-117.
    


    
      116 In realtà sarebbe più logico aggiungere semplicemente una freccia per indicare la direzione del flusso informativo, senza rovesciare la piramide, perché anche dopo aver invertito la posizione della base e del vertice resta comunque ambiguo se il flusso vada verso l'alto o verso il basso.
    


    
      117 M. Frické, Knowledge pyramid cit., par. 4.
    


    
      118 Ad esempio Russell Ackoff, nel suo influente intervento del 1988, stimava (senza basarsi su nessun tipo di dato, documento o ragionamento) che «in media circa il quaranta per cento del contenuto delle menti umane consista di dati, il trenta per cento di informazioni, il venti per cento di conoscenza, il dieci per cento di comprensione e virtualmente di nessuna saggezza. Questa allocazione dello spazio mentale è particolarmente ben rappresentata nelle menti dei nostri leader politici e di coloro che li istruiscono» (R. L. Ackoff, From data to wisdom cit., p. 3).
    


    
      119 D. Williams, Models, metaphors and symbols cit., p. 88. «La forma piramidale del modello DIKW ha inoltre il pregio di visualizzare come tale ricerca [della saggezza] consista in un processo di sfrondamento, di selezione, di affinamento che estrapola dalla massa dei dati quegli elementi utili alla definizione di un profilo culturale originale» (A. Salarelli, Introduzione alla scienza dell'informazione cit., p. 29).
    


    
      120 «Il vero problema con la piramide DIKW è che si tratta di una piramide. L'immagine che la conoscenza (e, ancora meno, la saggezza) emerga applicando filtri a grana più fine a ciascun livello produce un quadro errato. Questa visione è naturale per l'information age, che è stata tutta un filtrare il rumore, un ridurre il flusso a ciò che è pulito, chiaro e maneggevole. La conoscenza è più creativa, più disordinata, più difficile da conquistare e molto più discontinua» (David Weinberger, The problem with the data-information-knowledge-wisdom hierarchy, «Harvard business review», February 2, 2010 https://hbr.org/2010/02/data-is-to-info-as-info-is-not). «La forma della piramide suggerisce che conoscenze e saggezza possano essere raggiunte con un filtraggio verso l'alto di dati e informazioni. Spesso è così, soprattutto nelle scienze; ma molte volte conoscenze e saggezza si possono raggiungere anche vivendo con attenzione e sensibilità insieme con altri esseri umani, o riflettendo molto, o con la meditazione» (Timothy Garton Ash, Libertà di parola: dieci principi per un mondo connesso, traduzione di Emilia Benghi e Stefania Cherchi. Milano: Garzanti, 2017, p. 240; ed. orig.: Free speech: ten principles for a connected world. New Haven: Yale University, 2016).
    


    
      121 Sugli aspetti metaforici della gerarchia DIKW e delle sue varie rappresentazioni grafiche cfr. J. Hey, The data, information, knowledge, wisdom chain cit. e D. Williams, Models, metaphors and symbols cit.
    


    
      122 Cfr. il punto 4 dell'elenco nella sezione Dalla conoscenza alla saggezza.
    


    
      123 Cfr. il punto 3 dell'elenco nella sezione Dall'informazione alla conoscenza.
    


    
      124 Cfr. Boris Bosancic, Information in the knowledge acquisition process, «Journal of documentation», 72 (2016), n. 5, p. 930-960.
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      La piramide dell’informazione: una introduzione

      La piramide (o gerarchia) DIKW (dati, informazione, conoscenza, saggezza) è uno schema concettuale e grafico molto popolare nell’ambito delle scienze dell’informazione e del knowledge management, che può risultare molto utile per analizzare e disambiguare il concetto di informazione e per confrontare fra loro teorie relative a tale argomento. L’articolo illustra le origini della piramide DIKW, la sua struttura, le sue varianti e le principali critiche che le sono state rivolte. Vengono inoltre presentate le principali interpretazioni e criticità di ciascuno dei quattro ‘strati’ della piramide. Mentre relativamente ai dati e alle informazioni è possibile individuare delle definizioni ragionevolmente sensate e diffuse (dati come discontinuità nella realtà; informazioni come dati arricchiti di significato grazie alla contestualizzazione e all’interpretazione), per quanto riguarda i concetti di conoscenza e di saggezza le interpretazioni divergono maggiormente e, in merito a quello di saggezza, nessuna di esse appare sufficientemente plausibile e integrabile con gli altri strati della piramide
    


    
      The information pyramid: an introduction

      The DIKW (data, information, knowledge, wisdom) pyramid (or hierarchy) is a very popular conceptual and graphic scheme in the field of information sciences and knowledge management, which can be very useful for analyzing and disambiguating the concept of information and to compare theories related to this topic. The article illustrates the origins of the DIKW pyramid, its structure, its variants and the main criticisms that have been addressed to it. The main interpretations and criticalities of each of the four ‘layers’ of the pyramid are also presented. While relatively to data and information it is possible to identify reasonably sensible and widespread definitions (data as discontinuities in the reality; information as data enriched with meaning thanks to contextualization and interpretation), the interpretations of the concepts of knowledge and wisdom are more divergent and, with regard to wisdom, none of them appears sufficiently plausible and integrable with the other layers of the pyramid.
    

  


  TEMI E ANALISI


  Sovraccarico informativo e information literacy:

  un’indagine fra gli utenti delle biblioteche pubbliche veneziane


  di Roberto Musiari*


  
    La società dell’informazione e i suoi affanni

  


  All’alba del XXI secolo, il poeta e scrittore messicano Gabriel Zaid annunciava che la produzione media di volumi a stampa aveva ormai raggiunto la soglia vertiginosa di circa un milione di esemplari all’anno, ovvero un libro pubblicato ogni trenta secondi: anche se si fosse riusciti a leggere un intero volume al giorno, ciò avrebbe significato trascurare gli altri quattromila stampati nelle medesime ventiquattro ore1. Considerazioni analoghe sono state in seguito sviluppate per le informazioni veicolate dalle recenti tecnologie ICT, spazio comunicativo dove è stato calcolato che, durante il solo anno 2006, sia stata diffusa una quantità di informazione quantificabile in «dodici pile di libri alte quanto la distanza che separa la terra dal sole»2, mentre per quanto riguarda in modo più specifico alcuni esempi di informazione di origine non accademica, nel 2011 venivano pubblicati giornalmente 500 milioni di post solo sulla piattaforma Wordpress.com, 200 milioni di tweet, 1.152 ore di video su YouTube e più di quattro milioni di fotografie su Flickr3: a questo proposito, è stato recentemente calcolato che, pur dedicando trenta minuti a ciascun singolo documento pubblicato, per leggere interamente i contenuti resi accessibili dalla rete occorrerebbero ben più di 200.000 anni4. Questi soltanto alcuni dei suggestivi numeri dell’attuale società dell’informazione a cui si deve aggiungere la sorprendente constatazione che è stata prodotta più informazione dal 1970 al 2000 che nei 5.000 anni precedenti5: appare quindi giustificata l’intensità delle parole con cui Edgar Morin descrive l’attuale situazione del sapere, una vera e propria «tragedia bibliografica aggravata in ogni campo […] dalla crescita esponenziale delle conoscenze e delle acquisizioni»6, e non meno incisive appaiono le considerazioni di Paul Virilio, il quale, con riferimento sia alla progressiva e inesorabile svalutazione del processo di accreditamento delle fonti informative, sia alla scissione parcellare dei costituenti dell’informazione, può intravedere in tali fenomeni un paio di ulteriori fattori di disorientamento in grado di scatenare un’autentica tragedia della conoscenza7.


  Benché il timore per gli effetti di un’iper-produzione documentaria non possa di certo essere considerato un sentimento di recente manifestazione (si pensi ad esempio alle considerazioni relative al biasimo dei dotti dell’antica Roma nei confronti delle biblioteche troppo ricche, oppure all’aspra critica di D’Alambert nei confronti della futile ingordigia dei più fanatici bibliomani8), si può certamente ascrivere al decisivo contributo delle tecnologie informatiche la rinnovata necessità di dominare la schiacciante massa di dati oggi circolanti, esigenza per la prima volta avvertita da ampi strati della società9: se l’insieme delle conoscenze umane è in grado di raddoppiare quantitativamente ogni trent’anni circa, si può agevolmente formulare una prima stima della difficoltà del compito intellettuale con cui l’universo dei lettori è chiamato a confrontarsi10. Tale consapevolezza deve, tuttavia, sempre accompagnarsi alla particolare e costante attenzione per le caratteristiche di accessibilità e istantaneità dei nuovi mezzi di immagazzinamento e trasferimento delle informazioni, frequentemente individuati come uno dei principali attori nell’attuale determinazione di un surplus documentario11: l’individuazione di un incessante e pervasivo flusso di dati12, unitamente alla valutazione del livello di contestualizzazione dei medesimi13, può così facilitare l’emergere di un’ampia riflessione concernente l’intreccio indissolubile tra la dimensione quantitativa e quella qualitativa dell’informazione nella determinazione della configurazione complessiva dell’ambiente comunicativo odierno14.


  
    Il sovraccarico informativo

  


  Per indicare la suddetta condizione di sovrabbondanza ambientale viene generalmente utilizzata l’espressione ‘sovraccarico informativo’, traduzione italiana del termine inglese information overload15, comunemente abbreviato nell’acronimo IO: concetto introdotto per la prima volta negli anni Cinquanta del secolo scorso16, il sovraccarico informativo è stato indagato principalmente all’interno del dominio delle discipline psicologiche ed economiche, e soltanto in misura minore dagli studiosi delle scienze dell’informazione, motivo per cui si assiste tutt’oggi a una vera e propria parcellizzazione delle conoscenze sul fenomeno, con una variabilità di modelli, parametri e risultati sperimentali difficilmente comparabili17. Proprio a causa di questo deficit teorico ed empirico, gli autori che con maggior interesse si sono dedicati allo studio del fenomeno hanno preferito limitarsi ad abbozzarne quantomeno una rappresentazione di massima, o più frequentemente hanno optato per un approccio orientato, al contrario, a valorizzarne le singole componenti, isolandone così le variabili più rilevanti, beneficiando in questo caso dell’analisi dei contributi scientifici provenienti da più aree di ricerca. Dalla prima modalità sono scaturite alcune definizioni generali che appaiono più delle semplici evidenze che dei veri e propri costrutti teorici successivamente verificabili attraverso una metodologia d’osservazione organica e condivisa: in linea del tutto generale, e con riferimento all’ambiente informazionale in cui i lettori si trovano immersi, si può affermare che una situazione di sovraccarico informativo si verifica ogni qual volta la quantità di informazioni disponibili finisce per divenire un ostacolo piuttosto che una risorsa nella conduzione di una ricerca bibliografica o documentale18, mentre, circoscrivendo ora l’attenzione verso le problematiche soggettive di ciascun soggetto, il sovraccarico informativo rappresenta quella situazione in cui la quantità di informazione contenuta in un certo ambiente supera la capacità individuale di elaborarla correttamente19. Per quanto riguarda il secondo approccio d’indagine, maggiormente orientato all’evidenziazione delle diverse variabili implicate nel fenomeno, rimane innanzitutto fondamentale il riferimento allo studio di Mary e Joel Rudd20, in cui viene sottolineata l’importanza di distinguere tra l’aumento delle informazioni tout court, ovvero l’esplosione della conoscenza già citata, e il sovraccarico informativo propriamente detto, rappresentato piuttosto dagli effetti psicologici di tale incremento sulle persone: considerando soltanto la presenza ambientale di una quantità eccessiva di informazione, denominata dalla letteratura too much information effect (TMI)21, alcuni studiosi si sono occupati di delineare le caratteristiche salienti di una situazione di sovra-comunicazione, dove una tra le caratteristiche più importanti può essere considerata la serrata competizione tra risorse per catturare l’attenzione dei lettori22, dinamica che può dare luogo a una tensione tra informazioni che cercano di acquistare una persistenza cognitiva quasi attraverso una strategia di accecamento23, e informazioni che finiscono col subire un complementare processo di eclissamento24; accanto a queste riflessioni specificamente orientate alla comprensione della logica dell’abbondanza, vale la pena di citare l’opera di altri autori che hanno invece manifestato l’esigenza di un ulteriore approfondimento descrittivo che ha permesso di distinguere tra TMI, inteso in quanto proliferazione meramente quantitativa delle informazioni, e l’effetto dovuto alla necessità di considerare e valutare un numero sempre maggiore di fonti che spesso veicolano all’unisono i medesimi contenuti25. Tornando brevemente all’opera di Mary e Joel Rudd, il lavoro di questi ricercatori ha avuto anche il merito, una volta di più, di sottolineare il ruolo fondamentale delle variabili percettive soggettive di ciascun lettore implicate nel fenomeno, osservazione che non soltanto rende auspicabile il ricorso a una concezione relazionale per quanto riguarda la comprensione del legame costitutivo che intercorre tra destinatari dell’informazione e docuverso, ma che conduce anche all’impossibilità di una definizione di sovraccarico «come se questo fosse una variabile svincolata dalle caratteristiche proprie di chi agisce»26, che deve pertanto essere sempre concepito all’interno di una «relazione attiva in un dato contesto»27, mentre la componente ambientale deve a sua volta essere intesa come «uno spazio di attività popolato da risorse, strumenti e vincoli che assumono un senso, e ai quali si possono attribuire dei valori, solo in conseguenza alle attività proiettive di significati realizzate da un agente»28.


  Proprio il valore attribuito alla spiccata variabilità individuale che si può riscontrare nei lettori, per quanto concerne i bisogni informativi e le strategie di ricerca29, può infine giustificare l’evidenziazione di due importanti clusters sintomatologici correlati all’esperienza di information overload: in primis una definizione di sovraccarico informativo quasi sovrapponibile a quella più generale di stress ambientale, comprendente una serie di sintomi che potremmo definire ‘di primo tipo’, tra cui la tipica sensazione stress-dipendente di sentirsi sopraffatti dall’eccessiva quantità di richieste da parte del contesto informativo30, insieme a una diffusa e crescente sensazione di disinteresse nei confronti dell’attuale opulenza informativa31, fino all’insorgenza di comportamenti finalizzati all’obiettivo di complessivamente evitare gli spazi informativi32; in sintesi, un insieme di vissuti più o meno spiacevoli di confusione, impotenza e perdita di controllo, studiati nel modo più eloquente da Richard Wurman nel corso di due pubblicazioni successive, che hanno avuto il merito di condensare nell’unico costrutto denominato ‘ansia da informazione’ gli effetti dell’incertezza derivante da una serie di situazioni tra cui il non sentirsi in grado di comprendere il significato di alcune informazioni, il non sapere se determinate informazioni esistono e dove trovarle, oppure sapere esattamente dove trovarle ma non essere in grado di accedervi, e naturalmente la percezione di essere travolti da un flusso eccessivo di informazioni33. Per quanto riguarda il secondo complesso di manifestazioni individuali, la cui insorgenza è probabilmente la variabile che deve interessare maggiormente le biblioteche e i bibliotecari, ci si sta riferendo a episodi di declino dell’efficienza cognitiva, testimoniato, ad esempio, dal ricorso a strategie di ricerca sempre meno sistematiche e a criteri di analisi superficiali, dalla perdita delle competenze di discriminazione e di valutazione critica, e infine dalla diminuzione della capacità di contestualizzare le informazioni34. Nel caso di questa ulteriore gamma di sintomi che potremmo definire ‘di secondo tipo’, possiamo notare che «l’accrescimento esponenziale della quantità di informazioni processate dal sistema-uomo influisce in maniera determinante sulla qualità di ciò che viene effettivamente utilizzato»35, per cui ciò che in tal caso può essere considerata una conseguenza indesiderabile è la possibilità che l’eccesso quantitativo di informazione possa rivelarsi un facilitatore di quel tipo di danno che può derivare dalla banale facilità con cui la documentazione circola e, quindi, dal rischio che venga meno un accurato lavoro di selezione, contestualizzazione, validazione e filtraggio nei diversi momenti della mediazione informativa e documentaria36.


  


  In un ambiente informativo caratterizzato dal sovradimensionamento quantitativo, assume quindi sempre più importanza per il lettore la capacità di gestire cognitivamente la propria attenzione in un ambiente saturo di stimolazioni sensoriali e di meccanismi persuasivi37: la centralità teorica dei processi conoscitivi legati all’attenzione38 è giustificata anche dal carattere spiccatamente ibrido del campo informativo odierno, a causa del sempre maggiore accostamento di una molteplicità di rappresentazioni testuali, grafiche o video da un lato, e della fusione o incorporazione di diversi media all’interno di un unico canale comunicativo39. Così, in una società sommersa dagli stimoli informativi, la necessità di distinguere tra informazioni importanti e informazioni irrilevanti, tra informazioni attendibili e informazioni ingannevoli richiede un utilizzo talmente massiccio e continuativo delle risorse attentive40, da indurre alcuni autori all’utilizzo di terminologie assai eloquenti, quali «crollo dell’attenzione»41 o «esaurimento dell’io»42. Le osservazioni di tipo sperimentale, circa l’ineludibile impossibilità di leggere ed elaborare contemporaneamente tutte le informazioni che circondano un soggetto, permettono di introdurre un’ultima variabile che può essere considerata un ulteriore fattore fondamentale nella comprensione dell’information overload, ovvero la limitata disponibilità di tempo su cui può contare ciascun lettore impegnato nelle azioni di ricerca e di scelta dei percorsi bibliografici, di fronte all’onerosa decodifica di configurazioni informative sempre più complesse43. Il carico possibile di informazioni (e di conseguenza il sovraccarico) si può allora intendere come la quantità di informazioni a cui è sottoposto un sistema in una determinata unità di tempo44, mentre proprio la scarsa quantità di questo tipo di risorsa sembra in grado di determinare un rapporto sfavorevole tra le capacità individuali di information processing e l’effettiva dimensione delle richieste di elaborazione cognitiva imposte al soggetto dalla complessità degli stimoli presenti nel panorama informativo45: nel caso in cui il lettore riesca a elaborare soltanto una parte delle informazioni provenienti dall’ambiente nel corso dell’intervallo temporale disponibile la conseguenza sarà proprio l’information overload46, per cui il sovraccarico può infine essere inteso anche come lo scarto tra realizzazioni ideali e possibilità reali di una persona nell’interazione con l’insieme delle informazioni disponibili47.


  Riassumendo, si è potuto tracciare una breve rappresentazione introduttiva del sovraccarico informativo, isolandone e analizzandone alcune variabili significative, così come suggerito dalla letteratura scientifica più attuale sul fenomeno: in un contesto di esponenziale accelerazione, per quanto riguarda l’estensione e la riorganizzazione degli spazi documentari48, resta ora da chiarire se le biblioteche con i loro strumenti e pratiche possano fornire un efficace contributo alla gestione di una sovrabbondante diffusione di comunicazioni, a cui devono essere imputate alcune tra le principali difficoltà che possono intercorrere tra i lettori e l’attuale ambiente informativo49.


  
    Biblioteche e abbondanza

  


  Così com’è stato esaustivamente documentato da Peter Burke, è possibile dimostrare come le biblioteche siano sempre state coinvolte, fin dalla propria più remota apparizione, nell’elaborazione di un insieme di strategie e di dispositivi in grado di facilitare l’orientamento all’interno dello sconfinato universo delle conoscenze50; in modo ancora più specifico, Michele Santoro ha inquadrato gli sforzi intellettuali e le conseguenti innovazioni operative di alcuni tra i più grandi nomi della storia della bibliografia e della biblioteconomia mondiale (da Conrad Gesner fino a Shiyali R. Ranganathan), proprio all’interno del processo «volto a ridurre il rumore determinato dalla costante proliferazione informativa, assegnando a ciascun oggetto portatore di conoscenza una propria, precisa collocazione nell’infinita ospitalità della sequenza sistematica»51.


  L’attività di riduzione del rumore, oggi divenuto il principale elemento caratterizzante di un flusso comunicativo incessante e pervasivo52, sembrerebbe dunque rappresentare una tra le ragioni dell’esistenza di alcune specifiche istituzioni create dall’umanità, anche per il sociologo statunitense Neil Postman, secondo il quale l’indebolimento della funzione esecutiva delle medesime non potrebbe che condurre al caos informativo53; tuttavia si deve riconoscere che, sebbene in questa sede si stia cercando di suggerire un’idea di biblioteca in quanto valido ausilio di mediazione informativa all’interno dei processi di ricerca documentaria sempre più penalizzati da un sovradimensionamento quantitativo del docuverso, da più parti è stata anche manifestata l’esigenza di sviluppare degli strumenti in grado di fornire un primo orientamento all’interno delle istituzioni bibliotecarie stesse, caratterizzate sovente da un elevato livello di complessità, in quanto crocevia di informazioni provenienti da ogni luogo e codificate in qualsiasi forma54, in grado in alcuni casi di stimolare una vera e propria ‘ansia da biblioteca’55. Per alcuni autori, tuttavia, è proprio la manifestazione di tali disagi a offrire la possibilità di uno studio scientifico delle strategie più o meno ingenue utilizzate dai lettori nella gestione dell’information overload56: ci si sta riferendo in questo caso a un filone di ricerca che assegna al contesto bibliotecario la funzione di luogo di osservazione o modello ambientale ideale per studiare e comprendere il comportamento informativo delle persone, così come auspicato da Jesse Shera57. La sovrabbondanza informativa si conferma pertanto un argomento di vitale importanza per le scienze biblioteconomiche58, sia che la biblioteca venga intesa in quanto setting idoneo per l’osservazione sistematica delle condotte e delle difficoltà dei lettori, sia che le si assegni in modo complementare un ruolo altrettanto essenziale di luogo di apprendimento per l’utenza, accanto ad altre istituzioni, di strategie efficaci per la gestione del sovraccarico informativo odierno. In questo secondo caso l’organizzazione bibliotecaria risulterebbe principalmente ispirata dall’idea di learning library59, assumendo la funzione ben descritta da Christine Bruce di rappresentazione microscopica e controllata delle caratteristiche del mondo dell’informazione, o di contesto facilitato in cui acquisire, attraverso un supporto istituzionale, le modalità per poi affrontare agevolmente e autonomamente qualsiasi sistema informativo ben oltre i ristretti confini della biblioteca60: una rappresentazione che, in modo analogo, induce Mark Alfino e Linda Pierce a indicare le potenzialità formative inscritte nella natura stessa delle biblioteche, le quali, fornendo un ambiente controllato ma particolarmente ricco di oggetti di conoscenza, permettono agli utenti non soltanto di sperimentare un’evoluzione nella propria capacità di condurre una ricerca informativa all’interno di una situazione complessa, ma anche di sperimentare direttamente un progressivo senso di autoefficacia e autonomia61. L’abbondanza, e non la scarsità di informazioni, è dunque la condizione che rende paradossalmente indispensabile l’esistenza delle biblioteche62, motivo per cui questa tipologia di istituzione è stata metaforicamente e opportunamente concepita talora come un faro nella società dell’informazione63, e talora come un’arca per salvarsi dal diluvio informazionale64. Secondo l’interessante teorizzazione proposta da Maurizio Vivarelli, le biblioteche dovrebbero essere in grado di potersi offrire come uno spazio bibliografico istituzionale finalizzato alla gestione e al recupero degli oggetti informativi, disseminati in un docuverso sempre più vasto e complesso65: è particolarmente importante insistere sulle caratteristiche qualitative di tale spazio, che deve apparire organizzato in base a un insieme di indicazioni coerenti in grado di facilitare il recupero di un documento66, ragione per cui, secondo Luca Rosati


  


  il problema del sovraccarico non è (sol)tanto un problema di quantità dell’informazione, ma anche (e soprattutto) un problema di qualità, ovvero del modo in cui tale mole di informazioni […] è organizzata, presentata e resa reperibile67


  


  ed in modo complementare, secondo Kevin Keller e Richard Staelin, gli effetti di disorientamento dovuti all’accrescimento della quantità di informazione (determinata dal numero di opzioni informative presenti68) possono essere mitigati elevando il livello qualitativo dell’ambiente informazionale (qui inteso come variabile dipendente dalla presenza o meno di accurate informazioni-guida a sostegno di processi di scelta tra vari stimoli ambientali69). Dalla funzione istituzionale delle biblioteche fin qui descritta, è possibile dedurre in modo diretto i compiti e il ruolo dei bibliotecari70 che nelle parole rispettivamente di Michel Melot e di José Ortega y Gasset possono essere investiti di una determinazione quasi eroica nel loro durevole e coraggioso tentativo di filtraggio e canalizzazione del flusso incessante del sapere pubblicato71, trovando così il fondamento della propria ‘missione’ proprio nella gestione del ‘dramma’ della quantità delle pubblicazioni72: risulta insomma evidente come l’essenza del lavoro dei professionisti della mediazione informativa non verrebbe in alcun modo intaccata da problematiche di tipo quantitativo, ma per certi versi ne risulterebbe persino rafforzata nella sua attualità e utilità73. Analogamente all’istituzione nel suo complesso, anche il singolo bibliotecario può essere oggi inteso come una sorta di faro che può illuminare nuovi sentieri e favorire nuove scoperte all’interno della ‘selva oscura’ rappresentata dal sovraccarico informativo74, mentre è possibile intravedere nell’azione di orientamento all’interno del diluvio e del caos derivanti dalla produzione di informazioni la responsabilità centrale per il futuro della professione75: fornendo un ampio supporto durante tutte le fasi di una ricerca bibliografica, i bibliotecari sono così in grado di assicurare un sostegno cognitivo ai processi di scelta documentale basato su conoscenze e strategie di alto livello76. Proprio la difficoltà di riuscire a discriminare le alternative qualitativamente migliori tra una miriade di stimoli informativi sembra spingerci a riformulare in modo più realistico la situazione di information overload attraverso la nozione di choice overload77, mentre la preoccupazione per la formazione continua di lettori autonomi nella costruzione dei propri percorsi bibliografici78 conferma l’attualità del concetto di alfabetizzazione informativa, qui intesa come irrinunciabile competenza individuale in grado di orientare scelte documentarie pertinenti e di qualità79. Non deve quindi stupire la frequenza con cui l’information literacy finisce col trovare spazio all’interno delle medesime pagine che la più qualificata letteratura scientifica ha dedicato in modo specifico alla risoluzione del problema del sovraccarico informativo: si può infine comprendere, ancora una volta, che il vero fattore discriminante all’interno di una società dell’iperproduzione informativa risiede proprio nella capacità di saper rintracciare i documenti maggiormente accreditati per le proprie esigenze, utilizzando le strategie più efficaci per recuperare e organizzare i dati estratti dal magma documentario80, per cui è indispensabile promuovere un «lavoro di validazione delle fonti, reso oggi più necessario che in passato a causa della grande quantità di documentazione disponibile, e della mancanza di filtri a monte del processo di pubblicazione»81.


  



  



  


  L’indagine


  



  


  Obiettivi


  Nei paragrafi precedenti è stato evidenziato quanto il fenomeno del sovraccarico informativo rappresenti un problema di stringente attualità, foriero di conseguenze alquanto indesiderabili tra cui una maggiore difficoltà nel reperimento di informazioni attendibili e di qualità, nella focalizzazione dell’attenzione e nei processi cognitivi di scelta tra opzioni informative, oltre alla comparsa di spiacevoli vissuti emotivi di inadeguatezza e di affaticamento82; sulla base delle indicazioni ricavate dalla letteratura scientifica internazionale si è inoltre potuto apprezzare come l’insieme dei servizi bibliotecari e il raggiungimento di un adeguato livello di alfabetizzazione informativa dell’utenza possano rappresentare dei fattori decisivi in grado di mitigare gli effetti inattesi del fenomeno: lo scopo della ricerca qui descritta sarà pertanto quello di analizzare la percezione dei lettori in età adulta per quanto riguarda il fenomeno del sovraccarico informativo, indagando anche l’eventuale conoscenza nella popolazione dei concetti di information overload (IO) o di sovraccarico informativo, e di information literacy (IL) o di alfabetizzazione informativa, accanto a un approfondimento circa le modalità di utilizzo dei servizi offerti dalle biblioteche di pubblica lettura. Gli strumenti che si è deciso di utilizzare hanno permesso di esaminare approfonditamente proprio questi aspetti: la somministrazione della information overload scale elaborata nel 2012 da Jeanine Williamson e collaboratori per quanto riguarda la misurazione della percezione del sovraccarico informativo83, l’impiego di alcune sezioni dell’adattamento italiano, curato da Sara Chiessi, del questionario IFLA global statistics for the 21st century per quanto riguarda l’uso dei servizi bibliotecari84, e infine, per quanto riguarda la familiarità con i concetti di sovraccarico informativo e di alfabetizzazione informativa, l’utilizzo di alcuni items costruiti ad hoc. Nella necessità di una definizione preliminare dell’oggetto di ricerca, si è così deciso di privilegiare una tipologia di indagine piuttosto ampia, mantenendo allo stesso tempo un’apertura verso le caratteristiche del contesto informativo esterno di cui le biblioteche di pubblica lettura appaiono comunque parte essenziale, e un’attenzione concomitante per i fenomeni osservabili all’interno dell’istituzione bibliotecaria, attraverso una metodologia complessivamente in grado di


  


  tenere in considerazione il contesto di riferimento e di mettere l’utente al centro della ricerca, per renderlo il fine che indirizza le azioni della biblioteca e al contempo il mezzo della conoscenza, in quanto parte integrante del sistema e agente protagonista di una realtà socialmente costruita e non oggettivamente data85.


  


  Infine, si è cercato anche di tracciare progressivamente un ‘profilo medio’ del lettore, con una chiara consapevolezza circa i limiti e le insidie metodologiche che possono derivare da generalizzazioni di questo tipo.


  


  Il metodo


  Il gruppo di adulti intervistati nel corso dell’anno 2016 è costituito da 150 lettori frequentanti, con minore o maggiore assiduità, gli spazi e i servizi messi a disposizione dal sistema Rete biblioteche Venezia (RBV), composto globalmente da 14 strutture per la pubblica lettura di diversa dimensione e capienza, tutte dislocate all’interno del Comune di Venezia86. La scelta di utilizzare un unico questionario cartaceo, suddiviso in diverse sezioni d’indagine, ha potuto assicurare i tipici vantaggi derivanti dall’impiego di un metodo di raccolta dei dati di questa tipologia, tra cui non soltanto la possibilità di raggiungere una comunità vasta e quindi di poter comporre un campione ampio e rappresentativo, ma anche di poter garantire nel modo più assoluto l’anonimato delle risposte87.


  L’età dei soggetti, tutti maggiorenni, è compresa tra i 18 e i 90 anni con una media di 48 anni, mentre per quanto riguarda la variabile sesso, come ci si poteva aspettare dalle stime demografiche sulla popolazione frequentante i servizi bibliotecari, la presenza di soggetti di sesso femminile è considerevolmente più consistente (95 femmine e 55 maschi), rappresentando ben il 63,33% del campione: dati che possono essere considerati in linea con quelli ricavati da un’indagine condotta su scala nazionale dal Centro per il libro e la lettura nel corso del 2014, ricerca da cui emerge una distribuzione analoga (60% di persone di sesso femminile e 40% di persone di sesso maschile88), per cui, da questo punto di vista, il campione costituito in questa sede può essere considerato apprezzabilmente rappresentativo. Per quanto riguarda invece il livello d’istruzione, complessivamente il gruppo di utenti presenta 18 soggetti (12%) con titolo di studio inferiore e 63 con titolo di studio universitario (42%), mentre la maggioranza dei soggetti (45,33%) risulta in possesso del diploma di scuola superiore: i dati, se confrontati con quelli forniti dall’ISTAT relativamente all’anno 201589, suggeriscono chiaramente che il campione di utenti presenta un livello di istruzione sensibilmente più elevato rispetto alla media nazionale, in base alla quale soltanto l’11,8% dei cittadini risulta in possesso di un titolo di studio universitario. Considerando invece in modo congiunto il sesso e il livello di scolarizzazione, si è potuto osservare come sia a un livello di istruzione più basso, sia a un livello più elevato, le persone di sesso femminile e quelle di sesso maschile non presentino differenze degne di nota nelle percentuali. Passando ora ai dati sul tipo di professione svolta, la maggioranza del campione risulta composta da pensionati (18,67%), da impiegati (16,67%), da studenti (15,33%) e infine da insegnanti (11,33%). Piuttosto rilevante è anche il numero dei soggetti che preferisce non fornire alcuna informazione sul tipo di attività lavorativa (12%), mentre scarsamente rappresentate sono soprattutto le categorie delle casalinghe, degli imprenditori e dei dirigenti, che si attestano tutte al medesimo valore del 3,33%. Riassumendo, è quindi possibile descrivere il gruppo di utenti come prevalentemente femminile, con un’età media di circa cinquant’anni, occupato nella maggioranza dei casi in un’attività lavorativa di tipo intellettuale e con un livello d’istruzione particolarmente alto, se si considerano i valori medi riferiti alla popolazione italiana: da ciò è già possibile dedurre una prima correlazione tra livello di istruzione superiore e familiarità nell’utilizzo dei servizi messi a disposizione dal sistema delle biblioteche di pubblica lettura.


  


  Il questionario


  Verranno ora delineate in modo più approfondito le caratteristiche degli strumenti utilizzati in questa ricerca e riuniti in un unico questionario, di cui si è già fatto breve cenno nelle righe precedenti: una selezione di items ricavata dall’adattamento italiano della scala IFLA global statistics for the 21st century espressamente dedicati allo studio delle modalità di fruizione dei servizi bibliotecari (seconda sezione del questionario, quesiti B e C), una breve lista di 4 items elaborati appositamente per la rilevazione rispettivamente del livello di confidenza con i concetti di IO e IL (seconda sezione del questionario, quesiti A e D) e delle caratteristiche anagrafiche complessive del campione (sezione conclusiva del questionario), e infine la information overload scale per lo studio della percezione del sovraccarico informativo nel campione di lettori (prima sezione del questionario). Va ricordato anche che il set completo di items proposti al pubblico, costituito dal questionario nella sua interezza, viene preceduto da una concisa e comprensibile spiegazione scritta circa le finalità della ricerca e da una breve guida sulle modalità di compilazione (si veda la figura successiva). Per quanto riguarda la scala IFLA, si tratta di uno strumento di livello internazionale finalizzato alla valutazione dell’impatto sociale delle biblioteche, di cui l’adattamento italiano rappresenta anche la prima prova di verifica di attendibilità all’interno del contesto delle biblioteche di pubblica lettura90: si è in questo caso deciso di utilizzare soltanto una delle parti più significative della più ampia scala, relativa alla misurazione dei benefici percepiti dagli utenti grazie all’utilizzo dei servizi bibliotecari91; un’ulteriore selezione degli items all’interno della medesima sezione riflette in secondo luogo la necessità di privilegiare una visione tradizionalmente bibliografica della biblioteca di pubblica lettura, con la sua peculiare funzione educativa di centro di ricerca informativa92. Per quanto riguarda la percezione del sovraccarico informativo, anche la varietà degli strumenti di misurazione disponibile riflette la mancanza di una definizione unitaria del fenomeno, per cui i ricercatori hanno sviluppato metodi d’indagine specificamente dedicati a particolari contesti mediali o a determinati gruppi di individui: tuttavia, per gli scopi di questo lavoro, si è deciso di optare per la information overload scale, che, grazie alle proprie caratteristiche, si è dimostrata lo strumento maggiormente indicato per quanto riguarda la somministrazione di un questionario a un pubblico evidentemente eterogeneo, all’interno di un contesto come quello rappresentato dal sistema delle biblioteche di pubblica lettura93. Si tratta di un breve strumento di inchiesta elaborato nel 2012 da Jeanine Williamson e collaboratori, costituito da un complesso di 15 items in grado di conferire ugualmente grande rilievo alla dimensione soggettiva sperimentata nel sovraccarico informativo: gli autori, tutti provenienti dall’ambito disciplinare delle scienze librarie e dell’informazione, intendono il fenomeno in quanto «stato spiacevole associato alla percezione che ci sia troppa informazione»94, specificando così che si tratta di una definizione molto generale e indipendente da un particolare contesto di apprendimento, in modo da tracciare una marcata differenziazione da costrutti più specifici, come ad esempio l’ansia da biblioteca95.


  Infine, prima di passare all’analisi delle risposte, un’ultima nota di metodo: si può osservare come nel caso dell’information overload la valutazione sia avvenuta per mezzo di una scala Likert a 7 punti, ottenendo così una misurazione graduata del livello di accordo soggettivo con ciascuna delle 15 affermazioni96, mentre per le altre sezioni del questionario siano state utilizzate domande dicotomiche multiple97.


  


  


  Gent. Utente, partecipando alla compilazione del presente breve questionario sosterrà una ricerca promossa dall’Università Ca’ Foscari di Venezia, ricerca a cui la Sua Biblioteca di riferimento ha deciso generosamente di collaborare. Le ricordiamo che il questionario è assolutamente anonimo, e che i risultati dei singoli questionari confluiranno in seguito all’interno di una elaborazione statistica generale. Le ricordiamo altresì che non ci sono risposte giuste o sbagliate, e che il modo migliore per aiutare la ricerca è rispondere più sinceramente possibile alle domande che le verranno poste. La ringraziamo fin da ora per i pochi minuti che ha deciso di dedicarci.

  Le proponiamo di seguito una serie di 15 affermazioni. Le chiediamo, per ogni affermazione, di cerchiare il numero che Lei ritiene rappresenti meglio il proprio grado di accordo con ciascuna affermazione in una scala graduale di valori da 1 (per niente d’accordo con l’affermazione) fino a 7 (molto d’accordo con l’affermazione).



  



  1. Devo gestire talmente tante informazioni nella mia vita di tutti i giorni che mi sembra di metterci molto tempo a terminare anche le attività che reputo semplici.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  2. Nell’epoca in cui viviamo mi sento regolarmente sopraffatto da troppe informazioni.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  3. A volte mi è difficile concentrarmi a causa di tutte le informazioni che devo assimilare.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  4. C’è talmente tanta informazione disponibile sui temi che mi interessano che faccio fatica a scegliere che cosa è importante e che cosa non lo è.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  5. Devo occuparmi di talmente tante informazioni che di frequente ciò non mi permette di farlo in modo rapido.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  6. Mi sento sopraffatto quando mi approccio a un nuovo argomento o campo di interesse che non conosco perché ci sono troppe informazioni a riguardo.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  


  7. Mi ritrovo ogni giorno di fronte ad una valanga di e-mail, messaggi telefonici e documenti scritti.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  8. Quando cerco informazioni su un argomento che mi interessa, ne trovo una quantità eccessiva piuttosto che troppo poche.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  



  9. Ho talmente tante informazioni da gestire ogni giorno che diventa difficile dare una priorità ai miei compiti.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  10. Mi sento stressato già solo a causa della quantità di informazioni che devo gestire ogni giorno.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  11. Mi sembra che attualmente la quantità di informazioni disponibili stia aumentando in modo esponenziale e in un arco di tempo piuttosto breve.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  


  12. Ho la sensazione di non riuscire a tenere il passo con gli aggiornamenti che la mia area di competenza professionale/lavorativa richiederebbe.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  


  13. A volte mi sento confuso e paralizzato a causa di tutte le informazioni di cui mi devo occupare ogni giorno.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  


  14. Ho la sensazione che le mie capacità di prestare attenzione a certe informazioni divenga sempre meno efficace a causa di una quantità eccessiva di informazioni.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  15. Sento regolarmente di avere troppo poco tempo a disposizione per occuparmi di tutte le informazioni con cui devo avere a che fare.


  


  Per niente d’accordo 1 2 3 4 5 6 7 Molto d’accordo


  


  ORA LE PROPONIAMO QUALCHE BREVE DOMANDA


  


  A. Ha mai sentito parlare di information overload o di sovraccarico informativo?


  - SÌ


  - NO


  


  Se sì, in che modo?


  - Parlando con altre persone.


  - Da TV, giornali, libri.


  - Navigando in internet.


  - Altro…………………………


  


  B. In media, ogni quanto si reca in una biblioteca o utilizza i servizi bibliotecari on-line?


  - Tutti i giorni.


  - Più volte alla settimana.


  - Più volte al mese.


  - Circa una volta al mese.


  - Meno di una volta al mese.


  


  C. In che modo ha beneficiato delle biblioteche e dei loro servizi on-line? (È possibile segnare più di una risposta)


  - Ho ottenuto informazioni utili per la scuola o l’università.


  - La biblioteca mi ha aiutato a tenermi aggiornato.


  - La biblioteca è una risorsa importante per il mio svago/ il mio tempo libero.


  - La biblioteca mi ha aiutato nella mia professione.


  - La biblioteca mi ha fatto risparmiare tempo.


  - Ho ottenuto informazioni utili per la mia attività imprenditoriale o commerciale.


  - La biblioteca mi ha aiutato nella ricerca di un lavoro (ho imparato a scrivere un curriculum, ho cercato annunci di lavoro online etc.).


  - Ho ottenuto informazioni utili sulla città (servizi per i cittadini, uffici pubblici, manifestazioni, iniziative etc.).


  - Ho potuto incontrare/conoscere persone di ogni tipo.


  - Nella mia esperienza la biblioteca è un luogo piacevole dove passare un po’ di tempo.


  - Nella mia esperienza la biblioteca è un luogo tranquillo e sicuro per leggere e studiare.


  - Altro (specificare ……………………………………………………………).


  


  D. Ha mai sentito parlare di information literacy o di alfabetizzazione informativa?


  - SÌ


  - NO


  


  Se sì, in che modo?


  - Parlando con altre persone.


  - Da TV, giornali, libri.


  - Navigando in internet.


  - Altro…………………………


  


  DATI BIOGRAFICI (SOLO A TITOLO STATISTICO)


  


  Sesso


  - M


  - F


  


  Anno di nascita (completi le 2 ultime cifre)


  19_______


  


  Titolo di studio


  - Licenza elementare.


  - Licenza media/scuola secondaria di primo grado.


  - Diploma di scuola superiore/scuola secondaria di secondo grado.


  - Laurea di primo livello (triennale).


  - Laurea vecchio ordinamento o specialistica/magistrale.


  - Dottorato di ricerca.


  - Altro (………………………………………………………………).


  


  Professione/attività lavorativa svolta


  …………………………………………………………………………………………………………


  


  


  Analisi delle risposte


  Per quanto riguarda le modalità di utilizzo dei servizi bibliotecari, un adattamento del secondo item estratto dal questionario IFLA, in una formulazione leggermente differente dall’originale, in modo da considerare nelle statistiche anche le opportunità offerte dai servizi online, ha permesso di raccogliere alcuni dati sulla frequenza di utilizzo dei servizi bibliotecari da parte degli utenti: i risultati mostrano come ben l’85% degli intervistati utilizzi i servizi in sede o remoti almeno una volta al mese, per cui la netta maggioranza degli utenti coinvolti può essere a buon diritto considerata composta da utilizzatori regolari degli strumenti messi a disposizione dalle biblioteche98. La frequenza delle risposte ai quesiti rimanenti ha invece permesso di comprendere in modo più approfondito gli aspetti qualitativi di tale utilizzazione: dalla consultazione dei dati emerge l’importanza della biblioteca come luogo protetto dal caos informativo per adulti e bambini, in grado quindi di facilitare la lettura, la concentrazione e i processi di ricerca documentale, confermando così ampiamente i risultati della prima somministrazione italiana del test condotta da Sara Chiessi99. Tuttavia, la medesima distribuzione nelle risposte dimostra anche un utilizzo moderatamente informativo dell’istituzione bibliotecaria: tali indicazioni si sono ottenute associando a ciascun item un indice di valore positivo (+1) nel caso di affermazioni corrispondenti a un uso realmente informativo dei servizi, e uno di valore negativo (-1) nel caso di affermazioni maggiormente attinenti allo svago e al tempo libero, e procedendo successivamente al calcolo di un computo generale, ricavato dividendo la somma dei coefficienti associati a ciascun item per il numero totale di utenti.


  Per quanto riguarda ora la familiarità con i concetti di information overload e di information literacy, si è potuto rispettivamente notare che il 36% del campione si dichiara a conoscenza del primo termine, mentre una percentuale leggermente più bassa (34,67%) afferma di conoscere il secondo; inoltre, in entrambi i casi, il primo contatto con la coppia di concetti sembra essere avvenuto soprattutto per mezzo di media tradizionali quali televisione e giornali, o attraverso la lettura di libri, e soltanto in parte minore grazie alla navigazione in internet: benché le suddette percentuali possano essere ritenute piuttosto ragguardevoli se si considerano delle tematiche di così recente introduzione, va però tenuto presente come nel questionario non sia stato richiesto di fornire una precisa definizione dei termini, e come dai dati non emerga una chiara implicazione del ruolo delle biblioteche nella divulgazione dei medesimi concetti.


  Passando ora alla percezione del sovraccarico informativo, la rilevazione dei valori medi nelle 15 risposte della information overload scale ha evidenziato una maggiore criticità negli items numero 2, 7, 8, 11, 12 e 15: gli utenti, ottenendo in questi 6 casi dei valori moderatamente superiori al valore centrale della scala (4), si sono così dimostrati piuttosto consapevoli dell’enorme quantità di stimoli informativi che li circondano e della scarsità di tempo a disposizione per gestirli in modo agevole ed efficace, mentre emerge in misura minore anche una discreta difficoltà nel rimanere costantemente aggiornati nel proprio ambito professionale, oltre a una certa impasse nel riuscire a selezionare le informazioni nel caso in cui si conduca una ricerca su un argomento di interesse. Se si esamina invece la notevole variabilità riscontrata nei risultati delle occorrenze dei valori massimi e minimi nelle risposte, si può concludere come possa rivelarsi difficoltoso non soltanto postulare l’esistenza di un pubblico generico e compatto, ma anche come sia tangibile il rischio di perdere informazioni importanti sulle problematiche specifiche di ogni lettore nel caso in cui la fondatezza e l’utilità di una ricerca facciano affidamento esclusivamente sulla considerazione dei valori intermedi100. Soffermandosi ora in modo più approfondito sul contenuto dei 15 quesiti, coerentemente con gli argomenti dei paragrafi precedenti, si deve evidenziare come essi siano apparsi particolarmente idonei all’indagine delle principali dimensioni implicate nel fenomeno del sovraccarico informativo: la percezione di una generale sovrabbondanza di informazioni (in particolare gli items 7, 8, 11, 12), i sintomi del primo tipo (in particolare gli items 2, 6, 10, 13), il fattore tempo (items 1, 5, 15), e infine l’insorgenza dei sintomi di secondo tipo e la difficoltà di ottimizzare le proprie risorse attentive (items 3, 4, 9, 14). In base a un ordine descrescente, nella tabella successiva vengono riportati i valori medi di ciascuno dei 4 clusters, grazie a una procedura di raggruppamento dei valori delle 15 risposte.


  


  


  
    
      
        	Cluster

        	Media
      


      
        	1: Percezione di sovrabbondanza di informazioni

        	4,29
      


      
        	2: Percezione di scarsità di tempo

        3: Sintomi del II tipo, problemi di attenzione

        4: Sintomi del I tipo, stress/senso di inefficacia

        


        	3,98 3,58 3,50
      

    
  


  Figura 1 – Differenze tra medie nelle risposte agli items della information overload scale raggruppati per clusters.


  


  Osservando soltanto il primo cluster, si può notare come l’intero campione percepisca chiaramente la ricchezza e la complessità del proprio ambiente informativo; considerazioni di carattere qualitativo possono invece approfondire ulteriormente il significato dei valori più bassi riscontrati nei clusters rimanenti.


  Passando ora alla percezione della scarsità di tempo, uno sguardo ai risultati riportati nel paragrafo successivo può apportare una maggiore comprensione grazie a un’analisi più dettagliata della particolare composizione del campione qui intervistato; nel caso degli ultimi due clusters si possono immediatamente formulare alcune ipotesi di valenza sostanzialmente positiva: per quanto riguarda la rilevazione di un livello piuttosto moderato di sintomi del secondo tipo, che possono ritenersi di particolare interesse per la professione bibliotecaria, una prima spiegazione può chiamare in causa sia la scarsa consapevolezza generalmente dimostrata dalle persone circa le proprie difficoltà nella gestione dell’ambiente documentario, sia l’adozione di strategie ingenue per far fronte al profluvio informativo, euristiche che troppo spesso conducono alla rimozione dei propri bisogni conoscitivi o alla svalutazione della rilevanza di alcune informazioni101; per quanto riguarda nello specifico i problemi inerenti all’impiego dell’attenzione, proprio la sovrabbondanza di stimoli risulta proporzionalmente correlata alla mancanza di cognizione circa le proprie abilità di allocazione di una risorsa così fondamentale102. Una seconda ipotesi, di natura maggiormente favorevole, può indurre a ritenere che gli utenti, pur riconoscendo spontaneamente la complessità del proprio ambiente informativo (in base al primo cluster), abbiano potuto beneficiare di un sostegno professionale durante le proprie ricerche e scelte documentarie; si può dunque auspicare che proprio l’utilizzo abituale dei servizi offerti dalle biblioteche di pubblica lettura abbia contribuito a mitigare gli spiacevoli effetti del sovraccarico informativo: in tal senso, una successiva indagine, comprendente un confronto con un campione di controllo non frequentante le biblioteche, potrebbe fornire un ulteriore chiarimento nell’interpretazione di questi dati. Infine, per quanto concerne il valore medio meno significativo, attinente ai sintomi del primo tipo (anche se vanno notate, anche in questo caso, frequenti occorrenze nei valori massimi), si possono introdurre un paio di osservazioni: mentre la scelta della terminologia per gli items nella traduzione è avvenuta cercando di evitare un linguaggio gergale e tecnico, e privilegiando un lessico vivido e incisivo, come prescritto dall’originale edizione inglese103, può essere ipotizzata anche una naturale reticenza nel confidare i propri vissuti più spiacevoli legati a un senso di stress e di inefficacia.


  


  Analisi statistiche e risultati


  Spostando ora l’oggetto dell’interesse alla descrizione delle analisi statistiche, l’obiettivo consiste nel delineare delle possibili correlazioni tra variabili, in modo da ottenere un quadro ancora più complesso ed esauriente della rete di fenomeni che si è deciso di osservare; a questo scopo, il livello di significatività delle differenze tra medie delle risposte è stato fissato a 0,35, risultato che si è potuto ottenere dividendo il numero dei valori nella scala di risposta (7) con un valore di significatività α uguale a 0,5; si deve aggiungere che le osservazioni maggiormente significative possono essere ricavate soprattutto dal confronto tra valori minori di 4 (valore centrale e neutro della scala) e maggiori di 4, all’interno di uno stesso item. Per quanto riguarda un possibile legame tra il sesso degli utenti e l’esperienza di sovraccarico informativo, gli stessi autori della information overload scale individuano una significativa correlazione tra alti valori di sovraccarico e appartenenza al sottogruppo femminile104, un risultato ulteriormente confermato dallo studio di Qihao Ji e collaboratori105. Nella presente ricerca invece, nei valori nelle risposte alla information overload scale, non si riscontrano particolari divergenze tra donne e uomini, uniformità che probabilmente può essere ricondotta sia all’equa distribuzione del livello di scolarizzazione, sia ancora una volta alla possibilità di ricorrere al supporto bibliografico offerto dalle biblioteche: come riportato in figura 2, unico dato degno di nota e parzialmente in contraddizione con le ricerche precedenti sembra la maggiore consapevolezza da parte dei maschi dell’esigenza di dover spendere parecchio del proprio tempo nel tentativo di gestire il diluvio informativo (item 5, corroborato dagli items 1 e 6).


  


  
    
      
        	

        	1

        	2

        	3

        	4

        	5

        	6

        	7

        	8

        	9

        	10

        	11

        	12

        	13

        	14

        	15
      


      
        	F

        	3,56

        	4,28

        	3,66

        	3,82

        	3,65

        	3,61

        	4,16

        	4,12

        	2,98

        	2,87

        	4,85

        	4,06

        	2,99

        	3,73

        	4,48
      


      
        	M

        	3,95

        	4,18

        	3,78

        	3,78

        	4,24

        	4,00

        	4,44

        	3,95

        	3,27

        	3,11

        	4,80

        	3,91

        	3,09

        	3,67

        	4,22
      


      
        	∆ Me

        	0,39

        	0,10

        	0,12

        	0,04

        	0,58

        	0,39

        	0,28

        	0,17

        	0,29

        	0,24

        	0,05

        	0,16

        	0,10

        	0,05

        	0,26
      

    
  


  Figura 2 – Differenze tra medie (∆ Me) nelle risposte agli items della information overload scale in base al sesso dei soggetti.


  Per quanto riguarda ora l’incidenza della variabile legata all’età anagrafica, nel determinare tre intervalli per l’analisi dei dati, sono stati utilizzati i parametri presenti in uno studio di Gayle R. Christian e collaboratori106 (figura 3). I dati ottenuti sembrano confermare alcuni studi già citati che riportano correlazioni positive tra l’aumentare dell’età e la sensazione di disagio percepita nel gestire il sovraccarico informativo107: analizzando il trend dei valori delle risposte agli items emerge infatti che la sensazione di sentirsi sopraffatti dalla quantità di informazioni può essere considerata direttamente proporzionale all’aumentare dell’età dei soggetti (item 2), benché la reale esposizione a ingenti quantità di informazioni si attesti sensibilmente in diminuzione (item 7). Prevedibilmente, le persone più anziane affermano anche di avere maggiori difficoltà nel focalizzare l’attenzione (item 14), sebbene la spiacevole percezione di avere troppo poco tempo a disposizione per esplorare il proprio ambiente informativo sia in netta diminuzione (item 15).


  


  
    
      
        	

        	1

        	2

        	3

        	4

        	5

        	6

        	7

        	8

        	9

        	10

        	11

        	12

        	13

        	14

        	15
      


      
        	18-23

        	3,46

        	3,79

        	3,89

        	3,61

        	3,93

        	3,78

        	4,43

        	4,11

        	3,68

        	3,39

        	5,00

        	4,14

        	3,18

        	3,57

        	5,18
      


      
        	24-65

        	3,99

        	4,14

        	3,63

        	3,65

        	3,73

        	3,54

        	4,28

        	4,00

        	2,89

        	2,80

        	4,61

        	3,86

        	2,96

        	3,66

        	4,28
      


      
        	65-90

        	3,28

        	4,80

        	3,75

        	4,18

        	4,03

        	4,10

        	4,08

        	4,15

        	3,00

        	2,95

        	5,23

        	4,10

        	3,00

        	3,93

        	3,93
      

    
  


  Figura 3 – Differenze tra medie nelle risposte agli items della information overload scale in base all’età dei soggetti.


  Infine, in base a un confronto per livello di scolarità, le differenze si fanno ancora più marcate (figura 4): in particolare, le persone con un’istruzione superiore () segnalano di doversi confrontare quotidianamente con un gran numero di stimoli informativi a prescindere dal tipo di supporto (item 7), di non riuscire a tenere il passo con gli aggiornamenti professionali (item 12), di dover spendere una notevole quantità del proprio tempo per gestire le informazioni (item 1); i soggetti con livello d’istruzione minore () indicano maggiori difficoltà nel mantenimento della concentrazione a causa di un’iperstimolazione informativa (item 3), lamentando sintomi di stress e confusione (item 10 e item 13) e sperimentando gli effetti del sovraccarico soprattutto nel caso in cui sia richiesto di approfondire un nuovo argomento o campo di interesse (item 6). Questi dati confermano sia il rischio di un livello inferiore di accuratezza nell’esplorazione e valutazione del proprio ambiente formativo da parte dei soggetti meno istruiti108, sia la maggiore probabilità di un’esposizione a un ingente surplus informativo nel caso in cui si sia impegnati professionalmente in attività di tipo intellettuale109: in entrambi i casi, di fronte a una situazione informativa comunque sovrabbondante e caratterizzata da un’elevata complessità, può essere ritenuta centrale, nei programmi di educazione continua degli adulti, l’integrazione di un tipo di apprendimento centrato sulle abilità di contestualizzazione degli stimoli informativi110.


  


  
    
      
        	

        	1

        	2

        	3

        	4

        	5

        	6

        	7

        	8

        	9

        	10

        	11

        	12

        	13

        	14

        	15
      


      
        	

        	3,56

        	4,10

        	4,00

        	3,75

        	3,85

        	3,90

        	3,87

        	3,81

        	3,05

        	3,27

        	4,76

        	3,81

        	3,27

        	3,75

        	4,44
      


      
        	

        	4,29

        	3,89

        	3,31

        	3,84

        	3,80

        	3,35

        	5,09

        	4,32

        	3,40

        	2,59

        	5,06

        	4,62

        	2,69

        	3,55

        	4,56
      


      
        	∆ Me

        	0,73

        	0,21

        	0,69

        	0,09

        	0,05

        	0,55

        	1,22

        	0,51

        	0,36

        	0,68

        	0,30

        	0,80

        	0,57

        	0,20

        	0,12
      

    
  


  Figura 4 - Differenze tra medie (∆ Me) nelle risposte agli items della information overload scale in base alla scolarità dei soggetti.


  
    Conclusioni

  


  A conclusione delle analisi statistiche appena presentate, si possono delineare alcuni probabili punti deboli dell’indagine, ascrivibili principalmente agli specifici scopi degli strumenti utilizzati, oltre che ad alcune limitazioni legate alla fattibilità del disegno sperimentale nel suo complesso, ma anche avanzare alcune osservazioni essenzialmente positive per quanto riguarda il risultato complessivo della ricerca. Nel primo caso si può citare la particolare attenzione riservata dagli autori della information overload scale per i fattori intrinsecamente legati al fenomeno del sovraccarico (tra cui il too much information effect111) con una conseguente sottovalutazione dei fattori estrinseci come l’insieme delle caratteristiche propriamente qualitative dell’informazione112, oltre alla significativa mancanza, per quanto riguarda i limiti nella realizzabilità del presente studio dedicato proprio all’importanza dell’influenza di un supporto bibliografico professionale sulle variabili implicate, di un campione di controllo composto da soggetti non frequentanti le istituzioni di pubblica lettura: analogamente con quanto denunciato all’interno della già citata ricerca condotta da Sara Chiessi, ciò può quindi tradursi in una valutazione meno organica dell’impatto dei servizi sulla popolazione113.


  Nel secondo caso, si può affermare che la principale ipotesi di partenza circa la diffusa percezione di una sovrabbondanza informativa è stata ampiamente confermata sia a livello quantitativo che a livello qualitativo, così come sono state evidenziate in modo articolato alcune considerevoli differenze soggettive e anagrafiche relative alle modalità personali di gestione del proprio ambiente informativo: un approccio multidimensionale di questo tipo ha così potuto favorire «l’abbandono di una visione indifferenziata del pubblico e la consapevolezza che al suo interno esistono profili caratterizzati da differenti bisogni, aspettative e motivazioni»114, facilitando al tempo stesso la realizzazione di


  


  un percorso conoscitivo nella complessità delle relazioni tra la biblioteca, l’individuo e l’ambiente in una dimensione processuale e dinamica, tenendo in considerazione anche il benessere generale a cui tutte le azioni degli individui sono rivolte115.


  


  Proprio la voce degli utenti stessi ha permesso inoltre di apprezzare il valore di quello spazio istituzionale in cui possono manifestarsi eticamente la domanda e l’offerta di informazione, e in cui può avvenire l’incontro tra lettori e documenti116.
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    Sovraccarico informativo e information literacy: un’indagine fra gli utenti delle biblioteche pubbliche veneziane

    L’articolo si propone di approfondire le peculiarità della relazione tra i lettori dell’era contemporanea e la massa di stimoli comunicativi caratterizzante un panorama documentario in continua ed esponenziale crescita: proprio per descrivere la complessità dell’attuale ambiente informativo e le sempre maggiori difficoltà di orientamento all’interno di una condizione di iperproduzione documentaria, è stato recentemente introdotto il concetto di sovraccarico informativo. Dopo aver analizzato da un punto di vista teorico il possibile contributo delle biblioteche nel facilitare i percorsi di ricerca bibliografica dell’utenza e nel fornire un insieme di strumenti culturali necessari a un’interpretazione efficace e autonoma di un docuverso sconfinato ed eterogeneo, nella sezione finale dello studio, condotto nel corso del 2016 presso il sistema Rete biblioteche Venezia (RBV), vengono indagati i tratti fondamentali dell’esperienza di sovraccarico informativo in base a una prospettiva pluridimensionale, accanto a un approfondimento circa le potenzialità dei servizi offerti dalle biblioteche di pubblica lettura nel mitigare gli effetti indesiderati del fenomeno.
  


  
    Information overload and information literacy: a survey of Venetian public libraries users

    The article aims to describe the features of the relationship between the contemporary era readers and the mass of communicative stimuli characterizing a documentary landscape in a continuous and exponential growth: the concept of information overload has recently been introduced, to show the complexity of the current information environment and the orientation difficulties within a documentary over-production condition. After a theoretical review about the libraries’ contribution in facilitating the bibliographic paths of users, and in providing a set of cultural tools intended to an effective and autonomous interpretation of a boundless documentary landscape, in the final section of the study, conducted in 2016 at the Venice Libraries Network (RBV), the fundamental traits of information overload experience are investigated from a multidimensional perspective, along with an in-depth analysis of the potential of the services offered by public libraries in alleviating the undesirable effects of the phenomenon.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Analfabetismo funzionale:

  perché, ci serve ancora saper leggere e scrivere?


  di Beatrice Eleuteri*


  
    Premessa: funzionale a cosa?

  


  È difficile, ad oggi, dare una precisa e univoca definizione di analfabetismo funzionale. Non perché il fenomeno sia sfuggente e superficiale (o addirittura inventato, come si diverte ad affermare qualche complottista da tastiera), ma perché estremamente complesso, sfaccettato e in stretto rapporto con la determinata società in cui si sviluppa.


  L’alfabetismo è la conquista umana della capacità di leggere, scrivere e comprendere i testi1; un continuum che parte da un livello di decodifica di base e si evolve lungo un percorso che non è naturale e innato, ma va coltivato modellando i circuiti neuronali che lo sottendono2 attraverso l’esercizio, l’associazione con rinforzi positivi e l’accrescimento della motivazione3, che stimolano il piacere fisico dell’atto del leggere.


  Lungo il continuum delle abilità di lettura vi è poi una ‘soglia’, rappresentata dal livello minimo di capacità di comprensione del testo che permettono all’individuo di inserirsi e agire efficacemente nella sua società di appartenenza, che sono quindi ‘funzionali’ al suo inserimento attivo nel mondo. È il concetto di alfabetismo critico descritto da Graff4, il quale ci ricorda che quantità non significa necessariamente qualità e che una popolazione alfabetizzata non diventa automaticamente esperta e competente.


  Una volta le persone vivevano in ambienti molto più ristretti5 e la vita quotidiana si svolgeva perlopiù a diretto contatto con gli altri, in un tipo di interazione simbiotica semplice e a responsabilità diffusa, basata sulla delega a figure di riferimento utili a soddisfare le esigenze di ogni giorno.


  Oggi i prodotti si moltiplicano, gli spazi si allargano, le vite si fluidificano e frammentano6. In un mondo così, sono sempre meno i referenti di cui una persona non alfabetizzata può riuscire a circondarsi per risolvere oralmente ogni sua esigenza informativa. Non solo. Con l’avvento del web, quelli che erano due, tre, quattro pettegolezzi e credenze a cui dare credito diventano dieci, cento, mille, cangianti ogni minuto, e l’unico modo rimasto per orientarsi è saper ricercare le informazioni. La nostra civiltà è giunta al punto di richiedere all’individuo di informarsi, perire o, peggio, essere manovrato.


  Molti si sentono in dovere di affermare che, avendo a disposizione i nuovi mezzi interattivi e ipertestuali che la tecnologia ci ha dato, a questo punto della storia dell’umanità il libro e i testi come noi li conosciamo (e con essi le abilità necessarie a comprenderli) siano diventati obsoleti, ma basta poco per sfatare questo mito.


  La rete, divenuta metafora della vita stessa, è un universo dove la distinzione tra informazione e conoscenza è ambigua e sfocata. Non si tratta più di andare semplicemente a ricercare le informazioni, quali che siano; spesso queste sono già a nostra disposizione in grande abbondanza. Si tratta di farsi le domande giuste al fine di trovare l’informazione pertinente7.


  I nuovi media sono ovunque e sarebbe inutile, oltre che disastroso, relegarli a futili intrattenimenti senza fornire alcun aiuto per la loro interpretazione e il loro uso critico a fine informativo, oltre che ludico. Si tratta di trasmettere una cultura della documentazione che sempre più metta in condizione di entrare in contatto e continuare a saper leggere le fonti alla radice, riconoscendo che le diverse testualità sono un sistema integrato che necessita di un percorso educativo specifico.


  La capacità che permette all’individuo odierno di orientarsi e navigare nel mondo globalizzato è stata chiamata literacy8 e descrive l’abilità di capire, padroneggiare e inferire su testi di varia natura.


  Per quanto si possa parlare di homo videns9, supremazia del dito indice e oralità secondaria10, la lettura rimane l’abilità fondamentale per la formazione integrale della persona, in quanto funzionale a ogni ulteriore apprendimento. Un analfabeta funzionale11 è una persona che, pur sapendo leggere e scrivere, spesso non comprende, non assimila o non sa estrarre le informazioni che gli occorrono da un testo (continuo o discontinuo) più o meno complesso. Quest’incapacità si traduce spesso nell’impossibilità di usare mezzi scrittori per accrescere le proprie conoscenze e nell’inettitudine a rispondere efficacemente e in modo critico agli stimoli informativi del mondo contemporaneo, dove il libero accesso alla conoscenza è il diritto e dovere alla base di una società globale e interconnessa.


  Le abilità alfabetiche non sono né il primo né l’unico modo per stimolare una mente e sviluppare l’intelligenza di una persona, ma di certo il più potente e necessario.


  La comparsa del linguaggio ci ha permesso di nominare le cose, comprenderle e manipolarle, pensarle. La scrittura e la lettura ci hanno donato la capacità di tramandare quelle scoperte e raffinare le reti semantiche in cui le collochiamo. La comparsa della scrittura ha plasmato il nostro pensiero rendendolo proposizionale, analitico, fornendoci i mezzi per comprendere e comunicare fenomeni e concetti sempre più complessi12, immaginare strategie d’azione, tecnologie e narrazioni sempre più audaci e innovative. Il progresso tecnico, scientifico e umanistico di una società dipende dalle capacità che ognuno dei suoi membri ha di produrre, acquisire e comunicare conoscenza. La parola scritta è, ad oggi, il mezzo più potente e duraturo da noi conosciuto per fare ognuna di queste azioni. Non solo quindi ci serve ancora saper leggere e scrivere (e la domanda che capitola questo articolo si rivela squisitamente retorica), ma è basilare padroneggiare queste capacità per vivere coscientemente in una società come quella odierna.


  
    Italia: terra di santi, navigatori, e… analfabeti.

  


  Lentezza e negligenza nella gestione dell’alfabetizzazione da parte del governo fin dai suoi esordi come stato unitario, mancata realizzazione di strutture e politiche che permettessero di colmare (e non inasprire, come invece è avvenuto) i divari tra macroregioni, indifferenza protratta verso le politiche culturali, ambientali ed educative. Nonostante tutte queste scelte sbagliate, con fatica siamo riusciti a colmare, decenni dopo i nostri fratelli europei, l’enorme baratro di analfabetismo strumentale con cui partiva la nostra nazione, ma tutto ciò non è bastato a liberare l’Italia dai suoi ultimi posti in graduatoria in materia di letteratismo13.


  Parlano chiaro i risultati dei più recenti studi in materia di literacy: l’ISFOL, riferendosi all’indagine OCSE-PIAAC del 201214 riporta che «in totale, il 70% della popolazione italiana si colloca al di sotto del livello 3, il livello di competenze considerate necessarie per interagire in modo efficace nella società del XXI secolo»15. Il punteggio medio (250 punti) si colloca ben 21 punti al di sotto della media europea dei 17 paesi partecipanti, come anche i risultati sia del 10o che del 90o percentile e il divario aumenta con l’età arrivando, sopra i 55 anni, al 41% di individui che non superano nemmeno il livello 1 nei test di literacy16.


  Al vertice di Lisbona del 2000 il Consiglio europeo si era posto l’obiettivo di diventare, entro il 2010 (poi 2020), «l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale»17. Nel documento, contenente le strategie da attuare per raggiungere tale obiettivo, istruzione e formazione assumono un ruolo fondamentale per la costruzione di una Europa inclusiva e competitiva basata sul concetto di società della conoscenza e connessione tra capitale umano e crescita economica18.


  Un paese che non può puntare sul capitale culturale, perché non ne riconosce il valore, è destinato a un futuro di ignoranza e di conseguente decrescita economica e competitiva. L’Italia non ha grandi risorse naturali dal punto di vista energetico (petrolio, gas) o dei materiali preziosi, ma ha un’immensa ricchezza ambientale e culturale che una politica dell’ignoranza rischia di distruggere irrimediabilmente. Serve un cambio di mentalità che porti gli adulti a riconoscere il valore primario dell’educazione alla cultura per i loro figli e della formazione continua per se stessi.


  Mentre molti paesi a noi vicini (magari con risultati molto migliori dei nostri) corrono ai ripari e in qualche modo cercano di indagare il problema alla radice, pianificare e attuare strategie d’azione19, noi ci ostiniamo a minimizzare il fenomeno, stampa e politica evitano di concentrarvi troppo l’attenzione pubblica e il termine ‘analfabeta funzionale’ perde lentamente d’impatto, impazzando sui social al pari di antipatici neologismi quali ‘webete’.


  Quali che siano state le cause prime del fenomeno (politiche, sociali, storiche o di altra natura) è importante capire cosa oggi continua a ostacolare l’acquisizione e il mantenimento da parte di una così grande fetta della popolazione delle competenze alfabetiche necessarie alla partecipazione in uno Stato che vuole essere democratico. Per fare ciò è innanzitutto indispensabile sfatare un mito: non è (del tutto) colpa della scuola e, soprattutto, non è colpa delle nuove generazioni.


  La scuola italiana è un’infrastruttura imperfetta, certo, e tanto potrebbe essere fatto per migliorarne i mezzi e l’efficacia, a partire dalla riqualificazione degli ambienti e dalle politiche di formazione, abilitazione e aggiornamento dei docenti; tuttavia i dati delle indagini PISA20 2015 e PIRLS21 2016 provano che gli studenti di quarta elementare (testati in PIRLS22) riportano dei punteggi in linea, se non superiori, alla media europea, mentre i quindicenni (testati in PISA23), pur riportando punteggi più bassi, non si allontanano di troppo dagli standard. Questi dati ben si sposano con i risultati delle principali indagini ISTAT sulla lettura24, i quali riportano come il maggior numero di lettori si concentrino nella fascia dagli 11 ai 14 anni25, per poi iniziare lentamente a decrescere in età adolescenziale (in coincidenza con i risultati PISA) e crollare definitivamente in età adulta (raggiungendo il ben noto 59% di non lettori del 201726).


  Succede qualcosa, tra i 13 e i 19 anni (ma anche dopo), che determina il rapporto dei futuri adulti con il libro e influenza fortemente le probabilità di arricchire le folte schiere degli analfabeti funzionali italiani, soprattutto in mancanza di serie politiche per la formazione permanente.


  Mettersi nell’ottica di un life long learning significa accantonare la ‘teoria del cammello’27 e capire che l’educazione è un processo che riguarda l’essere umano per tutta la sua vita, in quanto lo sviluppo di un pensiero critico gli permetterà di scardinarsi continuamente da dogmi imposti o precostituiti, aiutandolo a essere cittadino del mondo e umano tra gli umani.


  Il Rapporto ELINET28 del 2016, accanto a un’attenta disamina dei dati disponibili per le varie fasce d’età (PIRLS, PISA, PIAAC), regala un quadro poco brillante per quel che concerne le iniziative italiane di potenziamento della literacy e promozione della lettura in età adulta. Testualmente: «Adult education in general is not well-developed in Italy; there are neither clear adult education policies nor outcomes. Instead the adult learning sector in Italy is characterized by a very low degree of regulation»29.


  Gli unici servizi preposti a colmare questo vuoto sono i centri provinciali per l’istruzione degli adulti (CPIA). Istituiti per la prima volta nel 199730 e perlopiù ubicati nelle scuole, essi operano a livello locale e dipendono direttamente dai Comuni (delegati dalle Regioni), in stretto contatto con i centri per l’impiego.


  La loro presenza e attività sul territorio italiano è abbastanza diffusa31 ma l’effettiva efficacia risente delle limitate operazioni di monitoraggio e numero di insegnanti specializzati nella formazione degli adulti, oltre che della mancanza di organiche e diffuse iniziative di promozione. È stato infatti dimostrato come, a rivolgersi a servizi di apprendimento permanente siano soprattutto persone già competenti e motivate ad aggiornarsi e istruirsi32, lasciando fuori la gran parte di coloro che avrebbero bisogno di farlo ma non ne sentono l’esigenza, ignorando che le competenze alfabetiche, requisito minimo per l’accesso a successive opportunità d’istruzione, se lasciate decadere saranno molto difficili da recuperare. Non impegnarsi in questo campo è quindi un modo per abbandonare un numero sempre più alto di persone nell’incomprensione del mondo contemporaneo, passive nel subire l’incessante flusso di informazioni e inermi nei confronti di un tipo di comunicazione aggressiva e manipolatoria.


  Quando si parla di analfabetismo funzionale non si sta facendo un semplice discorso quantitativo riguardo il numero e il genere di informazioni che gli individui sono in grado di acquisire e collezionare; si sta cercando di fare luce sul perché le persone non reputino più un valore il perseguimento della conoscenza. Conoscenza intesa come apprendimento continuo, plasticità mentale e attitudine a comunicare; conoscenza come base di una società sana, cosciente e partecipata, senza la quale è paradossale anche solo parlare di democrazia.


  Tutto parte da una scelta, quella di non leggere, che ha radici nella narrazione culturale e sociale che si fa di libri, studio e lettura.


  
    La cultura dell’ignoranza

  


  Quella di mettere al mondo un essere umano è una grandissima responsabilità. Non si tratta solo di sfamare e scaldare un’altra vita, ma di darle ciò che l’aiuterà a crescere. Insegnare l’importanza dell’impegno, della conoscenza e della ricerca significa riconoscere la loro centralità nel processo di sviluppo dell’uomo e della società e farne dono alle nuove generazioni.


  Sappiamo che le probabilità che un bambino diventi un adulto lettore dipendono molto dalla presenza di libri in casa e dal titolo di studio dei genitori33, ma soprattutto dalle loro abitudini culturali e dall’impegno da essi profuso nel promuoverle nei primissimi anni di vita e oltre. Un alto livello di istruzione e una condizione professionale gratificante sono una base forte per la lettura ma allo stesso tempo la lettura e le abilità con essa conseguite sono spesso un mezzo per l’accesso alle prime due (almeno in teoria), in quanto benessere e lettura formano un circolo virtuoso che se coinvolge i genitori ha ampissime possibilità di includere i figli.


  Succede poi che i piccoli esseri umani crescono e, prima a scuola e poi nel mondo, entrano in contatto con la seconda grande forza plasmante della loro vita: la società in tutte le sue diverse sfaccettature. Si verrà inizialmente a contatto con la propria cultura specifica, spesso coincidente con quella trasmessa dal nucleo parentale, ma si auspica che man mano si riesca a interagire con macrocosmi sempre più ampi, superando gli etnocentrismi e diventando cittadini del mondo, una coscienza umana tra gli umani.


  L’uomo è un animale culturale: il suo comportamento, le sue motivazioni, i suoi sistemi di pensiero e molte delle sue abilità derivano dall’apprendimento attraverso l’interazione con i suoi simili.


  «La cultura di una società consiste in tutto ciò che si deve sapere o credere per operare in maniera accettabile ai suoi membri»34 è la definizione di cultura che diede Ward Goodenough, caposcuola dell’antropologia cognitiva.


  Pensando alla nostra storia culturale, dall’introduzione dell’alfabeto greco in poi, possiamo affermare che la scrittura sia entrata a pieno titolo tra le componenti del nostro mondo. La realtà chirografica prima e tipografica dopo, ha sempre più permeato e cambiato il sistema-pensiero dei nostri avi35. Con l’alfabetizzazione di massa e l’avvento delle democrazie ci si sarebbe quindi aspettati che il letteratismo e quindi le abilità basilari di comprensione e produzione di testi dovessero attestarsi come prioritarie nel nostro sistema di valori, in quanto strumento essenziale per la partecipazione societaria e, quindi, per «operare in maniera accettabile ai suoi membri», ma questo non sta avvenendo, soprattutto in Italia.


  Il problema non è economico, o almeno non solo. È vero che il libro, quindi la lettura di svago, viene considerato un bene accessorio, ma nei risultati delle inchieste sulla lettura in Italia il costo dei libri si colloca tra le ultime motivazioni36.


  Nella società della comunicazione, dove si è continuamente richiamati a guardare, rispondere, ascoltare e comprare; chiedere di fermarsi e leggere (ma anche votare, andare a teatro, fare la differenziata…) significa andare completamente contro alla mentalità del tutto e subito, in quanto l’attività della lettura non offre un prodotto facile e immediato ma impone di dedicarvi del tempo, informarsi, impegnarsi, sforzarsi.


  La lettura e la scrittura sono due operazioni cognitive per niente facili e scontate e padroneggiarle significa investire tempo e energie. Questo richiede una forte motivazione, estrinseca e intrinseca.


  Storicamente, la spinta all’acquisizione di un bagaglio culturale è pari al vantaggio sociale che esso rappresenta per l’individuo e il sistema di valori della comunità di cui fa parte37. Questo oggi, in Italia, è praticamente nullo. Considerando che la maggior parte della popolazione campionata dalle indagini OCSE dichiarava di non sentirsi minimamente limitata nella vita professionale, pur riportando punteggi molto bassi nei test di literacy e numeracy, dobbiamo prendere atto del fatto che per molti di questi soggetti il minimo indispensabile effettivamente basta loro per lavorare e vivere quotidianamente, mentre un accrescimento porterebbe, in base alla loro esperienza, a vantaggi incerti, limitati o addirittura nulli.


  Il contesto italiano non premia lo studio, non lo rende un vantaggio sociale, e il gran numero di neolaureati parcheggiati in attesa di un lavoro che probabilmente si rileverà frustrante e non proporzionato alle proprie competenze38 contribuisce a convincere le persone che prolungare il tempo e gli sforzi per la propria formazione (e quella dei figli) sia più uno svantaggio che altro. Le conseguenze di questa svalutazione ideologica sono visibili: aumento del tasso di istruzione rallentato, quota di lettori ferma al 40%39, mercato editoriale trainato da un misero 14 % di lettori forti.


  Considerando quanto le abitudini culturali di un individuo siano fortemente influenzate dal contesto in cui cresce, sembrerebbe un’impresa epica quella a cui vorremmo accingerci, ovvero riaffermare l’importanza e il piacere della lettura, dell’approfondimento e della formazione continua in un paese che sembra volerla continuamente svilire e sottovalutare. Per fortuna esistono numerosi agenti che possono intervenire nel processo: familiari, bibliotecari, insegnanti ma anche amici, conoscenti, gente incontrata in tram, su una chat, in biblioteca. Chiunque, svincolato dalla mentalità imperante, può aiutare a trasmettere l’amore della lettura, perché si sa, la lettura è contagiosa (a patto che non si trasformi in imposizione).


  
    La Resistenza: qualche spunto

  


  È una guerriglia quella che si porta avanti in Italia contro le politiche dell’utile e l’ideale del consumo immediato. Quanti nascono già impoveriti dal loro ambiente sociale, dall’ottusità della loro schiera parentale, dalla scarsità di stimoli culturali ricevuti? Quanti di questi riescono oggi a trovare una via d’uscita, una scintilla di libertà di scelta, una finestra sul mondo infinito delle possibilità?


  Cambiare è possibile, mettendo al centro le istituzioni culturali e proponendo una disintossicazione dall’appiattimento consumistico attraverso il coinvolgimento intellettuale e culturale.


  Ridare dignità alla professione dell’insegnamento, assicurare stabilità a chi si prende carico dell’istruzione ed educazione delle nuove generazioni dovrebbe essere al primo posto tra le priorità del Governo. Promuovere il continuo aggiornamento, le innovazioni nella didattica, il coinvolgimento nella crescita della classe. Soprattutto incentivare la cooperazione e collaborazione del corpo insegnante, al fine di ottenere organismi scolastici che insieme funzionino meglio della somma dei singoli professori40. Formare vere e proprie squadre di specialisti, che sappiano coinvolgere gli alunni e trasmettere loro la passione per il pensiero critico e la ricerca trasversale, istituendo dei percorsi di formazione universitaria e accademica qualitativamente validi e accessibili, che possano portare alla formazione di una classe docente solida, d’eccellenza.


  Coinvolgere gli studenti e le loro famiglie fin da subito, dalle elementari, in progetti e iniziative di partecipazione civile. Educare alla cittadinanza attiva attraverso il conferimento di responsabilità decisionali già da piccolissimi, con discussioni, dibattiti e dialogo. Spesso ci dimentichiamo di come lettura e scrittura siano indissolubilmente legate alla parola e al pensiero, in quanto tecnologia atta al loro potenziamento; allora perché non partire da parola e pensiero, indicando poi le fonti che possono accrescerne portata ed effetto41?


  Aprire dunque le scuole, le biblioteche, i musei, i teatri il più possibile e far sì che essi diventino una rete integrata, osmotica, intessendo relazioni stabili in modo che diventi un’abitudine quella di cercare un libro in biblioteca, andare a teatro, visitare un museo, che permarrà anche in età adulta. È oggi che la biblioteca può dimostrare, e in alcuni casi sta dimostrando42, di essere quella forza accentratrice e propositiva in grado di interpretare le esigenze della comunità e di elevare i suoi standard qualitativi e culturali, ma questo può accadere solo tramite una riqualificazione delle sue strutture e dei suoi professionisti, nonché uscendo dal pregiudizio tutto italiano della biblioteca come magazzino polveroso di volumi vecchi e avvicinandosi invece, concettualmente e materialmente, a modelli come quello dei learning commons43.


  Promuovere infine uno studio approfondito delle motivazioni che spingono così tante persone a non leggere, non scrivere, non informarsi, per poi capire quali possano essere gli approcci metodologici più utili a garantire un’opportunità egualitaria per tutti di accedere alla conoscenza e alla scelta, a prescindere dalle condizioni di origine.


  Mi rendo conto che si tratta di obiettivi ambiziosi e di quanto la formulazione di chiari e concreti indirizzi d’azione sia complessa, data la quantità di variabili in gioco, ma questo non muta il carattere d’urgenza del fenomeno su cui siamo chiamati a intervenire. Tutto questo ha anche un prezzo, certo, ma è un prezzo che lo Stato e ognuno di noi dovrebbe essere felice di pagare. Un investimento che non può che rendersi a ogni generazione più vantaggioso.


  Leggere, scrivere, pensare e parlare sono azioni che formano un circolo virtuoso e creativo, fonte di innovazione e fertile terreno per il benessere di molti. In un mondo che per sopravvivere avrebbe sempre più bisogno di integrazione tra le conoscenze e gli individui, di comprensione delle macro e micro-dinamiche e di progettazione a livello globale, continuare a trascurare il protrarsi di forme di pensiero rigide, etnocentriche e refrattarie all’apprendimento permanente e all’alfabetizzazione critica appare sempre più come un suicidio annunciato.


  Queste poche righe non possono certo contenere la risposta a come fare per cambiare le cose; semmai, nel loro piccolo, cercano di aggiungere forza alle molte voci intente a chiarire il perché è necessario farlo.
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    Analfabetismo funzionale: perché, ci serve ancora saper leggere e scrivere?

    Questo lavoro affronta il tema dell’analfabetismo funzionale soffermandosi sull’analisi della sua incidenza nel contesto italiano e cercando di fornire proposte di riflessione e spunti di indagine. La risposta al quesito principale, ‘ci serve ancora saper leggere e scrivere?’, rappresenta la premessa fondamentale su cui si basa la trattazione, in quanto da questa dipendono molte delle scelte da compiere, come singoli e come comunità, per definire quello che vogliamo essere oggi e diventare nell’immediato futuro, soprattutto alla luce dei più recenti studi sulla connessione tra literacy e innovazione. L’articolo si propone di affrontare l’argomento mettendo in relazione i risultati delle più recenti indagini sullo ‘illetteratismo’ con i dati riguardanti il tasso di non lettori in Italia, evidenziando lo stretto rapporto che unisce analfabetismo funzionale e fruizione culturale e sottolineando l’importanza dell’educazione alla literacy nella società contemporanea. Sono messi perciò in luce i fattori socio-culturali ritenuti alla base dell’atteggiamento diffidente degli italiani verso la lettura, tenendo conto del contesto digitale in cui essi si inseriscono. Scopo principale del lavoro è quello di sensibilizzare gli operatori culturali all’argomento, affinché possano essere messe in atto strategie di monitoraggio e azioni concrete per conoscere, affrontare e ridurre il fenomeno, ribadendo quanto questo rappresenti un eludibile fattore di influenza nelle nostre vite quotidiane e in quelle delle generazioni future
  


  
    Functional illiteracy: why, do we still need to know how to read and write?

    This work faces the theme of functional illiteracy analyzing its particular influence in the Italian context and trying to formulate suggestions and hints for further research. The answer to the main question, ‘do we still need to know how to read and write?’, represents the fundamental premise of this text, because a lot of choices come from this answer, for us as individuals and as communities, to define who we want to be today and who we want to become in the closest future, especially considering most recent studies linking literacy and innovation. A brief methodological explanation examines the results of the main international literacy surveys that concern us (PIACC) and data coming from ISTAT’s surveys about reading, highlighting the correlation between illiteracy and cultural behavior and underlining literacy education’s importance in contemporary society. Are then outlined socio-cultural factors considered cause of Italians’ diffident attitude towards reading, keeping in mind today’s digital context. This work’s main purpose is to sensitize cultural operators such as librarians, teachers and politicians, in aim to plan monitoring strategies and put in place pragmatic actions to better know, face and reduce the phenomenon, confirming how it unavoidably influences our and next generation’s lives.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  La digitalizzazione della musica popolare italiana:

  la Rete degli archivi sonori di musiche di tradizione orale alla Biblioteca nazionale centrale di Roma


  di Andrea De Pasquale*


  


  La Rete, dalle sedi regionali alla Biblioteca nazionale centrale di Roma


  



  La Rete degli archivi sonori di musiche di tradizione orale è un progetto avviato nel 2007 dall’Associazione culturale Altrosud al fine di costituire una rete di archivi sonori che, su base regionale, potesse restituire alle comunità locali documenti particolarmente significativi delle proprie tradizioni culturali, facilitandone la consultazione a studiosi ed appassionati, altrimenti obbligati a faticose peregrinazioni, anche fuori dai confini nazionali, alla ricerca delle “membra disperse” di una significativa eredità culturale1.


  L’obiettivo immediato del progetto è stato quello di «riportare tutto a casa» - per dirla con le parole di un musicista e premio Nobel per la letteratura come Bob Dylan profondamente influenzato dal folk americano - riunendo su basi regionali gli esiti di una pluridecennale ricerca sul campo avviata, tra gli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso, dai padri fondatori della moderna ricerca etnomusicologica ed antropologica e proseguita poi, nei decenni successivi, da molti ricercatori privati che, in solitaria e per lo più senza il sostegno delle istituzioni, hanno continuato a incidere su nastro e a fissare su pellicola suoni e voci in cui si sono incarnate le forme dell’espressività popolare. Un’enorme mole documentaria che, articolata in registrazioni sonore, rilevazioni audiovisive e riprese fotografiche, è, in parte significativa, conservata in strutture pubbliche e private, ma a volte tanto gelosamente custodita da risultarvi piuttosto relegata. Una parte ancora più rilevante di questa documentazione giaceva, amorevolmente custodita, su qualche scaffale di libreria o, più spesso, abbandonata in qualche polveroso scantinato, non potendosi i privati ricercatori che l’hanno realizzata sobbarcarsi anche l’onore di una sua sistemazione e messa in sicurezza, attraverso opportuni interventi di riversamento conservativo e di restauro, indispensabili per una possibile restituzione a una fruizione pubblica2.


  Realizzato in collaborazione con le principali strutture di settore, tra le quali l’Accademia nazionale di Santa Cecilia, l’AESS (Archivio di etnografia e storia sociale della Regione Lombardia), il Centro di dialettologia e tradizioni popolari di Bellinzona, l’ex Museo nazionale delle arti e tradizioni popolari di Roma (oggi Istituto centrale per la demoetnoantropologia) e le Teche RAI, e numerosi archivi privati (tra i quali si segnalano per importanza e ampiezza gli Archivi Rinaldi, Paparelli, Pinna, De Simone e Profazio), il progetto ha portato all’emersione di una notevole mole di materiali (sonori, audiovisivi, fotografici e cartacei) in gran parte sconosciuti agli stessi addetti ai lavori, offrendo una ricostruzione delle tradizioni musicali delle diverse regioni che, dagli anni Cinquanta del Novecento, arriva fino ai nostri giorni.


  Sei finora gli archivi avviati in Abruzzo, Basilicata, Campania, Marche, Puglia e Umbria, ospitati –là dove già attivati - nelle sedi regionali della Biblioteca nazionale o dell’Archivio di Stato.


  I riversamenti in digitale e i più rari interventi restaurativi dei supporti originari sono stati eseguiti presso laboratori specializzati e i lavori di catalogazione sono stati affidati a redazioni composte, per ogni ambito regionale, da esperti ferrati tanto nel campo linguistico quanto in quello musicale. Non poche volte la catalogazione è stata fatta dagli stessi autori delle ricerche, i soli capaci di restituire appieno i contesti, le motivazioni e i particolari relativi al proprio lavoro sul campo. Per ogni archivio sono state attivate consulenze scientifiche con alcuni dei più stimati etnomusicologi italiani: in particolare, Maurizio Agamennone per la Puglia, Nicola Scaldaferri per la Basilicata, Raffaele Di Mauro per la Campania, Valentino Paparelli per l’Umbria, Piero Arcangeli per le Marche, mentre in Abruzzo si è resa superflua la nomina di un consulente scientifico in quanto la redazione annovera i principali ricercatori e studiosi delle tradizioni locali, tra i quali Domenico Di Virgilio, Carlo Di Silvestre, Enrico Grammaroli, Omerita Ranalli e Gianfranco Spitilli.


  L’approdo alla Biblioteca nazionale centrale di Roma, che ha contribuito alla realizzazione dell’integrazione di tutte le basi dati, al loro arricchimento e alla costruzione di un unico portale di ricerca, costituisce un traguardo a lungo atteso e ricercato in quanto, raccogliendo l’imponente massa documentaria in una sola teca, finalmente si offre a studiosi ed appassionati la possibilità di ricerche unitarie e valutazioni comparative impossibili a farsi nelle sedi regionali che ospitano soltanto la teca relativa a quella specifica area culturale e geografica.


  Con circa 12.000 documenti già acquisiti, catalogati e immessi nel sistema di fruizione e con altrettanto materiale ancora da catalogare, il progetto si configura come una delle iniziative di maggior rilievo realizzate nel nostro paese nell’ambito della valorizzazione dei patrimoni immateriali dopo la ratifica della relativa Convenzione UNESCO da parte del Parlamento e si segnala per l’importanza storico-culturale della documentazione acquisita che, al di là dello specifico musicale, interessa pagine fondamentali della cultura nazionale come, ad esempio, le ricerche di antropologi come Ernesto De Martino e Annabella Rossi, l’opera di artisti e musicisti come Roberto De Simone e Otello Profazio, di registi come Luigi Di Gianni e Alberto Negrin, di uomini di teatro come Eugenio Barba e Annibale Ruccello, di fotografi come Alberto Pinna e Marialba Russo, oltre che ovviamente l’attività dei padri fondatori della moderna etnomusicologia, in particolare Diego Carpitella e Roberto Leydi.


  Una dotazione documentaria che risponde peraltro alla vocazione fondamentale della Biblioteca nazionale centrale di Roma, che da qualche anno ha avviato un’ampia politica di valorizzazione e accrescimento delle raccolte letterarie novecentesche, in cui spicca uno specifico filone dedicato agli autori legati alla cultura popolare, da Pier Paolo Pasolini a Italo Calvino, da Alberto Moravia a Carlo Levi, i quali hanno dedicato lavori e interventi di cui resta traccia significativa anche nella Rete degli archivi sonori.


  In più la Biblioteca ha ricevuto nel 2017 la donazione della parte più cospicua della biblioteca personale di Tullio De Mauro, a cui è stata intitolata la Sala linguistica dell’Istituto3 e, contestualmente, è stata avviata una collaborazione con la Rete italiana di cultura popolare di Torino a cui è stata donata un’altra parte della biblioteca legata soprattutto alla dialettologia, per ricreare virtualmente l’unitarietà della raccolta.


  In linea con questa donazione e ad essa strettamente legato nel nome di Tullio De Mauro è stato donato nel 2018 anche il fondo bibliografico del Centro di documentazione per la poesia dialettale intestato al poeta romanesco Vincenzo Scarpellino, promosso dall’Associazione culturale Periferie e istituito nel gennaio 2002, che si pone come polo di riferimento e di attrazione per studi specifici su lingue minori e poesia dialettale italiana, chiedendo a editori, critici, poeti, l’invio gratuito di volumi e di riviste di poesia dialettale e di relativa critica letteraria per la formazione di un consistente fondo bibliografico sulla poesia dialettale. Al momento il fondo bibliografico è formato da circa 3.000 volumi e riviste di poesia dialettale e relativa critica letteraria, e la Biblioteca nazionale centrale proseguirà nel suo accrescimento.


  L’attenzione che la Biblioteca riserva alla poesia dialettale è testimoniata anche nel museo letterario Spazi9004 attraverso due autori legati tra loro da una comune esperienza: si tratta di Pier Paolo Pasolini e Mario dell’Arco che curano insieme l’antologia Poesia dialettale del Novecento del 1952.


  Nella sala dedicata a Pasolini non solo una sezione è dedicata all’antologia ma è possibile vedere anche i materiali preparatori della sua seconda antologia, il Canzoniere italiano, dedicata alla poesia popolare, pubblicata nel 1955. La biblioteca conserva un elenco del materiale bibliografico raccolto durante la preparazione del volume, nel quale, accanto all’indicazione dell’opera, è indicata la collocazione del libro posseduto dalla Biblioteca nazionale. È la prova evidente di come lo scrittore abbia frequentato l’Istituto per approntare l’antologia della poesia popolare.


  Nella seconda galleria degli scrittori, a Mario dell’Arco è dedicato uno spazio in cui viene ricostruito, grazie alla donazione da parte della famiglia, lo studio dell’abitazione di Genzano con gli arredi originari: la libreria con i suoi oggetti, il tavolo con due sedie e la macchina da scrivere, il vaso cinese e due disegni di Mino Maccari. Mario dell’Arco è riconosciuto dallo stesso Pasolini come «il più nuovo (anzi l’innovatore) della letteratura romanesca». Per la sua intensa attività nello scenario culturale romano degli anni Cinquanta, Dell’Arco è infatti da considerare una figura chiave della poesia dialettale novecentesca. Nel touch screen presente nella galleria è anche possibile ascoltare le sue canzoni romanesche.


  La restituzione di tutti questi patrimoni a una fruizione pubblica consentirà di comprendere la loro importanza anche ai fini di una ricostruzione, non mutila né parziale, della storia nazionale, dato che quei canti e quelle musiche hanno incarnato saperi e abilità ed espresso valori e aneliti largamente condivisi, in una dimensione collettiva, all’interno delle comunità in cui si sono originati e sviluppati.


  


  Il sistema di fruizione


  



  Il sistema di fruizione consiste in un sistema di immissione dati multi-operatore, per consentire ai collaboratori di inserire i dati di propria competenza attraverso accessi esclusivi, e multimediale in grado di gestire e consentire ricerche integrate di risorse documentarie (file audio, audiovisivi, fotografici, cartacei) senza dover realizzare ‘archivi’ separati (come succede ad esempio in quello degli archivi di etnomusicologia dell’Accademia nazionale di Santa Cecilia), che complica non solo la realizzazione di un’architettura coerente della banca dati e la nidificazione e relazione tra i diversi documenti, ma anche la ricerca per l’utente finale, obbligato ad operare separatamente sui diversi archivi.


  Due le modalità di fruizione: parziale online (max 40 secondi per i file audiovisivi e sonori) e integrale nelle sedi fisiche dell’archivio.


  Da un punto di vista strettamente tecnico il sistema utilizza linguaggi open source (php e MySql) ed è basato su piattaforma con licenza GPL (Joomla). L'impianto grafico e le modifiche ai file per la personalizzazione del database sono stati studiati e realizzati in esclusiva dalla Squilibri srl. per la Rete degli archivi sonori e possono essere utilizzati solo su licenza.


  La banca dati della Rete per gli archivi sonori, suddivisa in archivi regionali, si articola dunque in fondi relativi agli autori delle ricerche (ad esempio il Fondo Leydi) o alle istituzioni presso le quali le ricerche sono conservate (ad esempio il Fondo del Museo delle genti d’Abruzzo). Ogni fondo è a sua volta suddiviso in raccolte relative a un’area geografico-culturale (ad esempio la conca ternana) o anche a singoli paesi (Carpino), repertori (I canti della notte dei fornai di Toritto), strumenti (l’organetto nella Valle d’Itria) e interpreti (Niceta Petrachi detta la Simpatichina) particolarmente rappresentativi di una determinata tradizione musicale.


  Senza precedenti né riscontri la messe documentaria raccolta all’interno della Rete degli archivi sonori che offre così una panoramica ad ampio spettro sulle musiche di tradizione orale del nostro paese, sia pure limitatamente alle regioni finora prese in considerazione, e tale da consentire ricerche e studi impossibili a farsi in precedenza.


  La possibilità di cogliere e valutare in una prospettiva comparativa gli elementi costitutivi e caratterizzanti di una tradizione, in effetti, è uno degli esiti più rilevanti dell’intero progetto assieme all’emersione di materiali inaccessibili ai più e sconosciuti spesso agli stessi addetti ai lavori, come le straordinarie ricerche sui carnevali campani di Annabella Rossi e Roberto De Simone, derivate dallo spoglio e dai riversamenti delle bobine dell’ex Museo nazionale delle arti e tradizioni popolari, o anche gli sterminati archivi privati di Giovanni Rinaldi, di Valentino Paparelli e Dario Toccaceli che, con oltre 1.000 documenti ciascuno, indagano approfonditamente le forme espressive nonché i contesti sociali di appartenenza e i repertori più diffusi rispettivamente nel Tavoliere di Puglia, in Umbria e nelle Marche.


  Un dato altrettanto significativo che risalta dalla dotazione documentaria della Rete degli archivi sonori, ed impossibile a cogliersi in archivi settoriali organizzati attorno a un solo ambito o anche circoscritti e limitati nel tempo, è la grande vitalità di una cultura che, a dispetto delle ricorrenti dichiarazioni di morte della tradizione, si ritrova negli stessi contesti sociali, sia pure con inevitabili scarti e modificazioni da una generazione all’altra, segnando un’insospettabile continuità di azione ed influenza che risalta proprio dall’accostamento di raccolte così distanziate negli anni. Per limitarsi a un solo esempio, i musici-terapeuti del tarantismo che, guidati da Luigi Stifani, sono indagati da Ernesto de Martino nella sua mitica discesa in Salento nel 1959 sono gli stessi che sono poi intervistati e registrati da Roberto Leydi nel 1966 e, ancora, da Brizio Montinaro e da Giovanna Marini agli inizi degli anni Settanta: dato possibile a rilevarsi solo dall’accostamento e confronto tra le raccolte depositate presso l’Accademia nazionale di Santa Cecilia (De Martino e Carpitella), il Centro di dialettologia e antropologia di Bellinzona (Leydi), il Circolo Gianni Bosio (Giovanna Marini) o quelle di privati ricercatori come Brizio Montinaro e Luigi Chiriatti.


  L’unità di base dell’archivio è costituito dalla scheda relativa al singolo documento per il quale è prevista la compilazione dei seguenti campi:


  a) titolo (coincidente con l’incipit per i brani cantati);


  b) specifica natura documento (audiovisivo, sonoro, fotografico o testuale);


  c) descrizione: vale a dire tutto quanto si conosce sul documento medesimo, con un’impostazione descrittiva e un testo libero da vincoli di ogni sorta;


  d) durata;


  e) luogo;


  f) provincia;


  g) regione;


  h) esecutori;


  i) autori.


  Per l’utente finale saranno visualizzati solo i campi effettivamente compilati (ad esempio per i documenti fotografici non apparirà la durata).


  A questo primo livello, che determina immediatamente l’esito finale dell’archiviazione dei dati nel sistema di consultazione, se ne aggiunge un secondo, più specifico e ulteriormente professionalizzante, nel campo nascosto ‘parole chiavi’ dove il validatore di tutte le schede dovrà riportare ad unità la pluralità dei dati raccolti, colmando eventuali omissioni o lacune di informazioni, con l’immissione dei termini corrispondenti al dizionario controllato e articolati sui tre aspetti che, insieme, concorrono alla definizione univoca di un fenomeno musicale: contesti (cioè occasioni e funzioni d’uso), aspetti verbali e aspetti musicali. Questo campo non sarà immediatamente visualizzato dall’utente finale che potrà però recuperarne tutti i possibili esiti attraverso il motore di ricerca che gli consentirà dunque di effettuare ricerche sempre più specifiche e calibrate rispetto alle sue esigenze.


  La Rete degli archivi sonori, infatti, è organizzata su sistemi di fruizione aperti a tutti e indifferenziati rispetto all’utente finale che può pertanto navigare liberamente nel sistema, seguendo due diversi livelli a seconda delle proprie esigenze: nello specifico, seguendo il primo livello, con un’impostazione descrittiva e una godibilità di gran lunga superiore a quella dei tradizionali sistemi di consultazione, oppure seguendo ricerche più mirate, da effettuare secondo il dizionario controllato attorno al quale è stato organizzato l’intero tracciato catalografico. In altre parole, gli innegabili vantaggi di una rigorosa organizzazione architettonica dei dati, invece che scaricati sull’utente finale, obbligato a seguire le articolazioni per campi che ne deriverebbero, sono stati assorbiti dal sistema in un’area nascosta i cui esiti sono rilevabili soltanto attraverso il motore di ricerca.


  Dovendosi misurare con materiali estremamente eterogenei e di diversa provenienza, in molti casi soggetti già alla catalogazione propria degli istituti di provenienza, la Rete degli archivi sonori ha potuto così evitare i non irrilevanti problemi che gravano su ogni archivio musicale per specifiche ragioni e sullo stesso bene etnomusicale la cui complessa struttura può essere paragonata a quello di un triangolo i cui lati sono rappresentati dall’aspetto contestuale (cioè le occasioni, le modalità e le funzioni d’uso), dall’aspetto verbale e da quello musicale (che dal punto di vista morfologico, nella maggior parte dei casi, si influenzano reciprocamente). I sistemi di archiviazione attualmente in uso sono organizzati, per evidenti ragioni di coerenza e praticità, attorno a uno solo di questi aspetti con una relativa efficacia delle indicizzazioni che ne scaturiscono. La complessità dei repertori popolari è tale da non potersi risolvere linearmente né nelle categorie adottate per il bene demoetnoantropologico né per i fenomeni musicali colti nella loro genericità, ed è confermata anche dal fatto che è mancato a lungo un vocabolario di base che potesse consentire di giungere a una definizione univoca, o per lo meno condivisa almeno dagli addetti ai lavori, di un determinato fenomeno musicale. Un’incertezza non da poco, sanata, in parte, dalla pubblicazione del Piccolo vocabolario etnomusicologico di Walter Brunetto, che ha dato un primo e decisivo contributo alla definizione di un lessico strutturato per le musiche di tradizione orale d’Italia. Progettato al fine di agevolare la descrizione catalografica e la ricerca di documenti sonori conservati in archivi e centri di documentazione, il volume di Brunetto è stato adottato come imprescindibile punto di riferimento per gli aspetti tassonomici e definitori dalla Rete degli archivi sonori.


  Non solo in relazione a queste difficoltà legate alla specificità dei materiali etnomusicali, ma anche al fine di risolvere preventivamente ogni ‘resistenza’ opposta da materiali processati secondo altre norme negli archivi di provenienza, il tracciato catalografico degli archivi regionali risulta pertanto impostato sui campi fondamentali presenti in tutti i sistemi attualmente in uso (titolo/incipit se brano con testo, durata, luogo - comune/provincia/regione -, esecutori/strumenti e autori delle rilevazioni), riservando a un campo libero da ogni vincolo -descrizione- tutti gli aspetti più strettamente definitori del fenomeno di volta in volta indagato: una scelta che denuncia l’esistenza di un problema, ma allo stesso tempo offre una sua parziale, anche se provvisoria, soluzione potendo far confluire in questo campo tutti i dati già emersi in archivi organizzati su uno solo dei tre aspetti del ‘triangolo’, senza precludersi la possibilità di ulteriori specificazioni data la sua capacità di un grado indifferenziato di informazioni, dalla più sintetica alla più analitica.


  


  Gli esiti raggiunti per ogni singola regione


  



  L’Archivio sonoro della Puglia, il primo ad essere stato avviato, consta di 3.842 documenti suddivisi in 17 fondi che, a loro volta, si articolano in 153 raccolte, e offre una rappresentazione in presa diretta del divenire di una peculiare pratica musicale: dalle pionieristiche rilevazioni degli anni Cinquanta di Diego Carpitella, Ernesto De Martino e Alan Lomax fino alle ricerche, altrettanto significative e importanti, condotte negli anni Sessanta da altri illustri esponenti dell’antropologia ed etnomusicologia nazionale come Roberto Leydi, Annabella Rossi e Remigio De Cristofaro, per proseguire nel decennio successivo con le ricognizioni di Luigi Chiriatti e Brizio Montinaro (incoraggiati l’uno da Rina Durante e l’altro da Maria Corti a mettersi sulle tracce di un’eredità significativa tanto dal punto di vista linguistico quanto da quello musicale, come quella della Grecìa salentina) e di Giovanni Rinaldi che, sulla scia dell’insegnamento di Roberto Leydi, si mosse negli stessi anni verso un’organica rilevazione attorno alle culture di matrice orale del Tavoliere. Una storia, quella delle ricerche sul terreno, che continua nei pur deprimenti anni Ottanta, grazie all’impegno di alcuni esponenti del folk revival come Otello Profazio e Ettore De Carolis che, separati anche da notevoli distanze culturali e differenti sensibilità musicali e umane, si misero allo stesso modo sul terreno a documentare suoni e musiche delle diverse comunità, ritrovandosi accanto ad autori del tutto sconosciuti come Salvatore Panizza, pescivendolo di professione ma ricercatore per passione, al quale dobbiamo un’esemplare indagine sui canti processionali in greco di Corigliano d’Otranto mai documentati in precedenza. Su quello stesso terreno si ritrovano oggi gli ultimi esponenti di una ultradecennale ricerca sul campo, spesso privi del pedigree accademico, ma non della determinazione né del corredo strumentale del buon ricercatore, come Giovanni Amati, Massimiliano Morabito e Adriano Castigliego che, dai canti della notte dei fornai di Toritto alla bassa musica di Carbonara, dai riti pasquali di Grumo Appula alla diffusione dell’organetto nella Valle d’Itria, attestano la persistente vitalità della tradizione a dispetto dei ricorrenti lamenti attorno alla sua scomparsa, che si ripetono monotonamente fin dall’Ottocento: una pratica musicale tuttora viva che a volte può riaffiorare anche da uno scavo nella memoria dei più anziani, come quello condotto dal Conservatorio “U. Giordano” di Foggia, che ha recuperato un repertorio, ormai del tutto in disuso, come quello degli ‘sciamboli’ o ‘canti all’altalena’ del Sub-Appennino dauno.


  La raccolta in teche unitarie, relative alle singole regioni, ha consentito, inoltre, di operare preziosi incroci tra dati conservati separatamente in realtà diverse, come è successo, in particolare, per quella memorabile esperienza di ricerca e spettacolo che è stato il Sentite buona gente di Roberto Leydi che, con la consulenza scientifica di Diego Carpitella e la messa in scena di Roberto Negrin, è stato inserito, per volontà di Paolo Grassi e Giorgio Strehler, nella programmazione per il ventennale del Piccolo Teatro di Milano: così, nel 1967, in uno dei luoghi più emblematici della cultura europea un pubblico urbano ebbe modo di assistere a una rappresentazione di ‘canti, balli e spettacoli popolari italiani’ con ‘le voci vive e vere dei contadini, dei pastori, dei montanari, degli operai’ di diverse aree geografico-culturali del nostro paese, dal Friuli Venezia Giulia fino alla Puglia. Un’esperienza estremamente complessa che la Rete degli archivi sonori ha potuto ricostruire per intero grazie all’incastro e intreccio di fondi e raccolte diverse: le Teche Rai hanno messo a disposizione il filmato integrale della riduzione televisiva nonché altre interviste in video e in voce ai protagonisti; il Piccolo di Milano i servizi fotografici di Luigi Ciminaghi, integrati poi con le foto realizzate dallo stesso Alberto Negrin anche nei luoghi originari dei diversi cantori ed esecutori; il Centro di dialettologia e di antropologia di Bellinzona ha dato le registrazioni realizzate a Nardò e Carpino in vista dello spettacolo di Leydi e Carpitella e, infine, la famiglia Leydi ha messo a disposizione una preziosa documentazione cartacea, con la corrispondenza intercorsa con Grassi e Strehler da una parte, e con tutti i cantori ed esecutori popolari dall’altra, consentendo così di cogliere in una visione d’insieme la complessa vicenda di relazioni e studi che stava dietro allo spettacolo. Allo stesso modo, alla copiosissima, e in molti casi, inedita documentazione raccolta su un autore di confine come Matteo Salvatore, presente nel Fondo Profazio e Rinaldi, si aggiungono tutte le sue apparizioni in trasmissioni radiofoniche e televisive a partire dalla sua prima apparizione sugli schermi televisivi nel 1957, mentre alle opere di documentaristi di fama, come Luigi Di Gianni e Gianfranco Mingozzi, si accostano reportages, spesso anonimi, delle ‘tarantate’ a Galatina o della ‘focara’ di Novoli negli anni Sessanta, ricavando ulteriori testimonianze anche da fonti insospettate come Eugenio Barba, dalle cui incursioni salentine si affaccia uno strabiliante e ancora giovane Uccio Aloisi impegnato in un episodio del ‘baratto culturale’ praticato nel Salento dall’Odin Teatret.


  Esiti e riscontri, sia pure proporzionati al minor tempo che gli è stato dedicato e alle minori risorse che vi sono state investite, possono riscontrarsi anche negli altri archivi, a partire da quello della Campania, composto al momento da 2.604 documenti suddivisi in 8 fondi e 83 raccolte. Una parte consistente dell’archivio è rappresentato dai fondi del Museo nazionale delle arti e tradizioni popolari di Roma, attuale Istituto centrale per la demoetnoantropologia, con una quantità notevolissima di materiali inediti e mai resi fruibili in precedenza, in gran parte riconducibili alle attività dell’antropologa Annabella Rossi, dalle straordinarie ricerche sui carnevali campani condotte assieme a Roberto De Simone e Marialba Russo alle indagini sul tarantismo in Campania, fino alle più ampie ricognizioni sulle forme devozionali e le pratiche religiose di tutta la regione. Altrettanto importante la sezione campana dello sterminato archivio di Roberto Leydi, avuta dal Centro di dialettologia e antropologia di Bellinzona, che offre una panoramica di grande interesse sulle tradizioni regionali negli anni Settanta. Allo stesso periodo risale la vasta ricerca condotta dal Teatro Gruppo di Salerno, una delle più originali formazioni musicali e teatrali nella quale militava l’allora giovane Michele Santoro, sul fondo Roberto De Simone, con le registrazioni sul campo e le registrazioni realizzate invece in studio con lo splendido corredo fotografico di Mimmo Jodice; e quella sull’imponente archivio di Paolo Apolito con un’impressionante documentazione sui principali fenomeni culturali del mondo popolare campano. Dalla fine degli anni Sessanta fino ai primi anni Ottanta si estendono invece le ricerche visuali condotte da Luigi Di Gianni, il primo etnodocumentarista di scuola demartiniana con all’attivo numerosi cortometraggi sugli aspetti e i contesti più rappresentativi delle tradizioni campane.


  Con 1.830 documenti suddivisi in 12 fondi e 64 raccolte, l’Archivio sonoro d’Abruzzo, colmando lacune enormi nella documentazione esistente, offre alcune delle più antiche registrazioni nella regione, come, in particolare, quelle che Elvira Nobilio realizzò nel 1958 nelle campagne attorno a Penne o, ancora, quelle di don Nicola Jobbi a Cerqueto di Fano Adriano e, più in generale, nella Valle del Vomano a partire dai primi anni Sessanta e, infine, quelle raccolte negli stessi anni durante gli anni di insegnamento in diverse università abruzzesi da Giuseppe Profeta. Ma anche i decenni successivi sono ben rappresentati con i fondi Leydi, Di Virgilio, De Carolis, Anselmi, Menzietti, Circolo Gianni Bosio e Museo delle genti d’Abruzzo che coprono gli anni tra il 1970 e gli inizi del nuovo millennio.


  L’Archivio sonoro della Basilicata consta di 1.100 documenti, suddivisi in 14 fondi e 88 raccolte, per lo più riferiti ad anni più recenti, con l’obiettivo di documentare cambiamenti e persistenze intervenuti a seguito delle ormai classiche ricognizioni effettuate sul terreno, a partire dai primi anni Cinquanta da Ernesto De Martino e Diego Carpitella. Emblematiche al riguardo le vaste campagne di ricerca estese a tutto il territorio regionale da Nicola Scaldaferri, etnomusicologo dell’Università di Milano, che ha raccolto un’enorme documentazione sonora e audiovisiva e, con l’ausilio di Stefano Vaja, anche fotografica. In questa stessa direzione si pongono le ricerche di due illustri studiosi stranieri come Steven Feld, antropologo dell’University of New Mexico ad Albuquerque, e Mariko Kanemitsu, etnomusicologa della Yokohama National University, che hanno documentato rispettivamente suoni ancestrali, come quelli dei campanacci, e le musiche per danze che accompagnano gran parte degli appuntamenti devozionali e lavorativi della regione. Di notevole importanza comunque le dotazioni documentarie storiche, tra le quali spiccano il fondo Pinna con tutte le fotografie e i provini che il celebre reporter realizzò al seguito di Ernesto De Martino, le numerose indagini antropologiche di Annabella Rossi, Aurora Milillo e Vincenzo Bassano e le registrazioni che, dal 1965, fece Antonio Bellusci, un sacerdote greco-cattolico appartenente all’Eparchia di Lungro, presso le comunità albanofone della regione.


  L’Archivio sonoro dell’Umbria consta di 1.376 documenti che riguardano per lo più le ricerche che Valentino Paparelli ha condotto su tutto il territorio regionale dal 1973 al 1980, con un'ampia e articolata documentazione di repertori e forme espressive, dal canto narrativo (sia nell'ambito epico-lirico sia nelle forme per cantastorie e da foglio volante) al monostrofismo imperfetto (nelle forme monodiche, in quelle bivocali e in quelle accompagnate dagli strumenti a mantice, in contesto di lavoro o in quello di festa), dal canto rituale e processionale all'improvvisazione poetica in ottava rima, dai repertori per la danza al canto sociale e di protesta. Le registrazioni sono realizzate sia in contesti domestici e di fissazione dei repertori memorizzati, sia in contesti pubblici di esecuzione in funzione. Di considerevole importanza inoltre il vasto apparato di interviste, realizzate, a volte, a corredo e commento dei repertori musicali registrati e, a volte, come raccolta autonoma di memorialistica o vere e proprie storie di vita su temi come la Resistenza, le lotte operaie e contadine e molti altri ancora. A completamento del fondo si pongono le ricerche realizzate in Umbria da Alessandro Portelli, suddivise in due raccolte: Terni, che raccoglie i materiali di un'ampia e complessa ricerca sulle fonti orali e la musica tradizionale nella città di Terni, condotta negli anni Settanta e poi di nuovo tra la fine degli anni Novanta e il 2000, e Valnerina ternana, che raccoglie i materiali musicali tradizionali e protestatari del gruppo dei cantori della Valnerina.


  Allo stesso modo, anche l’Archivio sonoro delle Marche, con i suoi 672 documenti, riguarda principalmente il più vasto ed esteso archivio privato, quello di Dario Toccaceli costituito tra il 1969 e il 1983 e suddiviso in undici raccolte, in parte costruite attorno a figure di cantori che risaltano per la quantità e qualità dei repertori eseguiti, a volte accompagnati anche da gruppi eterogenei di esecutori. I restanti documenti sonori sono stati accorpati in base a un criterio meramente geografico e distribuiti in quattro raccolte a seconda della provincia di riferimento (Ancona, Macerata, Pesaro-Urbino, Ascoli). Le registrazioni sono state realizzate soprattutto in contesti domestici e nel corso di ripetuti incontri, determinando quindi l’instaurazione di un legame di confidenza e fiducia reciproca che non poche volte traspare dall’ascolto. Non mancano però registrazioni in funzione, sia in contesti performativi (esibizioni in piccole festività locali che danno anche origine ad alcuni degli incontri poi confluiti nella ricerca), sia durante forme rituali tradizionali (‘pasquelle’ e il rito de ‘La Turba’ di Cantiano, in particolare).


  Infine, si evidenzia la presenza di una non esigua quantità di documenti a carattere di intervista. Questi materiali offrono la possibilità di una conoscenza più ampia degli informatori e delle informatrici coinvolti nelle registrazioni e rendono quindi possibile il confronto dei documenti musicali con il vissuto personale e sociale nei luoghi e nei contesti della ricerca. La datazione della ricerca sovrapposta a quella anagrafica delle persone registrate rende possibile la presenza di riferimenti e l’affiorare di memorie relative a fatti ed eventi storici anche relativamente lontani nel tempo. Tra questi quelli di maggior ricorrenza sono senza dubbio i riferimenti alla prima Guerra mondiale, al fascismo e antifascismo, alle lotte per i patti agrari e per l’orario di lavoro delle lavoratrici in filanda.


  Enormi sono le prospettive di sviluppo di un progetto che si annuncia programmaticamente in fieri, coltivando l’ambizione di offrire una rappresentazione in tempo reale delle evoluzioni e persistenze di una specifica eredità culturale tutt’altro che scomparsa dall’orizzonte di vita di gran parte delle comunità della penisola. A parte l’intento di giungere a una mappatura di tutto il territorio nazionale riguardo alle forme dell’espressività popolare, e per quanto lusinghieri possano essere i risultati finora raggiunti, c’è ancora una sterminata quantità di materiali sonori, fotografici ed audiovisivi da porre in sicurezza, catalogare e restituire a una fruizione pubblica: non solo i circa 12.000 documenti, già acquisiti dalla Rete degli archivi sonori, e non ancora catalogati e immessi nel sistema di fruizione, ma anche e soprattutto i documenti che numerosissimi privati con immutato entusiasmo hanno dichiarato e continuano a dichiarare di voler donare alla Rete degli archivi sonori perché resti una testimonianza di una tradizione o di un rito di cui non trovano traccia nella documentazione consacrata negli studi etnomusicologici. Dinamiche di emulazione e processi di partecipazione attivati dalla Rete degli archivi sonori e che attestano l’esistenza di un’urgenza da soddisfare, anche in nome di una biodiversità che dovremmo declinare soprattutto in ambito culturale, e allo stesso tempo delineano un compito per molti versi immane per il quale sarebbero necessarie regolari dotazioni finanziarie.
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    La digitalizzazione della musica popolare italiana: la Rete degli archivi sonori di musiche di tradizione orale alla Biblioteca nazionale centrale di Roma

    Grazie alla collaborazione con l’Associazione Altrosud, la Biblioteca nazionale centrale di Roma ha recentemente acquisito la base dati complessiva dell’archivio della Rete degli archivi sonori di musiche di tradizione orale. È stato così possibile fondere in un’unica e innovativa base dati gli archivi delle ricerche condotte in passato in Abruzzo, Basilicata, Campania, Marche, Puglia e Umbria. Tale progetto si inserisce in una politica più vasta della Biblioteca di valorizzazione della cultura popolare e della letteratura dialettale, che ha recentemente trovato attuazione anche nell’acquisizione della parte più cospicua della biblioteca di Tullio De Mauro, del fondo del poeta romanesco Mario Dell’Arco e della raccolta di volumi di letteratura dialettale del Centro di documentazione “Vincenzo Scarpellino”.
  


  
    The digitalization of Italian popular music: the Sound archives network of oral tradition music at the Central national library of Rome

    Thanks to the collaboration with the Altrosud Association, the Central national library of Rome has recently acquired the overall database of the archive of the Sound archives network of oral tradition music. It was thus possible to merge the archives of research conducted in the past in Abruzzo, Basilicata, Campania, Marche, Puglia and Umbria in a single and innovative database. This project is part of a wider policy of the Library of enhancement of popular culture and dialectal literature that has recently been implemented also in the acquisition of the most conspicuous part of the library of Tullio De Mauro, of the fund of the Roman poet Mario Dell'Arco and of the collection of volumes of dialect literature from the “Vincenzo Scarellino” documentation center.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Fake news e verità post fattuale:

  davvero noi siamo 'solo' bibliotecari?


  di Giorgio Antoniacomi*


  


  
    Se Dio tenesse nella mano destra tutta la verità

    e nella sinistra il modo di scoprirla,

    io sceglierei la sinistra.
 (Gotthold Ephraim Lessing)

  


  
    Introduzione

  


  Evidenze tratte da episodi di cronaca, dinamiche caratteristiche delle reti sociali e comportamenti apertamente irrazionali confermano che quella in cui viviamo può legittimamente essere definita come l'epoca della post-verità: non solo per ragioni legate alla definizione stessa di verità, che in ogni caso dev'essere precisata e sottratta all'ambiguità di un uso prevalente e conformista, ma anche perché le scelte individuali e collettive sono sempre più condizionate da fattori emozionali, dai quali consegue la caduta di credibilità dei fatti, della loro ricostruzione, della loro interpretazione su basi razionali e della stessa autorità della scienza. In parte confermando e in parte rettificando tesi precedentemente sostenute1, sono discusse in questo contributo le ragioni del mutamento di paradigma in atto e viene riproposto il ruolo non delegabile che le biblioteche possono assumere per riportare su un piano argomentativo il dibattito pubblico relativo a questioni rilevanti e oggetto di valorizzazioni discordanti.


  
    Rimettere la verità al centro

  


  «Il tutto è falso, il falso è tutto»: così Giorgio Gaber, nell'album Io non mi sento italiano uscito postumo nel 2003. Profetico e poetico, esprimeva – tredici anni prima che l'Oxford English dictionary designasse il termine di post-verità come parola dell'anno2 – il disorientamento di fronte a quelle che definiva le illusioni che ci piacciono, lo spaesamento davanti alla difficoltà ad afferrare un presente nel quale, diceva, «se tolgo ciò che è falso non resta più niente».

  Vi è un ampio consenso nel discorso pubblico sulla problematicità della nozione di post-verità o di verità post-fattuale. La criticità non è importante solo dal punto di vista filosofico – anche se è appena il caso di rilevare la crescita pronunciata degli studi sul concetto di verità negli ultimi decenni – ma, con una presa di posizione che può sembrare paradossale, lo è in quanto minaccia per la stessa democrazia, al punto che qualche autore non si è limitato a sostenere che il mondo attuale ha un problema con la verità, ma si è spinto fino a parlare apertamente di una emergenza-verità3. Nel dibattito disciplinare più recente e più autorevole sulle ragioni, la natura e gli esiti di questo costrutto, lo spettro di analisi si è ampliato e differenziato, integrando apporti derivati dagli studi sociali, dalle scienze dell'informazione, dalla politologia, dalla storia, dalla psicologia sociale e cognitiva, dalle neuroscienze4. Da un punto di vista filosofico, il concetto di verità è sempre stato, e rimane, insidioso. Lo è perché, nell'accezione comune, viene identificato tout court con un'idea di certezza assoluta e incontrovertibile, che invece appartiene a una sua interpretazione ingenua e manifestamente indifendibile; questa accezione, d'altra parte, non è solo banale ma pericolosa, poiché genera conseguenze molto impegnative: la certezza assoluta ha infatti la malaugurata tendenza a trasformarsi in dogma e il dogma ha una propria fastidiosa e inaccettabile unilateralità, incompatibile con un mondo che si vorrebbe aperto e plurale. Ma è un concetto scivoloso anche perché, a partire dalla definizione classica del termine (la verità intesa nel senso de 'le cose come stanno'), uno slittamento semantico tende a confondere funzione e contenuto. Latini e greci avevano due termini che esprimevano compiutamente questa distinzione e questa distanza: il termine latino veritas sta a indicare 'ciò che è così', potremmo dire la verità di fatto. Il significato con il quale ci si accosta all'idea di verità in questo contributo fa proprio, invece, il concetto greco di aletheia, nel quale l'alfa privativo richiama, etimologicamente, il dis-velamento, lo scoprire ciò che è nascosto: riporta, in altre parole, all'assunto secondo il quale le cose non sono come sembrano; a un significato, in ultima analisi, letteralmente scettico, che rinvia a un'idea di verità come ricerca (skepsis): un'idea che è alla base della filosofia stessa, la cui origine poggia (come ci veniva spesso ricordato al liceo) sul dubbio, sul sospetto, sulla meraviglia; non è solo un bisogno estremo di conoscere, ma un pensiero che sente l'urgenza di interrogarsi su di sé, sui propri presupposti e sulle proprie condizioni di validità. Per questo parleremo spesso non di verità, ma di funzione-verità (abbreviata in 'funzione V') per richiamare un elemento critico e, in qualche modo, dissidente, senza il quale il pensiero non può ritenersi tale.


  Questa premessa pare opportuna sia per una ragione di carattere generale (dal momento che il concetto di verità ha una natura bifronte, ponendosi in una dimensione che appartiene simultaneamente alla sfera gnoseologica e a quella etica, rispetto alle quali non vi può essere reciproca indifferenza), sia per una ragione di carattere più specifico, per contestualizzare le riflessioni che seguono e per ricondurle a un intorno preciso e situato. Evocato in questo contesto, ogni accenno all'idea di verità nella gestione delle collezioni e, più in generale, del ruolo stesso delle biblioteche solleva, per una reazione quasi pavloviana, due ordini di obiezioni fallaci, che possiamo, schematicamente, ricondurre ad altrettanti paradigmi: uno è quello che possiamo definire dell'intimidazione; l'altro è quello della censura.

  Il primo enfatizza il rischio di connotare le scelte bibliografiche esclusivamente sulla base del criterio di ciò che è ritenuto vero dalla scienza attuale e ufficiale. Le obiezioni sono note: anche la scienza sbaglia e deve rivedere le proprie posizioni; gli stessi scienziati spesso sono in disaccordo fra loro; ci sono interessi enormi dietro la ricerca scientifica; la tecnocrazia è lontana dai bisogni delle persone ed è al servizio di un potere inaccessibile e opaco. Tutte obiezioni in sé più che accettabili, pur con qualche precisazione: la scienza segue in ogni caso metodi codificati e i suoi enunciati sono per definizione falsificabili, cioè confutabili5; il confronto avviene sulla base di una discussione pubblica; il sapere esperto ha natura incrementale ed è esente da improvvisazioni; lo scienziato opera, di norma, in una prospettiva di terzietà. Obiezioni accettabili, si diceva, a condizione però di non dimenticare il 'distinguo' dal quale abbiamo preso le mosse: ciò che è in discussione non è il contenuto di verità di un documento acquisito e reso disponibile da una biblioteca (che appartenga o meno alle sue collezioni), ma la funzione V svolta dalla biblioteca: la sua capacità di esercitare una funzione scettica; di saper cercare, orientandosi in un mondo plurale, disordinato e contraddittorio; di procedere per controlli e confutazioni; di tutelare, in altre parole, il diritto dei suoi utenti di sapere che c'è buona e c'è cattiva informazione e di essere capacitati, cioè messi in grado di poterla distinguere. Poi, come è giusto che sia, ognuno fa quello che vuole.

  Questa considerazione ci porta al secondo ordine di questioni: quello della censura. Esercitare la censura significa impedire a una notizia di trapelare, a un'opinione di essere espressa e condivisa, a un fatto di emergere: è censura nascondere dossier sulle stragi di Stato, ostacolare l'acquisto di un libro nel quale un bambino si traveste da sirena, vietare una manifestazione di dissenso, oscurare o manipolare i fatti. Potrebbe essere oggetto di confronto – nella convinzione che, alla fine, si resterebbe comunque su posizioni estranee a ogni possibile convergenza – portare argomenti a favore o contro l'efficacia dell'urinoterapia o dei clisteri di caffè (nel catalogo libri del genere se ne trovano), perché da alcune parti verrebbe obiettato che queste non sono personali convinzioni, ma fatti definitivamente smentiti dalle scienze biomediche e farmacologiche, mentre da altre parti si sosterrebbe l'irriducibilità del diritto di opinione, anche se controfattuale, oppure si porterebbero 'evidenze', o presunte tali, a smentita delle verità cosiddette ufficiali. In questo caso, fermarsi a discutere è tempo sprecato; come ci suggerisce il rasoio di Occam, è del tutto inutile che una biblioteca pubblica si interroghi sul contenuto di verità delle proprie pubblicazioni, dal momento che, se un utente cerca esclusivamente conferme alle proprie convinzioni, le troverà probabilmente in un'altra biblioteca e, in ogni caso, le troverà in rete. E, se non le trova, ci crede lo stesso. Questo costituisce uno snodo drammatico per le biblioteche, perché ne revoca in dubbio la stessa ragion d'essere e, comunque, le obbliga a ripensare radicalmente il proprio ruolo: perché – se biblioteca significa mediazione tra un documento e un lettore regolata da un professionista – la rete significa disintermediazione. Quest'ultima affermazione va circostanziata, nel senso che la rete ha un carattere ambivalente: da un lato, abbassa significativamente la soglia per produrre informazioni, per farle circolare e per accedervi (quindi ha in sé un evidente, straordinario potenziale democratico); dall'altro lato, garantisce pluralità (cioè molteplicità) di informazioni, ma questo non significa pluralismo, il quale ha invece una natura anche qualitativa e presuppone che fra le diverse fonti vi sia una relazione, anche conflittuale, ma pur sempre una relazione, mentre ciò che viene governato dagli algoritmi della rete e dai suoi reindirizzamenti è spesso un reciproco rafforzamento di convinzioni fra conspecifici, cioè fra persone che la pensano – se di pensiero si può ormai parlare – allo stesso modo6.


  
    Rete versus biblioteche. Ma non solo

  


  L'inimicizia, o il rapporto irrisolto, fra la realtà e la verità risale ai primordi della storia del pensiero, essendogli coessenziale, e sembra diventare molto sfavorevole alla verità in alcune filosofie del secolo scorso, con buona pace di chi – con ottime ragioni – ne ha ribadito la natura ineludibile. Il suo riscatto, ampiamente documentabile a partire dal dibattito filosofico di fine Novecento, non interessa in questa sede per questioni di natura epistemica, alle quali basta qui fare un cenno, ma per il mutare del suo valore d'uso e per il suo smarrirsi dopo la rivoluzione digitale. Sul punto vanno documentate almeno due posizioni differenti.

  Alcuni autori7 parlano di un declino della verità (letteralmente, mutuando una metafora fisica, di un suo decadimento), da mettere in relazione, più che al solo relativismo della cultura dopo-moderna, alla progressiva democratizzazione della conoscenza prodotta dalla rivoluzione digitale.

  La rete – questa la tesi che si intende argomentare in questa sede, poiché riguarda l'applicabilità della funzione V in una prospettiva biblioteconomica – produce una mutazione genetica nelle forme di produzione, diffusione, recupero, accreditamento delle conoscenze. Le ragioni sono molteplici ed evidenziano tutte e ciascuna l'intrinseca ambivalenza dell'ecosistema digitale.

  In primo luogo, molta della conoscenza prodotta attualmente si trova soltanto in rete. Al netto dei documenti digitali che possono essere ottenuti solo a pagamento, questa circostanza realizza il grande sogno del Manifesto IFLA/Unesco8: quello di «rendere prontamente disponibile ogni tipo di conoscenza e di informazione». Il risveglio da questo sogno, come sappiamo, è costituito dallo scarto incolmabile tra i documenti pubblicati e le risorse per acquisirli, fra le nuove accessioni e gli spazi per conservarli e metterli a disposizione del pubblico, fra i nostri criteri di scelta (cioè di selezione) e la scala ordinale che ci costringe a decidere non solo quali documenti acquisire, ma anche a stabilire su quale livello di questa scala ci possiamo porre: molto, abbastanza, poco o per niente? È del tutto evidente che il principio teorico, una volta ricondotto all'esame di realtà, sconta un'applicabilità solo tendenziale. La rete, peraltro, gode di numerosi altri vantaggi competitivi che rendono sfavorevole il confronto con una biblioteca intesa in senso tradizionale: non ha un orario di apertura, non fissa limiti per il prestito di documenti o termini per la loro restituzione, ha modalità di ricerca incomparabilmente più agevoli, rapide ed efficaci rispetto a una consultazione a catalogo.

  In secondo luogo, l'ampliamento della platea degli attori abilitati a inserire contenuti in rete comporta l'inevitabile caduta di qualità dei contenuti stessi, secondo un continuum che va dagli estremi dell'impreparazione e dell'inesperienza fino alla manipolazione e all'inganno intenzionali. Ciò abilita chiunque a trovare la conferma a qualunque tesi o alla tesi contraria, indifferentemente, mentre le carte delle collezioni pongono in termini perentori e non negoziabili (a prescindere da ogni considerazione sulla pluralità dei punti di vista) un'esigenza di coerenza delle raccolte, di rilevanza dei documenti, di accuratezza e affidabilità anche derivata da recensioni, giudizi critici e bibliografie, di autorevolezza di autori ed editori.


  Un terzo, duplice, elemento caratteristico della rete, che distingue i suoi contenuti da quelli posseduti da una biblioteca, riguarda l'accessibilità delle informazioni in tempo reale, cioè senza la fase di latenza che separa il momento in cui un documento cartaceo viene ideato e formato da quello nel quale viene reso materialmente disponibile; non solo, ma questa immediatezza, accompagnata da contenuti multimediali, tende a far emergere e a favorire un approccio emozionale, sottraendo tempo e presupposto ad analisi meditate. La rete, ancora, sviluppando uno scambio di comunicazione «da molti (produttori di contenuti) a molti (destinatari)», genera un meccanismo di amplificazione e di replicazione delle informazioni di natura virale nella quale la funzione di controllo passa in secondo piano e l'obiettività può essere semplicemente abbandonata come un vuoto a perdere o una perdita di tempo. La rete in definitiva (recte: le reti sociali), tende a polarizzare, a creare e a riprodurre situazioni divisive, dove l'informazione viene selezionata sulla base della corrispondenza a convinzioni letteralmente pre-giudiziali e non a metterle in discussione. Entrambe queste circostanze fanno sì che vi sia un progressivo arretramento delle rappresentazioni imparziali, cioè neutrali, dei fatti sociali, delle evidenze, della realtà simpliciter e si venga affermando una sorta di mobilitazione permanente, di continua 'attivazione neuronale'. D'altra parte, il concetto stesso di neutralità implicito nella dichiarata intenzione di rendere prontamente disponibile ogni tipo di informazione e conoscenza è meno scontato di quanto non appaia. La neutralità è imparzialità, ma non equidistanza geometrica da un medesimo punto: somiglia molto di più a un moto vettoriale, cioè al compromesso tra due vettori; come ha rilevato Karen Coyle (lo riassumiamo qui con un paradosso), il concetto di neutralità non è nemmeno neutrale. E aggiunge: «Il primo passo è mettere in discussione l'idea di 'neutralità'»9.

  Parlavamo di due posizioni differenti. Problematizzando questa circostanza, D'Agostini e Ferrera ribadiscono che il punto-chiave «non riguarda tanto il dilagare del falso o la difficoltà di controllare il vero [...]. Il vero problema è la sopravvivenza [...] di un modo di considerare la verità [...] che oggi non funziona più [...]. Ciò che sta decadendo, precisamente, è l'uso corretto de predicati 'vero' e 'falso', la nostra capacità di riconoscere la loro differenza e il loro fondamento. [Questo problema] non riguarda solo la comunicazione esplosa nel web e nei social media. Sono infatti gradualmente aumentati i disaccordi epistemici fra esperti e fra diverse discipline e istituzioni scientifiche»10. Quest'ultima considerazione ci porta a documentare una tesi molto più articolata e più radicale11, che teorizza la crisi della fiducia nelle competenze specialistiche, nei saperi esperti, nella possibilità stessa di un punto di vista terzo e autorevole sulla realtà: quel punto di vista che è nato e si è affermato nel corso del XVII secolo con la nascita della scienza in senso moderno. Non si tratta solo, né soprattutto, di quelli che Borges chiamava «gli incerti labirinti della ragione». Né della tendenza dell'Illuminismo, teorizzata da Adorno e Horkheimer12, a pervertirsi nel proprio opposto fino a sfociare nell'aperta barbarie. Secondo taluni autori13, è in discussione la stessa alterità fra un soggetto conoscente e una realtà conosciuta, che esiste 'là fuori' indipendentemente da noi. La quotidianità ci aiuta. Così Milena Gabanelli e Luigi Offeddu: «stando ai numeri siamo diventati uno dei Paesi più sicuri dell'Unione Europea. Omicidi volontari: 611 denunciati nel 2008, 368 nel 2017 (con una diminuzione del 39,8%); rapine: 45.857 denunciate nel 2008, 30.564 nel 2017, con un calo del 33,3% (fonte: Censis su dati Ministero dell'Interno). Ad incidere di più sulla sfera personale sono i furti in casa, perché diffondono insicurezza: meno l'8,5%, nel 2017 rispetto al 2016 […]. Eppure cresce la percezione di insicurezza, cioè la paura, favorita da politica e media: nel 2017 il tema «criminalità» è comparso nel 17,2% dei programmi della principale TV francese, nel 26,3% di quella britannica, nel 18,2% di quella tedesca e nel 36,4% dei 5 principali telegiornali italiani. Il 78% degli intervistati in un'indagine degli stessi mesi ritiene che la criminalità in Italia sia cresciuta rispetto a cinque anni prima [...]. E il 39% della popolazione (nel 2015 era il 26%) chiede che sia più facile acquistare un'arma per difesa personale (fonte: Fondazione Unipolis su dati Censis)»14.

  Anche questa posizione va chiarita in quanto, presa alla lettera, è del tutto ingenua: l'attore informato, razionale, imparziale, asettico non esiste. Perché la nostra razionalità è sempre limitata e condizionata da valori, aspettative, asimmetrie informative, bias cognitivi; ed è limitata, va detto, anche la razionalità degli esperti. Restando sul piano del confronto fra paradigmi, è il caso di registrare le teorie che si basano su una visione sostanzialmente pessimistica dell'opinione pubblica, definite realistiche, e le teorie definite prescrittive, che tendono ad avvicinare il più possibile l'essere e il dover essere. Fra le prime sono classiche le teorie di Max Weber e di Joseph Schumpeter; fra le seconde, quella di Jürgen Habermas, cosiddetta dialogica, che si riconosce nell'esigenza ma anche nella possibilità di trovare forme di consenso e di decisione basate su modalità razionali15. Una possibilità, aggiungiamo, che non può essere consegnata alle pur meritorie attività di fact checking per la malaugurata tendenza di molti esseri umani ad accettare soltanto conferme alle proprie convinzioni e a considerare le smentite, paradossalmente, come conferme a contrario16. La nostra convinzione è che una visione pessimistica, validata da numerosissime ricerche empiriche17, possa essere compatibile e alternativa rispetto a una visione non rassegnata e, in qualche modo, militante. In ultima analisi, se la verità ha uno statuto fragile e provvisorio, è un fatto che, come spesso ricorda Franca D'Agostini, rimane un costrutto ineludibile e la falsità, sia essa attivamente veicolata o prodotta per autoinganno o dovuta a informazioni parziali, ce la troviamo comunque fra i piedi.


  In termini esemplificativi e pre-operativi, ma concreti (questa è la petizione di principio da parte di chi è convinto che la conoscenza non serva solo per comprendere il mondo, ma anche per cambiarlo), possiamo ricordare iniziative messe in atto dell'Università di Trento sulla debating society18 e dall'Iprase19 – Istituto per la ricerca e la sperimentazione educativa della Provincia autonoma di Trento nelle scuole superiori. L'iniziativa si richiama a esperienze consolidate in ambiente britannico e fa riferimento a quanto sviluppato nel nostro Paese da Debate Italia20. Gli studenti si preparano cercando le fonti e sviluppando gli argomenti (sempre legati all'attualità); poi si sfidano sostenendo argomentazioni opposte. Devono, quindi, conoscere bene l'argomento prima di sostenere una o l'altra parte. Nel corso della sfida, espongono gli argomenti e i controargomenti e poi hanno una ventina di minuti, da soli e senza insegnanti e senza fonti, per preparare insieme le controargomentazioni. L'aspetto più solido del progetto è proprio la ricerca di fonti di informazione sugli argomenti di dibattito, e la biblioteca ci sta tutta. La stessa Biblioteca comunale di Trento sviluppa progetti di information literacy nelle scuole. Come diceva Gene Wilder in Frankenstein junior, «si-può-fare!»21.

  In conclusione, un luogo che «rende prontamente disponibile ogni tipo di conoscenza e di informazione» – vale a dire un luogo che coltiva la democrazia come valore e come progetto e, dunque, la libertà delle coscienze – non può accogliere come se fosse un dato di fatto immodificabile la corrente e prevalente crisi dell'affidabilità, della credibilità, nell'autorevolezza degli esperti (siano essi il sistema della ricerca, il sistema educativo, la stampa). Deve invece essere luogo di resistenza attiva, e non di acquiescenza, di fronte a una più profonda caduta di legittimazione, forse alla perdita di senso, della stessa idea di fiducia che pare ormai avvelenare la nostra società22.


  
    Che differenza c'è tra una biblioteca e un distributore automatico di libri?

  


  Anche nella discussione biblioteconomica più recente, il tema del vero – inteso come controllo dell'attendibilità delle informazioni, verifica della credibilità delle fonti, comparazione fra differenti orientamenti – si è prestato ad alcuni malintesi23.

  Il primo malinteso, del quale si è detto, è quello di confondere la verità in quanto contenuto con la verità in senso scettico.

  Un secondo malinteso, che muove dal presupposto dell'esistenza di molteplici piani di realtà e, dunque, di verità, rischia di portare – proprio perché fa riferimento a un concetto plurimo e problematico – a numerose obiezioni e a qualche paradosso. A essi è il caso di dedicare una maggiore attenzione. Per una biblioteca, affrontare il tema della funzione V, e farsene carico, non significa escludere dalle proprie collezioni opere di narrativa24, il Codice degli appalti, documenti autobiografici, classici religiosi, la musica: in questi casi, il problema della veridicità semplicemente non si pone, a meno che non si voglia sfidare l'indicibile affermando che esiste una musica vera e una musica falsa o ricordando al lettore che Madame Bovary non è mai esistita, ma che è stato Flaubert che l'ha disegnata così. Un libro di medicina non più attuale dev'essere assoggettato alle procedure di revisione e scarto – a meno che non si tratti di una biblioteca specialistica, che ha il dovere di documentare l'evoluzione storica di teorie, terapie e protocolli – anche perché questa procedura costituisce per i bibliotecari un preciso obbligo fissato dalle carte delle collezioni. La stessa cosa la si può dire a proposito di un manuale sugli appalti degli anni Novanta, perché, se un malcapitato studente lo usasse per affrontare un esame, verrebbe inesorabilmente cacciato (se lo adottasse un funzionario per impostare una procedura di gara rischierebbe molto di più...). La stessa cosa si può dire delle guide turistiche meno recenti, perché, prendendole alla lettera, ci porterebbero a cercare un ristorante che non c'è più. Le opere di Bacone o di Galileo sono un'altra cosa: non sono più scientificamente vere, ma certo appartengono alla dimensione classica del pensiero.

  Un terzo malinteso riguarda il diritto di opinione, cui corrisponde, per le biblioteche, il dovere di renderlo effettivo. In questo senso, per stare su un esempio immediatamente comprensibile, è difficile sostenere con argomentazioni non pretestuose che una biblioteca pubblica non possa e non debba avere libri favorevoli e libri contrari all'eutanasia. Ma è altrettanto difficile affermare una scelta che volesse acquisire testi che sostengano tesi contrarie ai valori fondativi della Costituzione o dei diritti umani. Almeno finché, nel nostro Paese, l'apologia del Fascismo è considerata un reato.

  Mettendo in conto un'accusa di paternalismo, possiamo sostenere che è il nostro mestiere che ci porta a chiederci per quali meccanismi mentali, per quali ragioni (che ci paiono imperscrutabili) molte persone tendano a fidarsi meno della scienza 'ufficiale' che di sé stesse, specie quando vediamo (e ce lo confermano i titoli dei libri che prestiamo e l'incrocio con le variabili socio-anagrafiche degli utenti) che si tratta soprattutto di persone in possesso di livelli di scolarità e di reddito molto elevati. C'è, ad esempio, una correlazione diretta e insospettata, o comunque sorprendente, fra il livello di istruzione e di reddito e la tendenza ad avvalersi di cure della medicina non convenzionale, di farmaci 'alternativi', che smentiscono l'ipotesi di lavoro secondo la quale le persone che hanno studiato meno sarebbero le più facili da manipolare25.

  In questa prospettiva, la scelta di campo della biblioteca non è quella di censurare, ma quella di aiutare a comprendere. E aiutare a comprendere significa anche, certamente, assumere un atteggiamento meno intransigente di quello di certa scienza, o di taluni scienziati, che forse produce l'effetto perverso di radicalizzare le posizioni e di ampliare, anziché ricomporre, le distanze, specie negli ambiti – l'economia, la psicologia, la politica – nei quali il metodo sperimentale non è applicabile. Aiutare a comprendere è possibile. Basti accennare, in un settore circoscritto ma esemplare per i fini di queste riflessioni, a come le più avanzate esperienze internazionali di promozione della salute pubblica vedano le biblioteche come principali partner, proprio per la loro vicinanza alle comunità. I programmi di public health literacy delle biblioteche statunitensi, pur nel contesto di servizio sanitario molto differente rispetto a quello italiano, pongono in capo alle biblioteche il compito di lavorare con personale sanitario in molteplici direzioni: organizzando iniziative di formazione di base rivolte alla comunità sulla salute e il benessere; fornendo supporto nell'accesso a internet, finalizzato al recupero di informazioni sulla salute; indirizzando gli utenti verso i presidi locali di salute pubblica; distribuendo e diffondendo materiale informativo anche con i propri mezzi di comunicazione. Il personale delle biblioteche, inoltre, segue programmi aggiuntivi di formazione per rispondere in modo appropriato ai bisogni informativi degli utenti in ambito sanitario.

  L'esigibilità del diritto al perseguimento della verità ha natura di bene pubblico; l'autorevolezza delle istanze che possono renderlo effettivo passa per la loro terzietà rispetto ai 'luoghi' nei quali le informazioni vengono prodotte o diffuse. Terzietà che appartiene alle biblioteche e le coinvolge in quanto garanti dei princìpi di laicità e pluralismo, dell'approccio critico, consapevole e responsabile alle informazioni, i quali appartengono ai valori fondativi della loro missione di strutture pubbliche26. Se, come qualcuno ha sostenuto, ci troviamo nel mezzo di una guerra informativa, dobbiamo scegliere da qualche parte stare27. Questa scelta deve peraltro fare i conti con il rischio, sempre presente, di una disconnessione, o di una dissociazione, fra la necessità di dare un senso alla realtà (soprattutto se questa realtà non ci piace e la vogliamo cambiare) e l'illusione di poterla controllare28. La realtà, lo sappiamo, fa quello che vuole. Questo non vuol dire che non si possa intervenire per cambiarla, ma non vuol dire nemmeno che i bibliotecari abbiano una formula magica. Il cambiamento è un processo che va costruito, a partire, come una psicoterapia, dalla consapevolezza di avere un problema. Se questa consapevolezza non c'è, è inutile parlarne. Ciò non significa, d'altra parte, riconoscersi in una visione naïf dell'utente mediano, che certo non si alza la mattina per andare in biblioteca e sottoporre a verifica le proprie convinzioni.


  
    Conclusioni

  


  Il concetto di verità, insomma, sembra fatto apposta per dare fastidio. Taluni, richiamandosi a una sorta di 'diritto consuetudinario', sostengono che sia necessario e sufficiente richiamarsi ai criteri fondativi che sono alla base della composizione delle collezioni: autorevolezza, completezza, affidabilità, valore dell'opera in sé, valore dell'opera nel tempo. È il caso di chiedersi che cosa siano questi valori canonici se non il richiamo, forte, a evitare che venga acquistato 'laqualunque'. Questa interpretazione – ribadita, sancita e variamente declinata nelle carte delle collezioni – si pone esattamente nella prospettiva che abbiamo cercato di delineare ed è, dunque, condivisibile, ma irrimediabilmente parziale, non nel senso che sia di parte, ma nel senso di incompleta. Da almeno tre punti di vista. È incompleta perché, alla domanda che pongono spesso alcuni colleghi, «chi siamo noi per decidere la validità scientifica di un testo?», dovremmo rispondere: «siamo dei bibliotecari», cioè delle persone che hanno degli strumenti per sapere se l'autore di un testo è un Nobel o un imbianchino con la passione per l'omeopatia; che si confrontano fra loro; che leggono recensioni e riviste specializzate. Dunque, anche limitandosi a questo punto di vista, il tema della qualità delle collezioni e della responsabilità che appartiene a chi esercita un ruolo di intermediazione fra un documento e un lettore non può essere eluso. D'altra parte, verrebbe da dire, per essere un buon fantino non è necessario essere stati un buon cavallo. È incompleta perché, qualunque sia il grado di competenza relativa di chi provvede agli acquisti, in ogni caso qualcosa, alla fine, si compra e, perciò, dare una risposta troppo prudente a questa domanda significa, implicitamente ma necessariamente, affermare che compriamo in maniera poco attenta (o, viceversa, che queste valutazioni le facciamo davvero, ma allora siamo in una contraddizione in termini). È incompleta perché, secondo quanto è dato scorgere da alcune originali esperienze in atto, le figure dei bibliotecari possono essere opportunamente affiancate alle figure di professionisti in diversi ambiti di competenza. È qui il caso di accennare a due esperienze concretamente avviate dalla Biblioteca comunale di Trento con altrettanti protocolli d'intesa: con la Fondazione Bruno Kessler – FBK / Progetto FBK per la salute, l'Ordine dei medici e degli odontoiatri della Provincia di Trento e l'associazione Open Wet Lab (cui stanno per aggregarsi altri soggetti) e, rispettivamente, con l'associazione Periscopio. Il primo è un progetto di public health literacy (PHL), mentre il secondo è rivolto ai bisogni educativi speciali e, in particolare, ai bambini e ai ragazzi con dislessia e alle loro famiglie. In entrambi i casi, la relazione formalizza un rapporto di reciprocità fra bibliotecari e professionisti specializzati nei rispettivi settori di interesse, che si concretizza nella selezione e nella messa a disposizione di conoscenze che vanno molto al di là della dimensione strettamente bibliografica29. È incompleta, infine, nel senso che può essere resa più completa, considerando che la materia del contendere non è fatta solo di libri né solo di carta. Il paradigma dei diritti aletici si spinge oltre e assume un punto di vista più articolato, che non riguarda solo il nodo delle collezioni e dei criteri che stanno alla base della loro formazione, ma interpella il ruolo professionale dei bibliotecari30. Le possibilità di un approccio più evoluto, più maturo, più attento costituisce un atto di speranza nei confronti di un'idea di biblioteca che non voglia accontentarsi di una sua fondazione novecentesca e un atto di fiducia nei confronti di una professione bibliotecaria che voglia e sappia interpretare, e non subire, il proprio tempo. Ma ciò significa, professionalmente, saper sfidare le ortodossie, saper mettere in discussione e adeguare il profilo professionale del bibliotecario, accettare che non è possibile procedere lungo percorsi consuetudinari, al più per adattamenti incrementali, riconoscere la 'tossicità' del discorso pubblico corrente e prevalente o di quelli che Andrea Zanotti definisce «il regno di Babele»31.

  Di fronte al corrente e prevalente anti-intellettualismo, che forse non è la cifra dominante solo del nostro tempo se già Isaac Asimov la riassumeva nel 1980, ne Un culto dell'ignoranza, nell'espressione «la mia ignoranza vale quanto la tua conoscenza», la risposta non può essere tanto, e solo, quella della rilegittimazione di un sapere esperto, quanto quella della rifondazione di un sapere critico, che necessariamente richiede 'luoghi' e figure di intermediazione e una assunzione di responsabilità che è etica e civile prima ancora che professionale32.


  
    Postfazione

  


  Nella notte tra il 15 e 16 giugno 1988 moriva a Montepulciano Andrea Pazienza (Paz), uno dei più grandi disegnatori e fumettisti italiani di sempre, enigmatica e aliena figura di artista sempre controcorrente. Fra i personaggi ai quali dà vita, Pazienza ne contrappone due: il cinico Zanardi, l'uomo senza sentimenti che realizza il suo narcisismo scarnificando le vittime innocenti, e Pert, il mitico partigiano Pertini. Zanardi è privo di morale e rappresenta la realtà cruda di un mondo desertificato di sentimenti. Il suo alter ego è Pert, l'indomito partigiano che lotta per la libertà, dalla morale antica che combatte un nemico visibile e invisibile al tempo stesso: l'indifferenza morale. In molti hanno sostenuto la tesi secondo la quale Pazienza riteneva che gli Zanardi fossero la realtà e i Pert la possibilità, illusoria, di un mondo altro. Secondo noi, soccombere agli Zanardi o scegliere la strada dei Pert non è una questione di destino, ma di scelta. Disegnando tutti e due i personaggi, Pazienza ha voluto lasciare al lettore la decisione di immedesimarsi in un mondo o in un altro, cioè la possibilità di scegliere. Nelle ultime vignette dell'almanacco intitolato a Pert, pubblicato nel 1984, un giovanissimo Pertini è accompagnato da un mago folletto nelle stanze di un palazzo dove incontra personaggi malevoli e terrificanti. Nell'ultima pagina il piccolo Pert chiede al mago folletto di chi sia la colpa di un mondo abitato da esseri egoisti e divoratori di anime. Nella vignetta conclusiva compare una matita che scrive: «[La colpa è] di quelli indifferenti a tutto, di quelli indifferenti a tutto, di quelli indifferenti a tutto».
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      Fake news e verità post fattuale: davvero noi siamo ‘solo’ bibliotecari

      Il contributo assume come punto nevralgico il tema del falso nella società della verità post fattuale. Dopo avere ribadito che il concetto di verità costituisce un elemento decisivo per la sopravvivenza stessa della democrazia e averne precisato il senso, spesso travisato, discute l’impatto e l’ambivalenza della rete come luogo di produzione e diffusione di informazioni controfattuali, evidenziando come la caduta di credibilità delle tradizionali autorità di validazione delle conoscenze abbia radici più profonde e più lontane. Sostiene l’esigenza e la possibilità di contrastare una deriva indifferente al vero, inteso come continua ricerca e come dibattito pubblico basato su fatti e argomentazioni e non come dogma. Evidenzia, infine, un ruolo non solo possibile, ma già più che intravisto, da parte delle biblioteche pubbliche nei confronti di una problematica che non può essere ignorata, toccando la loro stessa ragion d’essere.
    


    
      Fake news and post factual truth: are we really ‘only’ librarians?

      The paper takes as its focal point falsehood as an issue in the post-factual truth society. After reaffirming that the concept of truth represents a fundamental element for the very survival of democracy, and having specified its meaning (too often misrepresented), the paper discusses the impact and ambivalence of the Web as a place of production and dissemination of counterfactual information, highlighting how the loss of credibility of traditional knowledge validation authorities has deeper and remote roots. It supports the need and the possibility of opposing a drift indifferent to truth, understood as continuous research and as a public debate based on evidence and questions and not as dogma. Finally, it highlights a role that is not only possible, but already more than glimpsed by public libraries in relation to a problem that cannot be ignored, touching their very raison d'être.
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    L'istruzione universitaria per la società della conoscenza: multi-alfabetizzazione e professionisti dell'informazione

  


  Fin dalla sua nascita, all'epoca 1.0, il web si è evoluto verso modelli di edizione interattivi, aperti, iconici, onnipresenti, in cui le persone comunicano con le persone, con applicazioni web, con le applicazioni e le applicazioni tra loro. Questa evoluzione ha determinato il modo di produrre e pubblicare contenuti digitali e virtuali sul web, quindi ha anche condizionato il suo modo di 'leggerli', soprattutto quando i contenuti hanno una vocazione educativa e sono finalizzati alla formazione e all'apprendimento. La trasmissione di informazioni, il modo di presentare i concetti che devono essere compresi ha visto trasformarsi il suo ecosistema: da coordinate gutemberghiane, testi lineari, strutture gerarchiche deduttive, per livelli per evidenziare l'argomentazione e dimostrazioni cartesiane razionali, si è inevitabilmente passati a testi con una struttura narrativa multisequenziale, caratterizzati da una diversa semiotica, una struttura multilivello interconnessa, una logica distribuita.

  Inizialmente, una società ancora confusa ha cercato di far convivere entrambe le modalità di presentazione di contenuti nella fase di istruzione dei cittadini: le istituzioni educative hanno mantenuto il modello Gutenberg; i cittadini individualmente o attraverso una formazione informale si sono stati esercitati prendendo confidenza con le nuove tecnologie. Questo doppio modello non poteva essere sostenuto per molto tempo: la minaccia del divario digitale ha fatto sì che le autorità in tema di politiche educative definissero politiche di informazione ed educazione al web.


  La necessità di integrare il web come spazio educativo ha avuto effetti importanti per l'istruzione:

  1. Una chiara differenziazione tra la 'conoscenza' intesa come un insieme di competenze e abilità per padroneggiare le tecniche e gli strumenti per l'assimilazione dei contenuti digitali, condizionati dalle loro caratteristiche e proprietà derivati dal contesto tecnologico, quindi con uno stile di consumo effettivo e passivo di contenuti e il 'sapere' come esercizio di un atteggiamento che determina il comportamento dell'utente di internet, questa volta per un'applicazione efficace e attiva della conoscenza assimilata, mobilitata per la risoluzione 'competente' dei problemi e ipotesi, dalla vita di tutti i giorni alle teorie più sofisticate nel progresso della scienza umana, come mezzo per generare nuove conoscenze. Il progresso del web, tuttavia, ha necessariamente sviluppato la nozione di prosumer, in cui l'utente di internet acquisisce conoscenze e allo stesso tempo produce saperi nello stesso ambiente di apprendimento web.

  2. Il progetto educativo dovrebbe passare da un disegno basato sul 'modello Gutenberg' a uno per 'competenze', questo consentirebbe un'efficace applicazione delle conoscenze attraverso saperi ben supportati, oltre a garantire la costante innovazione di tali conoscenze, a sostegno dell'apprendimento permanente. Questo cambiamento è stato percepito come una vera sfida per l'istruzione superiore, dalla quale è derivato un grande sforzo per definire che cosa sia la 'competenza' nell'istruzione, identificata senza dubbio come una attitudine alla tecnologia e un comportamento informativo. Le competenze in materia di istruzione dovrebbero avere come proprietà fondamentali: a) la capacità di mobilitare risorse, sia interne allo studente – come il saper fare e il saper essere – sia esterne, derivanti da materiali didattici, infrastrutture e risorse umane (qualifiche dei docenti); b) una struttura interconnessa; c) un obiettivo orientato al problem solving; d) l'esistenza di un sistema di valutazione dedicato1. La definizione delle competenze in un modello educativo ha fatto riferimento a: a) il modello pedagogico del Costruttivismo e più recentemente del Connettivismo; b) una progettazione didattica che integra l'organizzazione di contenuti e un'analisi dei compiti; c) la definizione di un programma che si proietti in un curriculum. Tutti questi principi sarebbero concreti e tangibili nell'istruzione superiore attraverso lo Spazio europeo dell'istruzione superiore (European Higher Education Area, EHEA) o programmi di successo come il progetto Tuning2. Sulla base di questi principi, è stato necessario che le competenze si traducessero in un programma con un proprio disegno curricolare, nel quale fosse definita la modalità educativa, tecnologica, di programma e la valutazione3. Le università europee hanno iniziato a offrire un compendio di corsi finalizzati alla formazione delle competenze, ma anche le materie stesse hanno dovuto essere programmate con l'espressione esplicita delle competenze e degli obiettivi in termini di competenze da raggiungere.

  3. La necessità di generare una specializzazione che abbracciasse come oggetto di studio e ricerca le competenze stesse. Inizialmente è stata usata l'espressione 'educazione alle competenze', che ha cercato lo sviluppo di competenze interpretative (abilità nel dare significato all'informazione), competenze argomentative (capacità nel ragionamento espositivo di costruire e comunicare conoscenza) e competenze proattive (capacità di proporre argomenti che generassero nuove conoscenze4). I progressi del web verso il semantic web e il web of knowledge ha richiesto un nuovo modo di scrivere e leggere sul web, insieme a nuove modalità educative (dall'apprendimento misto, l'e-learning, allo m-learning) e nuove strategie didattiche (dalla flipped classroom alla Khan Academy, MOOCs, SPOCs). La convergenza di informazione-conoscenza-sapere ha dovuto essere assicurata, in modo che emergesse il binomio delle competenze-informazione e così nacquero le 'competenze in informazione', che rivendicavano la propria specializzazione accademica prendendo il nome di information literacy. Il costante progresso del web ha fatto emergere nuove literacy, ciascuna con la sua specializzazione: la visual literacy per l'immagine e la virtualità, la new media literacy per i social network, la transliteracy per l'innovazione attraverso la cooperazione di diverse alfabetizzazioni e la metaliteracy per l'auto-formazione continua e la comunicazione. Questo processo di 'divergenza' delle competenze ha richiesto, per la sua attuazione didattica, la definizione di un concetto integrativo di 'competenze digitali' e uno strumento di inclusione nei piani strategici delle università, una funzione assunta dalla academic literacy5.

  4. Il modello educativo del XXI secolo, quindi, deve essere basato sul dominio delle competenze digitali6, un oggetto, senza dubbio, trasversale. La sua integrazione nel curriculum universitario arriverà a buon fine se si tradurrà in un 'accreditamento' (riconoscimento di ECTS, acronimo inglese del Sistema europeo di trasferimento di crediti accademici) e/o una 'certificazione' (conseguimento di un titolo specifico), in modo che un'offerta possa essere scelta come istruzione formale (una materia all'interno dei corsi di laurea), istruzione non formale (un corso di formazione complementare) o informale (corsi extracurricolari). Questo dilemma ha posto i bibliotecari al centro del processo educativo, rafforzando un'evoluzione che ha posto le biblioteche universitarie come fattore determinante di un modello educativo nel quale le competenze digitali sono diventate l'elemento fondamentale per garantire l'apprendimento permanente degli studenti.


  
    La funzione delle biblioteche nell'educazione per le competenze digitali

  


  In molte università, l'incorporazione delle competenze digitali nel curriculum, specialmente nel caso anglosassone, è stata realizzata grazie alla academic literacy, quindi questi tipi di programmi, a causa delle loro esigenze in termini di attrezzature e servizi, si sono concentrati sulle biblioteche universitarie, che da learning resource centre, in un processo chiamato 'superconvergenza', in molte università (in particolare quelle che necessitano di un potente programma di acquisizione di studenti e di proiettarsi nelle classifiche internazionali di valutazione della qualità) sono arrivati a essere academic skill centre.

  Gli academic skill centre hanno come obiettivo quello di aiutare gli studenti nell'acquisizione delle competenze necessarie per sviluppare con successo il curriculum universitario7 in modo che l'università sia riconosciuta per la qualità accademica dei suoi studenti, aumentando la sua 'reputazione', con tutti i vantaggi che ne derivano8. In effetti, studi empirici dimostrano che il livello accademico dei nuovi studenti sta diventando ogni giorno sempre più precario, fatto che rappresenta senza dubbio un problema per la reputazione delle università9, che però sono costrette non solo a trattenerli negli studi ma anche a garantire che il loro livello professionale sia apprezzabile quando si laureano, motivo per il quale alcune piccole università australiane hanno creato la figura dello academic skill advisor10. In questo contesto, c'è stata una forte crescita dei corsi di formazione per la gestione del tempo, lettura e scrittura, ricerca e valutazione delle informazioni, plagio, pensiero critico, un compito che si è direzionato verso gli academic skill centre11.

  Questi spazi hanno generato un effetto molto interessante: una convergenza formativa di grande successo nelle competenze digitali tra docenti/ricercatori e bibliotecari12. Un compendio di buone pratiche internazionali dimostra come questa relazione simbiotica nei programmi per le competenze sia una linea d'azione sulla quale lavorare, dal momento che il docente/ricercatore fornisce il metodo scientifico e il professionista dell'informazione le applicazioni pratiche delle competenze digitali in ambienti tecnologici, attraverso una vasta gamma di competenze accademiche13: la formazione nelle tecniche di ricerca e recupero delle informazioni (bibliotecari) e tecniche per la scrittura in ambito accademico (docenti), si uniscono per fare un salto di qualità per educare al metodo scientifico adattato all'ambiente web14. Questo progresso della formazione è supportato, in modo significativo, da studi su studenti post-laurea per i quali una formazione in information literacy consente di acquisire competenze essenziali nell'ottimizzazione dell'uso della biblioteca e delle risorse per la ricerca15, così come riconoscono che ciò perfeziona le loro tecniche per la stesura di opere accademiche e professionali16. Ciò sembra aver spinto molti professionisti a iniziare una educazione alle competenze digitali nel terzo ciclo (master e dottorati).

  La cooperazione educativa più efficace tra bibliotecari e docenti, come abbiamo detto, si verifica nell'ambito della academic literacy dove, ovviamente, sono stati presi in considerazione alcuni adattamenti necessari. Se i docenti hanno dovuto esercitare la loro funzione formativa in linea con le tecniche della biblioteconomia e della documentazione, i bibliotecari hanno rivendicato un titolo di studio, in particolare nel campo della ricerca17, un'esperienza che ha dimostrato il suo successo a partire dal programma di formazione dei bibliotecari testato nella University of Auckland18. La partecipazione educativa dei bibliotecari, d'altra parte, ha avuto un risultato davvero rilevante nell'impulso al Connettivismo, come paradigma pedagogico nel nuovo modello educativo: quando l'ALA/ACRL ha realizzato l'edizione aggiornata del 2011 degli Information literacy competency standards for higher education del 2000, nell'introduzione è stato riconosciuto il Connettivismo come base pedagogica fondamentale nell'insegnamento e nell'apprendimento 2.019. I vantaggi di un programma di competenze in information literacy, secondo i principi del Connettivismo, sono stati dimostrati nella sua esecuzione presso l'University at Albany20.

  Questo processo di cooperazione educativa diventa particolarmente utile quando, in base ai requisiti di un'educazione nelle competenze digitali, gli studenti vengono formati in ambienti 2.0, attraverso programmi che insegnano ad applicare saggiamente i social media, mirati non solo a esercitare le competenze, ma a sviluppare un vero 'comportamento informativo' degli studenti, come dimostra l'esperienza del corso Rhetoric and social media della University of Scranton21, di cui sono state pubblicate le 'unità didattiche' proposte per questo tipo di corso di formazione.


  
    Fondamenti per un rinnovamento dei programmi di competenze digitali: prospettive che derivano dalla information literacy e dalla visual literacy

  


  L'offerta formativa delle competenze nell'istruzione universitaria deve concretizzarsi in un programma specifico, con un suo progetto curriculare. In un primo momento, i programmi furono offerti sono l'egida dell'information literacy come una specializzazione accademica, perché venivano soddisfatti i requisiti necessari: a) un proprio spazio a partire dalla sua definizione (sapere quando e perché c'è necessità di informazione, dove trovarla, come valutarla, usarla e comunicarla in modo etico)22; b) una giustificazione e un'ipotesi (inclusione sociale e digitale, sviluppo umano sostenibile, comprensione per la valutazione dei contenuti attraverso lettura e scrittura digitali); c) una metodologia (il metodo scientifico, le sue norme che definiscono il 'cosa' del progetto di information literacy, e i modelli che definiscono il 'come' di quei progetti); d) il proprio oggetto con i suoi obiettivi scientifici (competenze in informazione); e) il suo campo di applicazione (il web); f) obiettivi ben definiti per fornire una solida base per la qualificazione professionale dei laureati23 e per la reputazione delle università24.

  Con l'obiettivo di intraprendere un modello adeguato per un programma educativo nell'istruzione universitaria in queste competenze, è stato intrapreso un progetto di ricerca finanziato dal Ministerio de Educación y Formación Profesional spagnolo, attraverso il programma di mobilità Salvador de Madariaga, derivato dal progetto di ricerca I+D+i VOREMETUR, finanziato dal Ministerio de Economía y Competitividad spagnolo, per proporre un programma di corsi di innovazione accademica, ovvero materie offerte come supplementi di crediti, corsi a scelta libera, corsi di formazione trasversale, dove verificare la fattibilità di questo modello, con l'obiettivo di essere una esperienza di formazione trasversale e offerta come programma di supporto allo studio da parte di un servizio academic skill centre, per l'applicazione nelle università spagnole e all'Università degli studi di Roma “La Sapienza”, sulla base della proficua collaborazione tra docenti/ ricercatori e bibliotecari25.

  Ancora una volta, la pratica bibliotecaria ha offerto un precedente molto significativo, come fondamento del progetto, basato sulla considerazione di diverse iniziative di formazione in competenze visive e iconiche delle biblioteche universitarie26. In effetti, sono le associazioni professionali americane ALA/ACRL che, nel 2011, durante la modifica dei Visual literacy competency standards for higher education al momento di verificare gli indicatori che misuravano il raggiungimento delle competenze visive, hanno definito in cosa consisteva questa essenziale alfabetizzazione nel web27. Nel 2010 sono state pubblicate le esperienze di corsi di formazione progettati per le università di Berkeley e Stanford, con il presupposto di questa nuova alfabetizzazione, mentre in seguito è stata pubblicata una guida pratica alla formazione in visual literacy per biblioteche28.

  Per la produzione di una dinamica educativa innovativa nelle abilità digitali e visive, il progetto ha scelto di proporre un programma di competenze nell'ambito della visual literacy, come primo spazio di sperimentazione, per diversi motivi: a) il progresso del linguaggio iconico nel web non solo come un modo per illustrare un contenuto, ma anche come un modo per rappresentarlo e renderlo virtuale29 per assimilarlo e trasmetterlo come conoscenza e sapere; b) per il suo enorme patrimonio, l'Italia ha esperienze di digitalizzazione del patrimonio storico, artistico e documentario molto note, provenienti della pubblicazione di materiali web educativi per programmi per le competenze (il lavoro di DigiLab30 e l'alleanza strategica con ICCU sono un esempio per la Sapienza); c) gli standard di visual literacy possono implementare in modo efficace e semplice gli standard di information literacy.

  La progettazione del programma è iniziata con la definizione del concetto e degli obiettivi delle competenze di visual literacy, dichiarate perfettamente nella pubblicazione degli standard31. Gli standard definiscono queste competenze, indicano il loro impatto sull'istruzione superiore e stabiliscono il loro rapporto con l'information literacy. Quindi viene presentato un elenco di sette standard: ciascuno presenta un titolo come etichetta identificativa, una definizione, gli indicatori di prestazione che stabiliscono gli obiettivi di competenze e ogni indicatore presenta alcuni risultati di apprendimento, che determinano le attività da svolgere per garantire il raggiungimento della competenza. Il documento fornisce le chiavi contestuali, culturali, etiche, estetiche, intellettuali e tecniche nella produzione e nell'uso dei materiali visivi, che lo studente deve padroneggiare per raggiungere la competenza, ma ciò è possibile solo se il programma definisce chiaramente l'oggetto specifico della 'lettura delle immagini' e il suo significato. Per la presente proposta, la lettura delle immagini deve essere quella praticata per decodificare i segni espressivi dei messaggi e contenuti delle immagini (in qualsiasi formato e supporto), al fine di ottenere un significato che fornisca informazioni, conoscenze e sapere, attraverso la padronanza di una sintassi e una grammatica dell'immagine, tipica del 'discorso visivo'.

  La natura dell'immagine la rende un documento polisemico, in cui esercitare diversi tipi di lettura delle immagini, così il progetto didattico del programma deve definire il tipo di lettura dell'immagine, che condizionerà gli obiettivi delle competenze e le sue attività, vale a dire: a) una lettura figurativa, che sviluppa competenze per realizzare una lettura estetica (immagine come opera d'arte), lettura dei media (immagine come mezzo di comunicazione) e ottica (misurazione dell'impatto dell'immagine); b) una lettura iconica, che sviluppa competenze nella padronanza della morfologia, della sintassi, della semantica e i criteri di valutazione critica ed emotiva, basata su indicatori fissi ed espliciti; c) lettura visiva, mediante l'applicazione degli standard di visual literacy con i suoi indicatori e risultati.


  L'attenzione alle sfide che l'iconicità del web sta portando all'istruzione superiore fa sì che la proposta del programma opti per la lettura iconica, seguendo standard di visual literacy che abbiano una facile corrispondenza con gli standard di information literacy, così come possano avere inclinazione verso la new media literacy e la metaliteracy.

  Questi requisiti suggerirono che gli standard di alfabetizzazione visiva adatti alla progettazione didattica abbiano una serie di regole: regola 1, in cui «lo studente visivamente alfabetizzato determina la natura e la portata visiva dei materiali necessari, che genera una competenza per elaborare l'immagine non come un illustrazione ma come segno di conoscenza e sapere»; regola 3, «lo studente visivamente alfabetizzato interpreta e analizza il significato delle immagini e dei mezzi di comunicazione visuale», che sviluppa competenze per trattare l'immagine sintatticamente e semanticamente, incorporando la conoscenza contestuale; regola 4, «lo studente visivamente alfabetizzato fa una valutazione critica delle immagini e delle loro fonti», che garantisce la competenza nella valutazione di contenuti iconici per la loro trasformazione in conoscenza e sapere.

  L'obiettivo di presentare questo programma nell'ambito dell'insegnamento di progetti di innovazione accademica suggerisce che questi standard abbiano una opportuna inclinazione anche verso la new media literacy e la metaliteracy. Per dare coerenza a questa attitudine saranno adottate le competenze contemplate dai nuovi indicatori di new media literacy (definiscono molto bene la misurazione delle competenze nel consuming e nel prosuming dei contenuti informativi), seguendo uno specifico modello di misurazione32, insieme a gli 'obiettivi' proposti per la metaliteracy33.


  
    Progettazione didattica del programma di competenze

  


  Design didattico: modalità educative
 Il programma deve tendere a iscriversi all'interno delle azioni della academic literacy, nei piani strategici dell'università, quindi deve essere considerato nella modalità di istruzione formale, cioè integrato nell'offerta curriculare dell'università (con la sua offerta nei corsi e il loro carico in crediti ECTS), e lo 'stile' di questa modalità può essere: a) offerta come materia all'interno del curriculum dei corsi di laurea; b) come offerta complementare, materia specifica di un dipartimento (Lettere e culture moderne) che deve essere frequentata, per il suo carattere fondamentale, da tutti gli studenti dell'università o da quelli che vengono individuati; c) un'offerta trasversale, cioè extracurricolare, ma nell'ambito di un programma di eccellenza accademica, a partire dalle biblioteche, con la partecipazione del dipartimento già indicato.

  Dal punto di vista metodologico, questi programmi possono beneficiare di una modalità in presenza, mista oppure online. La natura stessa delle competenze digitali impone che la metodologia dovrebbe utilizzare tutti i mezzi possibili messi a disposizioni dalle tecnologie per l'informazione e la comunicazione (TIC) e si dovrebbe sviluppare nel suo spazio naturale, il web, pertanto la 'virtualità' del processo è molto importante. Questa proprietà 'virtuale' rende essenziale che il programma si basi su materiali didattici per il web (learning object ed educational digital object). Tuttavia, la sua presentazione come uno degli elementi della academic literacy rende la lezione in presenza un fattore molto rilevante. Per questo motivo la modalità deve essere mista, ovvero una parte sostanziale dei materiali e delle strategie di insegnamento devono essere modificati, pubblicati e lavorati sul web, ma un'altra parte sostanziale dello sviluppo dei contenuti e delle strategie di apprendimento deve essere erogata in presenza in aula o in laboratorio.

  D'altra parte, il modello metodologico deve essere 'modulare' e 'scalabile'. Il carattere 'modulare' è dato dal fatto che questo tipo di programma deve essere attribuito a uno stile di standard di alfabetizzazione, nel nostro caso le norme di visual literacy, quindi il programma deve essere strutturato in tanti moduli quante sono le norme. Ogni modulo, quindi, sviluppa la competenza collegata allo standard, che ha precisamente i suoi indicatori di prestazione e competenza di riferimento. Il carattere 'scalabile' è determinato dal fatto che l'acquisizione di competenze è un processo in corso, ovvero la competenza è strutturata in livelli, in modo che solo il possesso della competenza a un certo livello consenta di passare al livello successivo: la competenza, ricordiamo, è un comportamento, quindi o viene completamente padroneggiata oppure non si è competenti.

  La modalità pedagogica raccomandata è, quindi, la flipped classroom (in italiano 'classe capovolta') un approccio olistico con metodi costruttivisti, nel quale alcuni processi educativi si spostano al di fuori della classe, perché si hanno a disposizione piattaforme educative digitali per sviluppare le strategie pedagogiche necessarie, in modo che il tempo in presenza in aula sia destinato allo sviluppo di attività e strategie per l'acquisizione della conoscenza e la sua attuazione. L'approccio costruttivista di questo modello pedagogico, in ogni caso, quando si tratta di generare conoscenze e sapere sul web, con tutte le sue caratteristiche e proprietà, deve essere debitamente integrato con il Connettivismo, che tende verso un'ecologia dell'apprendimento, nel quale le priorità sono il primato dei social network delle persone (non della tecnologia), il primato dell'apprendimento attraverso gli scambi di conoscenze e le loro relazioni, la competenza in cooperazione, l'apprendimento attraverso i nodi della conoscenza, la condivisione della conoscenza e i flussi di questa conoscenza.


  Obiettivi didattici
 L'obiettivo didattico generale è finalizzato allo sviluppo di competenze digitali, in particolare in materia di informazione, iconismo e comunicazione per l'apprendimento permanente (ottimizzazione dell'apprendimento e aggiornamento professionale).

  I suoi obiettivi specifici in termini di competenze devono essere quelli di raggiungere: a) la competenza nella lettura visiva dell'ipermedia in realtà virtuali e aumentate, per l'eccellenza professionale e accademica; b) la competenza nel campo di applicazione dei principi della visual literacy e della new media literacy per l'innovazione nell'apprendimento permanente, attraverso la padronanza di ambienti di lavoro collaborativi e cooperativi, tipici dei social network e degli strumenti 2.0, come quelli del web 3.0 e 4.0; c) la competenza nella progettazione di principi di qualità e sviluppo di indicatori di valutazione su azioni, piani e attività del processo educativo stesso; d) la competenza nella progettazione di modelli d'azione iconici e virtuali per l'eccellenza accademica stessa, attraverso l'innovazione per generare conoscenze e sapere; e) la competenza per pianificare, programmare e diffondere attività accademiche, professionali e di ricerca basate sull'uso efficace dell'immagine.


  Programma didattico
 Dovrebbe essere articolato in unità didattiche, come un elemento molto vicino alle strategie costruttiviste, ma consentendo un'implementazione connettivista nella loro applicazione: ci consentono di proporre, in un modello modulare e scalabile, l'intero processo di didattica (dai suoi scopi, concetti, esercizi, valutazione). Il programma deve prevedere una cronologia e una periodizzazione.

  La metodologia di insegnamento deve essere basata sull'apprendimento autonomo dello studente, che prenderà come punto di partenza i materiali didattici preparati dal docente, le letture specializzate e la bibliografia raccomandata. La metodologia propone un modello di formazione che consente allo studente un apprendimento attivo e continuo promuovendo la partecipazione in ambienti web. Per un apprendimento efficace, la materia deve fare affidamento su materiali didattici specifici: learning object e educational digital object, presentazioni/slide, siti web, programmi informativi e modelli di pratica attraverso la piattaforma digitale educativa. L'insegnamento pertanto, sarà strutturato in alcune categorie, tipiche delle piattaforme educative digitali come le versioni di Moodle: a) quadro concettuale, che fornirà un documento PDF, con le nozioni e i concetti che verranno elaborati in ciascuna unità didattica e che devono essere assimilati così da poter essere esercitati e raggiungere la competenza; b) quadro illustrativo, che consente allo studente di comprendere il concetto, per la sua assimilazione e la sua efficace applicazione, costituita da risorse elettroniche e/o virtuali (portali, tutorial, video, software), integrate da dibattiti; c) quadro di esercizi, in cui lo studente, rispondendo ad attività ed esercizi in relazione diretta con ciò che viene spiegato in classe, può applicare ciò che ha compreso, in modo che nella pratica dimostri la padronanza del concetto; d) quadro della pratica, in cui allo studente viene proposto un oggetto educativo digitale, così che elaborandolo possa creare un 'prodotto' applicando le istruzioni, le norme e i processi appresi, in modo che non consumi, ma generi conoscenze e sapere; e) Quadro complementare, che può essere fornito come repertorio di risorse informative affinché lo studente possa comprendere le diverse prospettive sul fenomeno appreso, le tendenze e le diverse scuole di pensiero attraverso una serie di letture individuali in formato elettronico, attraverso la piattaforma educativa digitale.


  Le unità didattiche del corso sarebbero:

  i. Unità didattica 1: Un nuovo ambito di conoscenza: le coordinate attuali della conoscenza (immagine e alfabetizzazione); evoluzione del web e dei suoi effetti sulla conoscenza (apprendimento del web e risorse educative virtuali e gaming).

  ii. Unità didattica 2: Lettura iconica e istruzione superiore: competenze visive e loro ambienti web di applicazione formativa; apprendimento di criteri di valutazione dell'immagine; apprendimento delle regole di visual literacy e di new media literacy.

  iii. Unità didattica 3: Esperienze iconiche per l'istruzione superiore: analisi comparative e diagnostiche delle buone pratiche per imparare a migliorare; apprendimento di un cruscotto degli indicatori di competenza per la lettura visiva; un proprio progetto di proposta di indicatori.

  iv. Unità didattica 4: Applicazione di letture iconiche e visive nell'apprendimento per l'istruzione superiore: capacità di selezionare risorse adeguate all'educazione per immagine, virtualità, videogioco; lettura per l'attuazione degli indicatori appresi.

  v. Unità didattica 5: Progettazione di un materiale didattico web per l'esercizio della lettura iconica: selezione argomentata di materiali didattici web; progettazione di un oggetto digitale didattico per un corso di abilità visive; proposta di attività applicative e di uno strumento di valutazione.


  
    Programmazione didattica: sviluppo di una delle unità didattiche

  


  Considerato il carattere 'di base' del corso che proponiamo, può essere particolarmente significativa la programmazione dell'unità didattica Lettura iconica e istruzione superiore. Secondo il modello già proposto, l'unità didattica verrebbe proposta sulla piattaforma educativa digitale Moodle 3.0 per il suo uso generale nelle università europee, con una struttura e con contenuti che si adattino alle specifiche etichette.


  Quadro concettuale
 Realizzato in un documento PDF come un piccolo manuale con tutte le coordinate teoriche che verranno utilizzate e sviluppate nell'unità didattica, o su un editor di learning object che renda l'unità didattica navigabile in ciascuna delle sue parti. Nel testo verrà creato un collegamento o un'indicazione di un indirizzo web che farà parte del quadro delle illustrazioni.


  Quadro delle illustrazioni
 Elenco o registro di collegamenti di indirizzi elettronici che esemplificano, per assimilarli meglio, i contenuti e i concetti. Il suo utilizzo sarà indicato nel quadro concettuale. Offriamo solo una piccola selezione, ad esempio, per non dilungarci nella semplice descrizione:


  Illustrazione 1 – Competenze in informazione e comunicazione: sviluppo concettuale dalla new media literacy34

  Illustrazione 2 – Ipertesto: il nuovo concetto di documento nella cultura dell'immagine. Tesi di dottorato di M. J. Lamarca35

  Illustrazione – Definizione di realtà virtuale36

  Illustrazione 4 – Applicazione di realtà virtuale37

  Illustrazione 5 – Fattori ed elementi di realtà aumentata38

  Illustrazione 6 – Applicazione di realtà aumentata39

  Illustrazione 7 – Applicazione didattica per la realtà virtuale40

  Illustrazione 8 – Applicazione didattica della realtà aumentata41

  Illustrazione 9 – Gamification in aula42

  Illustrazione 10 – Risorse per gamification43

  Illustrazione 11 – Videogiochi nell'educazione44

  Illustrazione 12 – Guida per l'analisi delle immagini45

  Illustrazione 13 – Definizione di media and information literacy (MIL) da parte dell'Unesco46

  Illustrazione 14 – Indicatori media and information literacy (MIL47)

  Illustrazione 15 – Visual literacy standard ACRL48

  Illustrazione 16 – Quadro concettuale della new media literacy49

  Illustrazione 17 – Comprensione della new media literacy50

  Illustrazione 18 – Che cos'è metaliteracy?51

  Illustrazione 19 – Principi di metaliteracy52


  



  Quadro complementare
 Il suo obiettivo è quello di consolidare il dibattito accademico proposto nel forum. Gli studenti devono avere i seguenti materiali di approfondimento: Evoluzione del web53; Verso una visual literacy critica54; Visual literacy e visual culture55; Visual literacy in classe5<6/sup>; Lettura iconica57; Lettura visiva58; Lettura iconica di oggetti di apprendimento59.


  Quadro delle attività
 Durante le sessioni di lezione di questa unità didattica, insieme all'apprendimento attraverso il quadro concettuale e alla sua assimilazione attraverso la struttura delle illustrazioni, gli studenti devono sviluppare le abilità attraverso l'esecuzione degli esercizi proposti. Devono essere tanti quanti gli obiettivi di apprendimento proposti nell'unità didattica.


  Attività degli esercizi per competenze dell'Unità didattica 2 (UD2)

  Gli esercizi di apprendimento avranno come materiale di esercitazione: a) il dipinto di Veronese, Le nozze di Cana; b) la risorsa della Rivoluzione francese; c) Capware; d) il videogioco Gambit. Dovranno inoltre prevedere le seguenti attività:


  



  Attività 1: Saresti in grado di fare una breve analisi, secondo il metodo di analisi delle immagini fisse dell'opera Le nozze di Cana60?

  Attività 2: Su questa stessa tavola, esegui un'analisi di alfabetizzazione estetica e un'analisi di alfabetizzazione illustrativa, applicando i rispettivi indicatori;

  Attività 3: Sulla base delle letture delle alfabetizzazioni effettuate, realizza una valutazione dal punto di vista della new media literacy e della metaliteracy;

  Attività 4: Ragiona brevemente, sulla base delle caratteristiche indicate nel quadro concettuale, se la risorsa della Rivoluzione francese61 è un iper-documento;

  Attività 5: Scegli una delle possibilità di visualizzazione offerte da Capware62 e indica se è necessario un tipo di 'lettura' per ottimizzarne l'uso e, quindi, quale tipo di alfabetizzazione sarebbe appropriata;

  Attività 6: Come formuleresti una domanda di valutazione basata sugli indicatori media and information literacy (MIL), in modo che si possa dimostrare la propria competenza MIL usando la tavola de Le nozze di Cana?
 Attività 7: Sulla base della scheda di valutazione dei videogiochi educativi fornita nel quadro teorico e della sua applicazione di valutazione in classe, eseguire una valutazione del videogioco Gambit63.


  



  Pratica di competenza
 La pratica dell'Unità didattica 2 (UD2) vuole consentire allo studente di assimilare i criteri che gli permetteranno di fare una lettura ideale delle risorse dell'immagine e di provare un design in modo che egli stesso diventi un produttore di risorse visive per la conoscenza. Per risolvere correttamente la pratica, quindi, lo studente deve sviluppare tre esercizi sull'opera di Raffaello La scuola di Atene, alla quale si accede tramite link64, nonché guardare il film Chiamami con il tuo nome (Call me by your name):

  1. Esercizio “Applicazione delle literacy”: lo studente deve partire dall'ipotesi di lavorare in un'azienda di digitalizzazione e virtualizzazione del patrimonio storico-artistico e documentario. La sua azienda ha ricevuto da un museo, in un processo di web museography, il compito di realizzare la sua collezione in modo virtuale e incarica lo studente di fare un'analisi per etichettare semanticamente le caratteristiche di questo lavoro pittorico, al fine di essere utile per i loro utenti/clienti potenziali. Lo studente, quindi, deve estrarre le etichette che sembrano appropriate a partire dalla propria lettura che deriva dalle diverse alfabetizzazioni: estetiche, illustrative, iconiche e visive.

  2. Esercizio “Applicazione di competenze di visual literacy, new media literacy, metaliteracy”: lo studente tiene presente gli indicatori e i criteri valutativi di visual literacy, new media literacy e metaliteracy. Lo studente deve guardare il film Chiamami con il tuo nome e fare due attività: a) una volta visto, fuori dall'aula, il film Chiamami con il tuo nome, si procede a fare un esercizio di lettura iconica, seguendo lo schema seguente: i) lettura testuale con descrizione narrata del film e scelta e assegnazione delle parole chiave che ne rappresentano il tema; ii) lettura iconica, affrontando la tematica (a partire dalle immagini del film, rintracciare l'argomentazione e il 'discorso' visivo del film), la semantica (rilevazione, analisi dei personaggi, loro natura nella narrazione, loro relazioni e funzioni), i simboli (immagini di oggetti o icone con un significato speciale nel nostro ambiente culturale e religioso, che supportano il discorso visivo del film), i segni (elementi del nostro ambiente che vengono utilizzati nel film per dare forza al discorso visivo di il film); b) lo studente deve differenziare le diverse analisi semantiche, su materiale audiovisivo e filmico, effettuando una lettura testuale e visiva, differenziandone i diversi risultati, indicando quali standard di visual literacy sono quelli che sono stati applicati maggiormente e meglio nella lettura di immagini del film, e infine determinare quali contributi di valutazione darebbe applicando alcuni criteri di new media literacy e metaliteracy.


  Forum
 Quando l'etichetta del forum sarà pubblicata in questa unità didattica, nel messaggio di comunicazione agli studenti si dichiareranno due obiettivi: a) gli studenti saranno in grado di esporre i loro dubbi e saranno i loro compagni di classe che dovranno risolverli, dando all'insegnante una versione finale; b) è uno spazio di dibattito accademico sulle literacy studiate: rappresentano un progresso delle competenze, considerato nel suo insieme? Quali sfide accademiche e professionali possono risolvere?


  
    Un sistema di valutazione adeguato

  


  La letteratura scientifica specializzata, come hanno evidenziato Sproles, Detmering e Johnson Sproles, Detmering e Johnson65, dimostra che la valutazione è un pilastro fondamentale della multi-alfabetizzazione, naturalmente della information literacy, e della visual literacy con le altre literacy associate: è lo strumento di base e oggettivo che misura i benefici per l'università e per i suoi studenti. Per questo motivo, i programmi di competenza devono definire molto bene il modello e gli strumenti di valutazione.

  Dal metamodello ottenuto nel progetto VOREMETUR, il programma di competenze che proponiamo ha definito il suo modello di valutazione, stabilendo come parametri i seguenti elementi:

  1. Quadro paradigmatico. Il programma di information literacy con un indirizzo verso la visual literacy e una implementazione della new media literacy e della metaliteracy è riconosciuto come una 'nuova alfabetizzazione autonoma e concettualmente paradigmatica' (modello Stordy66), il che implica che si concretizza nello sviluppo di abilità cognitive orientate allo sviluppo della persona e con particolare interesse allo sviluppo delle competenze tecniche, ma anche del comportamento.

  2. Quadro concettuale. Registriamo il programma come parte di una specializzazione accademica, parte della multi-alfabetizzazione, la cui base concettuale deve essere una alfabetizzazione combinata o 'composita', il che implica che si tratta di una multi-alfabetizzazione 'confederata' il suo design e l'applicazione saranno realizzati in collaborazione e simbiosi con le altre multi-alfabetizzazioni (information literacy, visual literacy, new media literacy e metaliteracy).

  3. Quadro applicativo. Riconosciuto il suo carattere 'composito' e determinate le multi-alfabetizzazioni confederate, il programma deve proiettarsi (cercando una modalità di applicazione a partire dalla ricerca pura e applicata), diventando quindi 'alfabetizzazione multimodale' per poi proiettarsi attraverso una 'alfabetizzazione accademica'.

  4. Oggetto della misurazione. Le competenze digitali, specialmente quelle che sono proiettate sulle competenze visive (iconismo) e sulla informazione-comunicazione (reti). Per un'applicazione ben determinata sull'oggetto della misurazione, il programma deve assumere i principi di 'educomunicazione'.

  

  Sulla base di questi parametri, il programma di competenze dovrebbe misurare il grado di conseguimento delle competenze da parte degli studenti considerando un insieme di indicatori di competenze specifici, che misurano le capacità e le competenze accademiche attraverso un comportamento informativo efficiente. Inoltre, questi indicatori devono fornire relazioni obiettive sui loro benefici per l'università in modo che debbano fare riferimento a progetti per l'innovazione educativa, nell'ambito di un modello educativo trasversale, gestito come servizio dell'academic skill centre e il cui materiale didattico siano oggetti digitali educativi.

  

  Gli indicatori sono stati ricavati da tabelle di indicatori di valutazione delle competenze progettate, validate da esperti e applicate in diversi gruppi target e in diversi contesti accademici dalla ricerca di Pisté e Marzal67, Mears e Marzal68, Ruvalcaba69, Cruz-Palacios70 e Marzal e Borges71. Il risultato è stato quello di ottenere una tabella di 13 indicatori, classificati per capacità, abilità, competenze, inclinazione verso la new media literacy e la metaliteracy. Il prossimo passo, ovviamente, è trovare uno strumento valido, derivato da un metodo appropriato per applicare questi indicatori di competenze.

  Nei programmi di information literacy, sono comuni gli strumenti qualitativi e quantitativi, a volte utilizzati in una pratica mista72. In Documentazione esiste, tuttavia, una certa preferenza per i metodi qualitativi, che consentono di misurare meglio le competenze applicate. Ciò nonostante, il metodo quantitativo non si limita a un semplice questionario e all'ottenimento di percentuali di risposte chiuse, con dati elaborati utilizzando la scala Linkert73, poiché esiste un interesse nel misurare la percezione e il comportamento. Ancora una volta, la cooperazione tra insegnanti e bibliotecari è molto utile: è nato il concetto di 'apprendimento informato'. Questo apprendimento si basa su quattro costrutti: a) il modo in cui lo studente utilizza le informazioni per apprendere; b) come combinare l'uso delle informazioni e dei contenuti da apprendere; c) consapevolezza di come utilizzare le informazioni; d) capacità dello studente di interagire, comprendere e interpretare l'uso delle informazioni, i costrutti sono proiettati sulla natura e la pratica delle informazioni74. Questi principi di apprendimento informato sono stati implementati in una piccola università negli Stati Uniti occidentali, dove la valutazione ha misurato l'impatto delle capacità di informazione sui progressi nell'assimilazione dei contenuti75.

  

  Data la natura in termini di competenze del programma, la valutazione del raggiungimento della competenza non può essere effettuata mediante un 'esame' con un punteggio da 0 a 10. Tuttavia, il suo carattere di materia con crediti richiede un punteggio. Ciò si può ricavare solo dall'applicazione di uno strumento quantitativo, il questionario, le cui domande sorgono dagli obiettivi degli indicatori nella tabella elaborata. Nel caso del programma di competenze che proponiamo, la regola 4 dell'alfabetizzazione visiva, menzionata sopra, deve essere associata al suo indicatore 2:


  Utilizzo delle risorse educative nell'ambiente digitale per accedere e consumare informazioni (acquisizione).


  Definizione: utilizzo delle risorse digitali come risorse educative e di consumo di informazioni per raggiungere obiettivi di apprendimento. Comprendere la progettazione delle risorse e la loro flessibilità come un modo per accedere alle informazioni. Identificazione di parti ed elementi dall'osservazione fisica (di pagine web e risorse), nonché dalla distribuzione e posizione delle informazioni per praticare la lettura ipertestuale intelligente.


  Obiettivi di competenza:

  a. identificare informazioni utili agli obiettivi di apprendimento utilizzando le risorse digitali come risorse educative;

  b. comprendere e interpretare la progettazione delle risorse e la loro flessibilità come un modo per accedere alle informazioni;

  c. individuare le informazioni in base alla localizzazione di parti ed elementi dall'osservazione fisica delle risorse e dall'interpretazione della loro distribuzione;

  d. padroneggiare la lettura ipertestuale semantica (tracciare un percorso in base ai tuoi obiettivi di apprendimento);

  e. ottenere la capacità di analizzare un'immagine per definire la necessità di un'immagine;

  f. identificare le informazioni rilevanti per il significato dell'immagine;


  g. identificare la tecnica e il design delle componenti fisiche dell'immagine.


  



  Sembra opportuno che il questionario sia condotto sull'immagine statica, virtuale e mobile (videogioco), con un obiettivo: il raggiungimento di competenze visual literacy, new media literacy e metaliteracy. Dopo aver completato il corso, come valutazione finale delle competenze, agli studenti verranno offerti, quindi, tre documenti (immagine statica, immagine virtuale e videogioco), sui quali saranno orientate le domande del questionario.

  Le domande non saranno progettate liberamente e arbitrariamente, ma saranno formulate sotto forma di una interrogazione basata sugli obiettivi che sono stati registrati per ciascuno degli indicatori, in modo che l'interpretazione dei dati potrà essere effettuata in base alla natura dell'indicatore. A titolo di esempio, presentiamo classificati per tipo di competenze da misurare, le domande ipotetiche che costituiscono il questionario.


  



  Valutare le informazioni
 Che tipo di informazioni ti fornisce il documento a cui stai accedendo?

  A cosa potrebbero servire le informazioni fornite dal documento?

  Potresti esprimere se selezioneresti questo documento per un'indagine sull'impressionismo e perché?

  Chi è l'autore del documento? Qual è la fonte per modificare questo documento?


  



  Organizzazione dell'informazione


  Il documento contiene ulteriori informazioni per comprendere meglio l'illustrazione? Quale useresti e perché?

  Condivideresti questo documento con i tuoi colleghi? Quali mezzi e social media sceglieresti per farlo e perché?

  Dai un titolo a questo documento, tenendo presente quale sarebbe il modo migliore per recuperarlo su Google.

  Potresti fare una descrizione di come utilizzare al meglio questo documento per uno studio museale?

  Il documento segue un ordine quando presenta tutte le informazioni che contiene?

  Quanti 'livelli' di profondità (link e sublink) contiene il documento per strutturare il suo contenuto? C'è un qualche segno che identifica il livello?

  Esiste una notifica sulla responsabilità per la qualità dei contenuti, che indica la responsabilità aziendale e la sede centrale?

  In quale situazione si trova questo documento, all'interno dell'organizzazione generale dei documenti che rappresenta l'istituzione che gestisce la visualizzazione?


  



  Produzione ed etichettatura dei contenuti
 Come useresti questa opera in una commedia teatrale?

  Quali informazioni offrono le etichette del documento?

  Cosa differenzia le etichette dai contenuti offerti dai titoli dei collegamenti che sono posti sotto la riproduzione del quadro?

  Che tipo di contenuto audiovisivo esiste e qual è il suo scopo?

  Il documento offre risorse per svolgere un lavoro di tesi di laurea?

  I dati forniti dallo studente che risponde al questionario saranno analizzati in base ai parametri di competenza determinati dall'indicatore nella sua definizione e dagli obiettivi, in modo che forniranno un quadro affidabile del suo grado di competenza e l'università otterrà una radiografia della qualità accademica dei suoi studenti, nonché l'impatto del programma sull'avanzamento delle competenze, qualcosa di molto prezioso nel processo decisionale e nel posizionamento delle classifiche.


  
    Conclusioni

  


  Numerosi 'risultati', a titolo di conclusioni, emergono da questa proposta. Il primo, senza dubbio, è che per sviluppare un modello educativo delle competenze del XXI secolo, l'università integra il web come spazio educativo, che ha richiesto una varietà complessa e confusa di competenze, al punto che per la sua integrazione nell'educazione superiore è stato necessario creare una categoria apposita di 'competenze digitali', che tuttavia non sono utili per la loro applicazione nell'insegnamento universitario e nel curriculum. Per questo motivo, proponiamo che il miglior veicolo per questa efficace applicazione sia l'academic literacy, con uno scopo molto più ambizioso rispetto alla semplice registrazione di corsi specifici per creare competenze rispetto a un particolare strumento o fenomeno specifico. L'attuale natura dei saperi e della conoscenza favorisce la transdisciplinarietà, motivo per il quale sebbene le competenze in base al loro oggetto siano state identificate con una specializzazione (information literacy, visual literacy ecc.), la loro integrazione nel curriculum universitario, grazie all'academic literacy dovrebbe essere fatta attraverso un modello cooperativo tra diverse literacy. Questo presupposto è alla base della nostra proposta di corso.

  In secondo luogo, una delle sfide più interessanti è riconoscere un modello tassonomico di multi-alfabetizzazione, in grado di comprovare e rendere più efficiente l'applicazione di programmi educativi nell'istruzione universitaria, una sfida che, se risolta, renderebbe molto più vantaggiosa la pianificazione dei programmi di competenze di uno specifico oggetto di competenza, rispetto alla semplice implementazione di competenze informative con una ricaduta visuale, ad esempio. L'università potrebbe offrire una serie di programmi incentrati non solo sulle competenze, ma sull'area di conoscenza che verrà applicata, che avrebbe un impatto maggiore sull'eccellenza accademica.

  Una terza conclusione ci porta a considerare che la progettazione didattica dei programmi di competenze non dovrebbe seguire le fasi canoniche di un programma didattico. In via preliminare, è necessario garantire l''architettura' del proprio spazio di insegnamento: un metamodello paradigmatico, modalità educative e pedagogiche, una metodologia didattica, tutto questo come fondamento della programmazione didattica. Dalla chiarezza di questa architettura dipenderà il metodo nel processo educativo del programma, i suoi materiali di insegnamento web e, cosa molto importante, la sua valutazione.

  L'implementazione dei programmi di competenza, in quarto luogo, deve superare la filosofia di formazione e studio degli utenti. Questi programmi devono avere le proprie dinamiche educative, come volevamo dimostrare proponendo lo sviluppo di una delle unità didattiche, del nostro ipotetico programma, in cui il suo carattere sistemico è accreditato: ogni unità ha la sua dottrina, esercizio di abilità, pratiche e sistema di valutazione, lontano da un semplice modello di qualificazione.

  Infine, il successo di questi programmi è direttamente correlato alla dimostrazione della loro coerenza nel discorso educativo universitario, attraverso un programma che dimostra che ha un oggetto (competenze) prezioso e unico, trasversale ma di base per tutte le scienze, oltre ad avere un sistema di valutazione che si collega rapidamente con la reputazione dell'università e dei suoi laureati.
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      Integrazione di programmi di information literacy e visual literacy nel curriculum universitario: una proposta di corso

      Questostudiosibasasull’ipotesi chel’istruzionesuperiorenelXXI secolodebbaesseresviluppatanel contesto del web semantico e della conoscenza, per questa ragione il modello educativo di riferimento deve definire precisamente cos’è la conoscenza equali sono i saperi necessari,devedefinirequali sono le competenzeper generareconoscenzaeinnovazione,deveindividuarequali sonolespecializzazioni chesviluppanolecompetenze richiestedaunwebinrapidaevoluzioneperdeterminareinfineilmigliorambienteeducativopossibile.Obiettivo della ricerca èpresentare una proposta di un programma educativo in information literacy,ma con una solida dimensione visiva (visual literacy) e comunicativa, coerente con il valore che l’immagine, nei suoi diversi contesti, ha acquisito nella conoscenza nel web, come dimostra il successo della visualizzazione dei dati. L’obiettivo della ricerca, inoltre, è presentare la progettazione didattica di un corso di formazione, per il quale, sulla base di una selezione delle norme di visual literacy dell’ACRL (2011), si propongono lemodalità educative appropriate, gli obiettivi e il programma didattico. Dal punto di vista metodologico, lo studio utilizza unmetodo basato sull’analisi dellemigliori pratiche così da offrire lo sviluppo della programmazione di un’unità didattica perla formazione concettuale, le abilità (illustrazioni) attraverso lo sviluppo di esercizi appropriati, le competenze (pratiche) attraverso la proposta di attività progettate per l’elaborazione in classe, un forum perlo sviluppo delle capacità comunicative. Il corso offre anche lo sviluppo di un sistema di auto-valutazione in base altipo di competenze da valutare, un set di indicatori e domande che misurano il grado diraggiungimento delle competenze attraverso un questionario. Ilrisultato è la presentazione di un corso di educazione che può essere svolto, come modello, da specialisti e professionisti.
    


    
      Integrating information literacy and visualliteracy programs in the university curriculum: a course proposal

      This study is based on the hypothesis that higher education in the 21st century must be developed in the context of the semantic web and knowledge, for this reason the educational model must define precisely what knowledge is and what knowledge is needed, itmust define what are the skills to generate knowledge and innovation, it must identify which are the way to developing the skills required by a rapidly evolving ofWeb to finally determine the best possible educational environment. The aimofthe research is to present a proposal for an educational program in information literacy, but with a solid visual (visual literacy) and communicative dimension, consistent with the value thatthe image, in its different contexts, has acquired in knowledge on the web, such as demonstrates the success of data visualization. The aim of the research, furthermore, is to present the didactic planning of a training course, based on a selection of visual literacy rules of ACRL (2011),the appropriate educationalmethods,the objectives and the teaching program. From a methodological point of view, the study uses a method based on the analysis of bestpractices to offerthedevelopment of a teachingunitfor conceptualtraining, skills (illustrations)through the development of appropriate exercises, skills (practices) through the proposal of activities designed for classroom processing, a forum for the development of communication skills. The course also offers the development of a self-assessment system based on the type of skills to be assessed, a set of indicators and questions that measure the degree of achievement of the skills through a questionnaire. The result is the presentation of a course of education that can be carried out, as a model, by specialists and professionals
    

  


  INTERSEZIONI


  Digital humanities e biblioteche


  di Maurizio Lana*


  
    Descrizione e delimitazione dell’ambito

  


  Le origini – recenti, remote, remotissime – dell’informatica umanistica sono intrecciate con lo studio dei testi attraverso i libri a stampa prima e i ‘libri digitali’ poi. La vulgata diffusa in Italia e fuori d’Italia vede le origini dell’informatica umanistica nei lavori di Roberto Busa per la creazione dell’Index Thomisticus, che comportò la realizzazione di una biblioteca digitale ante litteram perché i testi del corpus tomistico vennero integralmente trascritti su schede perforate per poter essere acquisiti dai computer e poi elaborati. Ma ci sono stati nella seconda metà del secolo scorso almeno altri due progetti fondativi per l’informatica umanistica, per l’influenza che ebbero nel darle forma e per il ruolo o per gli effetti che continuano ad avere: gli studi sulla Bibbia greca dei Settanta e il Thesaurus linguae Graecae. In entrambi i casi la digitalizzazione delle opere (i libri della Bibbia greca nel primo caso, le opere della letteratura greca arcaica e classica, poi estesasi al periodo bizantino, nel secondo) diede luogo alla creazione di collezioni di testi digitalizzati, all’epoca spesso chiamati corpora o «database testuali». Scopo primario degli utenti di questi corpora era ed è tutt’ora la ricerca di informazioni all’interno dei testi cioè una attività centrale dell’ambito della Library and information science1 – ricerca mossa dall’intenzione di una nuova modalità di lettura del testo letterario, quella basata sulle concordanze, in cui si cercano parole rilevanti, od oscure, e si studiano le parole sulla base dei contesti e i contesti sulla base delle parole che contengono. Si tratta di una lettura che non richiede il digitale e può essere praticata sui testi a stampa o addirittura sui manoscritti. Infatti le prime concordanze, che sono un tipo di pubblicazione scientifica, vennero prodotte nel XIII secolo a Parigi ad opera di Hugues de Saint Cher e hanno per oggetto la Bibbia latina, mentre i primi studi che innervano di matematica e statistica gli esiti delle concordanze si collocano nell’Europa orientale all’inizio dell’Ottocento e si basano anch’essi su collezioni di testi, per esempio le opere di Platone. Si tratta però di una lettura raramente praticata dagli studiosi nonostante il famoso invito di Gianfranco Contini: «Non c'è che da cominciare a preparare un po’ di schede perforate per il nostro 'robot' filologico: allestire spogli o anzi glossari completi di più testi o autori che si possa, anche di breve respiro. Come già mi accadde di suggerire altra volta, io vi esorto alle Concordanze»2 anche solo perché le concordanze a stampa di un autore costituivano un prodotto editoriale piuttosto raro a causa dell’impegno creativo e produttivo (non a caso Contini invitava alle concordanze in un contesto digitale parlando di «schede perforate per il nostro 'robot' filologico»: ma anche così non era cosa semplice in termini operativi). Le concordanze a stampa erano disponibili solo per i capisaldi della cultura e del pensiero: la Bibbia, Virgilio, Seneca, I promessi sposi, giusto a titolo d’esempio. La disponibilità di testi in formato digitale e di una varietà di programmi per la generazione di concordanze, o più in generale per la ricerca di testo nei testi, ha molto facilitato questa modalità di studio che rimane comunque poco diffusa.


  Investigare la relazione tra campo disciplinare della Library and information science e Digital humanities mette in luce una varietà di temi che aiutano sia a delineare quale spazio la Library and information science possa avere nello sviluppo in atto nel mondo delle Digital humanities sia a capire meglio il passato delle Digital humanities. Poiché il contesto di studio in cui si opera è quello del mondo digitale, le biblioteche di cui si parla sono anch’esse biblioteche digitali, cioè biblioteche il cui contenuto è in formato digitale, perché il testo delle opere è disponibile ai lettori/utenti in uno dei tanti formati testuali come TXT, EPUB, XML, PDF e altri ancora; ma a cui è sottesa una precisa e innovativa concezione dell’organizzazione della conoscenza3. Le biblioteche che qui abbiamo chiamato digitali (in inglese digital libraries) sono anche chiamate biblioteche elettroniche (electronic libraries) o biblioteche virtuali (virtual libraries). Le tre espressioni non sono neutre, hanno specifici significati anche legati a fasi storiche e quindi non sono equivalenti. Analoga analisi per quanto riguarda l’espressione Digital humanities: anni fa in Italia questo ambito di studi si chiamava «informatica umanistica», ma questa denominazione è progressivamente stata soppiantata da quella angloame­ricana, più ampia. Indagare, concisamente, la storia di queste denominazioni aiuta a cogliere l’evoluzione di ambiti in cui generalmente la presenza della tecnologia finisce con l’appiattire tutto su un eterno presente (accade per tutti gli ambiti tecnologici, ma per gli ambiti in cui si utilizzano le tecnologie informatiche la cosa è ancora più evidente) che ostacola una conoscenza approfondita. Da una conoscenza più sfaccettata e fondata dell’ambito delle Digital humanities si potrà poi muovere verso una riflessione su quale potrebbe essere in futuro la relazione tra Digital humanities e biblioteche.


  Le biblioteche a cui si fa riferimento in questo contributo sono sostanzialmente quelle del circuito della ricerca (accademiche, speciali, di ricerca ecc.). Ciò sembrerebbe portare verso lo sviluppo di un discorso non interessante per le public libraries (biblioteche civiche, biblioteche di comunità locale) ma non è detto che sia così:


  I think librarianship can go further by incorporating digital humanities computing techniques into our systems and services. For example, why not provide concordance services against all of the full text items in our collections. Why not allow readers to create small corpuses of library content and then provide n-gram services, entity-recognition services, or parts-of-speech extraction service against the result4.


  Ciò che Showers prospetta è certamente un esito complesso e di alto livello scientifico dell’integrazione di Digital humanities e Library and information science, ma fornire «concordance services against all of the full text items in [the] collections» cioè rendere possibili ricerche full text all’interno delle collezioni aiuterebbe ‘tutti i lettori, in qualunque tipo di biblioteca, e soprattutto i lettori meno esperti’, a trovare le pubblicazioni di loro interesse. Analoga considerazione vale per il fornire un entity-recognition service5 (che è il passo successivo al servizio di concordanza): anche in esso c’è dimensione di utilità pratica per tutti i lettori benché appaia a prima vista focalizzato su una finalità di ricerca scientifica. Naturalmente il quadro delineato da Showers non è semplice da realizzare a breve termine nel qui e ora, ma il suo significato è prospettico: indica una finalità comples­siva che può informare gli sviluppi dell’attività e dei servizi.


  Infine ricordiamo, ma è ovvio, che il digitale in biblioteca non significa solo biblioteca digitale ma anche creazione di un’infrastruttura comunicativa finalizzata a favorire l’engagement e la par­tecipazione di nuovi pubblici attraverso specifiche strategie di comunicazione e di digital story­te­lling6.


  
    Biblioteche elettroniche, virtuali, digitali

  


  Piuttosto che basarsi su interpretazioni personali pare opportuno cercare per quanto possibile evidenze o almeno indizi documentali sulle tre aggettivazioni della biblioteca: elettronica, virtuale, digitale. Lo strumento di analisi testuale «Ngram viewer» di Google books benché non operi su testi successivi al 2008 fornisce indicazioni interessanti sull’evoluzione nel tempo della presenza delle tre espressioni digital library, virtual library, electronic library nei testi a stampa in lingua inglese.


  [image: Immagine1]


  Figura 1 – Frequenza di electronic library, virtual library, digital library, nei libri in inglese di Google Books


  
    Come si vede in Figura 1 nasce per prima l’espressione electronic library e la sua presenza mostra un’onda lunga con culmine intorno al 1995 che corrisponde (cfr. Figura 2) al tempo in cui l’aggettivo elettronico era usato per caratterizzare aspetti del mondo dell’informatica: riviste elettroniche, posta elettronica, e così via.
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  Figura 2 – Frequenza di electronic library, electronic journals, electronic mail nei libri in inglese di Google books


  
    Intorno al 1989 iniziano a comparire dapprima virtual library, che raggiunge il suo culmine d’uso alla fine degli anni Novanta del secolo scorso in corrispondenza (come si vede in Figura 3) del diffondersi nel discorso pubblico del tema della virtual reality,
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  Figura 3 – Frequenza di virtual library, virtual reality nei libri in inglese di Google books


  
    e subito dopo (cfr. ancora Figura 1) digital library la cui presenza è quantitativamente molto rilevante, molto più delle precedenti espressioni, a segnalare un progressivo diffondersi e affermarsi sia della res indicata da tale espressione sia del discorso su di essa. Il 1989, anno in cui si collocano gli inizi delle due espressioni virtual library e digital library è un anno chiave per il mondo digitale: è l’anno in cui ad opera di Tim Berners-Lee vengono inventati il protocollo di comunicazione http e lo spazio digitale da esso definito, cioè il web. Di per sé, e quando nasce, il web non è altro che uno dei vari software che definiscono ambienti di comunicazione e interscambio (tra quelli nati in quegli anni, e quasi tutti obsoleti, si possono ricordare FTP, Gopher, WAIS, Archie, Veronica, NetScape) ma per la sua versatilità rapidamente diventa l’ambiente in cui ogni altra attività si può svolgere, tanto che oggi ha soppiantato gli altri ambienti e finisce per essere identificato con Internet (e viceversa). Non stupisce dunque che sia con l’inizio degli anni Novanta che iniziano a entrare in uso espressioni che indicano oggetti digitali di nuovo tipo (virtual library, digital library), oggetti digitali che indicano l’esistenza di ambienti innovativi che attraggono l’interesse di un numero di soggetti sempre più vasto.


    In Italia la situazione è simile (per meglio dire, i libri scritti in italiano disponibili in Google books delineano una situazione simile) come si può vedere in figura

  


  
    [image: Immagine4]


    Figura 4 – Frequenza di biblioteca digitale, biblioteca virtuale, biblioteca elettronica nei libri in italiano di Google books

  


  Si nota anche qui (benché in modo meno evidente rispetto a quanto appare dai libri scritti in inglese) il culmine dalla curva dell’uso di «biblioteca elettronica» intorno al 1995, quello dell’uso di «biblioteca virtuale» verso la fine degli anni Novanta e poi la rilevante crescita quantitativa di «biblioteca digitale». Anche per le fonti in italiano valgono le coincidenze temporali già mostrate per il contesto angloamericano: l’uso di «biblioteca elettronica» è coevo a quello di «calcolatore elettronico, «riviste elettroniche», e l’uso di «biblioteca virtuale» ha il suo picco in corrispondenza con quello di «realtà virtuale».


  Che cosa ne emerge? Che in relazione a come si muove ed evolve la percezione e la rappresentazione della relazione tra computer e società, così evolve la denominazione della biblioteca che con quel mondo si connette, si relaziona. Ciò che è più interessante è che si tratta di un dato, non di un’ipotesi, che mostra che «la biblioteca» spesso concepita sia all’interno sia all’esterno come un’entità molto stabile (statica: in fin dei conti poche istituzioni culturali hanno una storia così lunga e sono così autoidentiche come le biblioteche) è in realtà ‘anche’ capace di modificarsi per seguire le trasformazioni dei tempi e della società. Nel contempo si nota che oggi sono contemporaneamente in uso, sebbene in differenti proporzioni, le espressioni «biblioteca digitale» e «biblioteca virtuale». Qui utilizzeremo l’espressione «biblioteca digitale» in quanto l’aggettivo ‘digitale’ indica in modo corretto una caratteristica rilevante del contenuto della biblioteca7 e rimanda al fatto che la biblioteca esiste nel mondo digitale8; mentre ‘virtuale’ parla della sua forma, e impropriamente perché virtuale indica ciò che esiste in potenza ma non in atto, quando invece le biblioteche per quanto siano chiamate virtuali esistono in atto, nel mondo digitale.


  
    Gli inizi delle Digital humanities9

  


  Matthew Kirschenbaum10 colloca la nascita dell’espressione Digital humanities, che è correntemente in uso per indicare il campo degli studi umanistici in cui si utilizzano tecnologie informatiche, in corrispondenza di due eventi del 2005 fra loro indipendenti: la pubblicazione del manuale intitolato A companion to digital humanities11 e l’unione della Association for Computers in the Humanities, statunitense, e della Association for Literary and Linguistic Computing, europea, in una nuova entità federale che venne denominata Alliance of Digital Humanities Organizations. Ad essi si aggiunse nel 2006 l’istituzione all’interno dello statunitense National Endowment for the Humanities di un programma di azione permanente che venne denominato «digital humanities»12. All’inizio degli anni Duemila il campo che oggi viene chiamato Digital humanities era chiamato in inglese (come si può osservare anche dai nomi delle due associazioni statunitense ed europea appena citate) Computers and humanities, Humanities computing, Literary computing, mentre in italiano si parlava di «Informatica umanistica» e di «Linguistica computazionale».


  Gli scritti su temi relativi a biblioteche digitali e Digital humanities, ma anche su temi di Digital humanities in senso ampio, si aprono spesso con una breve descrizione di che cosa si debba intendere per Digital humanities, a indicare implicitamente che si tratta di un campo di studio il cui contenuto e i cui metodi non sono poi così noti e che quindi essi devono essere in qualche misura dichiarati e spiegati a chi è esterno a tale ambito. Le definizioni/descrizioni non solo variano nel contenuto ma anche mostrano sostanziali diversità reciproche. Alcune che mostrano in evidenza quest’alta variabilità sono raccolte qui di seguito.


  The term digital humanities is being referred to more and more, as the crossroad of information technologies and traditional humanities research. In my short definition, it is the application of information technologies to analyzing humanities as well as many interdisciplinary subjects13.


  The fields of humanities computing and digital humanities have been evolving over several decades. Our working definition is “application of digital resources and methods to humanistic inquiry” […]. Some consider the “process” of DH to be part of the scholarship, while others see published outcomes as the only true coins of the realm. The unit of DH is the project, which often requires a one-off approach14.


  Come condiviso dalla maggior parte degli studi in materia, data d’origine della tradizione dell’informatica umanistica è il 1949, anno in cui il progetto Index Thomisticus di Padre Busa vede la luce. L’idea dell’avanguardistico gesuita di Gallarate era appunto quella di produrre un indice di concordanze lemmatizzate di tutte le parole presenti nel corpus testuale di Tommaso d’Aquino e altre opere correlate15.


  By "Digital Humanities" we mean not only philological applications but any support of cultural-historical research using computer science16.


  Developed in the late 1980s, the digital humanities primarily focused on designing standards to represent cultural heritage data such as the Text Encoding Initiative (TEI) for texts, and to aggregate, digitize and deliver data17.


  Given recent large investments in projects such as BAMBOO, DARIAH, and CLARIN, there seems to be a certain consensus among funders and policymakers that there is a real need for the humanities to shift its methodology into the digital realm. The report of the American Council of Learned Societies Commission on Cyberinfrastructure for the Humanities and Social Sciences, for example, heralds digital and computational approaches as drivers of methodological innovation in humanities18.


  La variabilità delle descrizioni è correlata per un verso all’oggettiva complessità e ramificazione del campo di studio ma per un altro anche al fatto che la complessità sembra in qualche modo giustificare il fatto che chiunque dia del campo una descrizione personale; il che in genere non accade per altri ambiti disciplinari/scientifici. Esiste comunque una descrizione condivisa e diffusa degli inizi delle Digital humanities che vengono individuati solitamente nel lavoro di Roberto Busa, basato in Gallarate, per la realizzazione dell’Index Thomisticus (la concordanza delle opere di Tommaso d’Aquino) che comportò l’utilizzo dei computer IBM quando nessuno pensava che un computer potesse elaborare altro che numeri.


  Unlike many other interdisciplinary experiments, humanities computing has a very well-known beginning. In 1949, an Italian Jesuit priest, Father Roberto Busa, began what even to this day is a monumental task: to make an index of all the words in the works of St Thomas Aquinas and related authors19.


  Hockey è una studiosa autorevole ma, nel caso suo come di molti di coloro che trattano questo argomento, si tratta di una spiegazione post eventum: perché l’incidenza del lavoro di Busa, dagli inizi informatici nel 194920 fino verso gli anni Ottanta, estremamente focalizzato sulle opere di Tommaso d’Aquino, sull’allora nascente contesto dell’informatica umanistica italiana è difficile da delineare: da un lato egli ad esempio collaborò alla redazione dell’Almanacco Bompiani del 1962 dedicato alle applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze morali e alla letteratura21; ancora Busa fu tra i sostenitori e collaboratori del Lessico intellettuale europeo nato nel 1970 da esperienze di alcuni anni prima; e Antonio Zampolli poi fondatore nel 1968 dell’Istituto di linguistica computazionale del CNR, negli anni successivi alla laurea, avvenuta nel 1960, si formò al Centro per l'automazione dell'analisi linguistica di Busa a Gallarate. Ma online si trovano meno di dieci suoi articoli scientifici pubblicati tra il 1949 e il 1980 dedicati alla presentazione degli aspetti ‘computazionali’ del progetto dell’Index. Vogliamo dire che per molti anni il lavoro di Busa si svolse con ridotta circolazione di comunicazione e con poca condivisione scientifica pubblica22 per una serie di ragioni ovvie: il tempo in cui egli iniziò, la distanza siderale del suo progetto dalla pratica degli studi umanistici a quel tempo, la modalità di pubblicazione e circolazione delle riviste. Il risultato fu che il lavoro di Busa per molto tempo non fu granché conosciuto nel suo modo di procedere e quindi non mise in movimento (non fu in grado di mettere in movimento) altro. Quindi Busa non fu un iniziatore nel senso di un individuo che coagula e catalizza energie diffuse che riesce a mettere in movimento – passarono anni prima che si potesse dire che esisteva in Italia un campo denominabile come informatica umanistica. Poi a un certo punto quando l'informatica umanistica prese piede allora Busa trovò uno spazio che lo riconobbe. Tant'è che la prima edizione dell'Index è del 197423 cioè si colloca in un tempo in cui certamente qualcuno svolgeva embrionali attività in ambito letterario con i calcolatori – ma erano attività isolate, non l'espressione di un ampio campo di attività e di studi. Quando invece furono inventati Internet e l'e-mail, una parte degli impedimenti alla comunicazione cadde e per esempio sui CATSS e sul TLG ci fu tutt'altra diffusione di comunicazione fra gli studiosi, che solo in parte però passava dalle riviste, che erano ancora a stampa. Busa fu invece un iniziatore nel senso di primo: per lunghi anni egli non trovò nessuno che lo seguisse in termini progettuali nel contesto filosofico-linguistico-letterario perché era troppo avanti e nessuno intorno sapeva nemmeno che cosa facesse, per così dire. In questa solitudine di pioniere per lunghi anni non riconosciuto è una parte della sua grandezza per il campo delle Digital humanities.


  Quindi sostenere che le Digital humanities ebbero inizio di lì, a indicare che quel progetto fu il primo a mettere in campo una visione, dei computer e un gran numero di lavoratrici esclusivamente focalizzati sulla digitalizzazione dei testi e sulla loro gestione, è senza dubbio vero; meno semplice affermare che, e come, il progetto ebbe un significato ‘seminale’ per l’intero ambito che successivamente venne chiamato informatica umanistica, cioè che ‘direttamente da esso nacquero altri progetti’ che ne continuarono e svilupparono l’esperienza e le conoscenze.


  La ‘questione degli inizi’ è di per sé complessa in molti ambiti disciplinari, e le Digital humanities non fanno eccezione. A giudizio di chi scrive le Digital humanities ebbero un inizio policentrico e disperso nel corso del tempo: scegliere quale sia l’inizio dipende da che cosa si ritiene più rilevante. Ci furono nel nostro tempo almeno altri due inizi negli Stati Uniti, indipendenti da quello di Busa. Il primo inizio sono i cosiddetti Septuagint studies, gli studi intorno alla Bibbia dei Settanta che è traduzione in greco di epoca ellenistica della Bibbia ebraica. Per la nascita e lo sviluppo del progetto dei Computer assisted tools for Septuagint studies (CATSS)24 nel 1978-1979 all’interno del Computer Center for the Analysis of Texts (CCAT)25, condiretto da Robert Kraft (Università di Pennsylvania)26 ed Emanuel Tov (Università di Gerusalemme), fu determinante la sede dell’Università della Pennsylvania dove nel 1946 era stato creato ENIAC, il primo computer digitale general purpose della storia. Infatti se l’Index Thomisticus era un’iniziativa di ricerca la cui principale caratteristica innovativa era la mole di dati da acquisire (mentre il tipo di strumento di studio che si intendeva costruire, la concordanza, era noto da tempo), i CATSS si caratterizzarono per la varietà e innovatività delle elaborazioni informatiche da realizzare sui testi: dalla gestione di opere scritte in lingue (greco ed ebraico) che utilizzano caratteri non occidentali, all’analisi morfologica automatica dei testi, alla creazione di un testo parallelo allineato greco-ebraico con gestione delle varianti testuali. Il progetto vide la collaborazione di studenti, dottorandi, staff dell’Università, e studiosi esterni; e come detto la collaborazione tra l’Università della Pennsylvania e l’Università di Gerusalemme. Ampia parte della comunicazione scientifica informale del progetto si svolse nella mailing list Humanist cioè in un contesto pubblico internazionale.


  È il caso di notare che alla base dei progetti tanto di Busa quanto di Tov e Kraft stava la digitalizzazione dei testi, la produzione di collezioni di testi in formato digitale cioè la creazione di ambienti che, in senso generale, possono essere interpretati come ‘embrionali’ biblioteche digitali. Ora è ben noto che la concezione oggi dominante di biblioteca si struttura sulla compresenza di collezioni e servizi; e nei progetti citati è facile vedere che sono presenti prioritariamente le collezioni e solo marginalmente, almeno da un punto di vista quantitativo, i servizi. Qui però si vuole sottolineare che all’origine di alcune esperienze fondanti delle Digital humanities si trova la creazione di ‘embrionali’ biblioteche digitali. Questa interpretazione ha due basi: una di tipo contenutistico e una di tipo storico. Sul piano dei contenuti si può osservare che alle collezioni digitali dell’Index, dei CATSS, del TLG, si accompagnavano dei servizi. Nel caso di collezioni digitali i servizi possono essere qualcosa di molto differente da quelli che un bibliotecario in presenza offre ai lettori che chiedono aiuto: può trattarsi dell’attività di gestione dei mezzi tecnici e integrazione delle risorse di calcolo e di rete che permettono l’esistenza della collezione e l’accesso ad essa27; oppure dell’attività di progettazione del contenuto della collezione e la sua manutenzione e incremento nel corso del tempo28; o – come sostiene Borgman – dove c’è attività di selezione, raccolta, organizzazione, conservazione e fornitura di accesso all’informazione nell’interesse di una comunità di utenti, là c’è una biblioteca29. E anche nella definizione che si trova nei documenti ufficiali dell’Unione europea, «Digital libraries are organised collections of digital content made available to the public»30 traspare il tema dei servizi associati alla collezione: collezioni organizzate, e messe a disposizione del pubblico, implicano un’intenzionalità che opera in modo costante con uno scopo preciso rispetto a un pubblico di riferimento. Non sarà casuale che quando poi si arriva ad anni più vicini a oggi i criteri si facciano più stringenti e si consolidi la concezione in base alla quale ‘se oltre ai testi non ci sono i servizi, allora non si parli di biblioteca digitale’31 perché la varietà delle origini si è progressivamente incanalata in una serie di forme consolidate. Borgman segnala altresì l’esistenza di un altro asse della questione:


  In general, researchers view digital libraries as content collected on behalf of user communities, while practicing librarians view digital libraries as institutions or services. Tensions exist between these communities over the scope and concept of the term 'library'32.


  da cui si può cogliere il significato discriminante di uno specifico servizio, quello di reference: meno rilevante nelle biblioteche di ricerca e più rilevante in quelle frequentate dal pubblico generico. In effetti, nella prospettiva specifica da cui qui si è partiti, i progetti menzionati non avevano una finalità di attività con il pubblico generico e quindi l’attività di reference effettuata era riferita esclusivamente a comunità interpretative specialistiche. Questi corpora non nacquero a partire da, o con il coinvolgimento di, bibliotecari. Nacquero invece ad opera degli studiosi, in risposta a loro specifiche necessità di ricerca, e questa tendenza almeno in Italia non è cambiata se si considerano per esempio le biblioteche digitali di ambito latino classico come ALIM, digilibLT, Musisque Deoque.


  In ogni caso i CATSS non sono pressoché mai menzionati, nemmeno dagli studiosi nordamericani, quando si parla di inizi delle Digital humanities (il fatto che da un punto di vista puramente cronologico il loro inizio si collochi circa 30 anni dopo quello dell’Index Thomisticus non è rilevante perché il loro inizio fu indipendente). È quindi un destino complesso, intricato, quello di questi progetti antesignani che o sono menzionati in modo stereotipato (Index Thomisticus) o non sono conosciuti nemmeno all’interno del loro proprio contesto linguistico-culturale (i CATSS). Il progetto dei CATSS vide fin dall’inizio la collaborazione di David Packard, creatore e inventore di Ibycus (computer specificamente destinato alla visualizzazione e studio di testi greci in quanto era dotato di un sistema di visualizzazione avanzatissimo per i tempi) nel quale si utilizzava il testo greco della Bibbia dei Settanta proveniente dal Thesaurus linguae Graecae (TLG).


  E proprio il TLG che prese l’avvio nel 1972 costituisce una seconda linea di sviluppo autonomo e originario delle Digital humanities in ambito nordamericano33. Il progetto, diretto da Theodore Brunner e basato inizialmente all’Università di California a Irvine, mirava alla creazione di una biblioteca digitale di tutta la letteratura greca, dall’epoca arcaica a quella bizantina. L’espressione usata all’epoca era textual database, database testuale, e in effetti a prima vista il TLG era costituito da una pura e semplice raccolta di file corrispondenti alle opere dei vari autori. Ma a partire dal 1990 al database testuale si accompagnava un densissimo volume a stampa, il TLG: canon of Greek authors and works34 in cui per ogni autore e opera del TLG erano fornite informazioni come la datazione, i riferimenti bibliografici dell’edizione a stampa che era stata digitalizzata, il nome del file dell’opera nella raccolta, sicché il TLG: canon costituiva una sorta di catalogo della biblioteca la quale si caratterizzava per la natura ibrida, mista, digitale/fisica. La creazione del TLG, tutt’ora esistente e operante, diede il via allo sviluppo di una serie di strumenti software specifici per la lettura e uso del TLG: CD-ROM – per lo più programmi per le due piattaforme Mac e Windows, i cui esemplari più recenti sono di pochi anni fa (Diogenes e Musaios), senza dimenticare il già menzionato Ibycus35 che era una workstation dedicata. Menzioniamo questi aspetti, a prima vista strettamente tecnici e secondari, perché questa biblioteca digitale benché ininterrottamente operante dal 1972 non viene mai menzionata quando si discute di come sono iniziate le Digital humanities, benché essa sia stata una forza di primaria importanza per il concetto e per la diffusione della pratica di studi filologici, letterari, con l’uso di strumenti informatici e benché le persone coinvolte a vario titolo nel progetto siano state e siano tutt’ora parte attiva della comunità internazionale degli studiosi di Digital humanities. Si potrebbe sostenere che i CATSS e il TLG non sono innovativi quanto l’Index perché nel contesto statunitense l’uso del computer nello studio dei testi era già noto e praticato (basti ricordare il manuale di John Abercrombie del 1983)36, ed è certamente vero. Ma essi portano l’uso del computer nello studio dei testi a un livello incomparabilmente più alto: i CATSS perché coordinano una serie di competenze disparate per risolvere il problema difficilissimo per quel tempo di tentare un lavoro filologico critico su testi che usano scritture ingestibili all’interno del set dei 128 caratteri ASCII allora dominante; e il TLG perché realizzò una risorsa tutt’ora fondamentale per chi studia i testi letterari greci fino al tardo periodo bizantino.


  Abbiamo dunque sin qui visto che negli ultimi settanta anni circa gli inizi delle Digital humanities si possono collocare in almeno 3 contesti differenti e fra loro indipendenti: l’Index Thomisticus di Busa, i Computer assisted tools for Septuagint studies di Emanuel Tov e Robert Kraft, e il Thesaurus linguae Graecae di Theodore Brunner. Differenti per collocazione geografica e per capacità di ‘fare scuola’ ma comunque tutti in varie forme centrati sulla creazione di raccolte di testi digitalizzati che (pur con precisazioni e limitazioni più serie per l’Index Thomisticus in cui i testi digitalizzati erano a uso interno, meno per i testi su cui operavano i Computer assisted tools for Septuagint studies, che erano disponibili per l’utilizzo da parte degli studiosi capaci di padroneggiare i testi e gli strumenti di studio) soprattutto con il TLG prefiguravano che cosa sarebbero poi state le biblioteche digitali – perché ‘germinalmente’, ‘embrionalmente’, intorno ai testi si coagulavano dei servizi: il Canone che fungeva da catalogo bibliografico delle opere raccolte nel TLG, e la serie dei programmi da SNS Greek a Diogenes che permettevano di operare ricerche testuali all’interno del TLG. Ma la riflessione sulle origini può andare oltre, se si considera che in tutti i casi questi progetti di ricerca configuravano una lettura ‘destrutturata’ dei testi37 in cui si cercano, si analizzano, si contano, si studiano, singole locuzioni o parole o sequenze di caratteri in quanto espressione di fenomeni linguistici, fonici, fonetici, grammaticali, sintattici, che lo studioso reputa utili per lo studio e la comprensione del testo che li contiene. Tutto ciò è più facile da operare praticamente se il testo oggetto di studio è in formato digitale e si trova all’interno di un ambiente finalizzato, dotato di strumenti specifici; ma nulla impedisce che tutto ciò possa essere concepito ed eseguito anche in assenza di un ambiente digitale. E quindi risalendo indietro nel tempo si possono individuare alcuni precursori di questo tipo di studio dei testi.


  Wincenty Lutoslawski, polacco, sul finire dell’Ottocento indagò sulla cronologia dei dialoghi di Platone e l’autenticità di alcune delle sue lettere, nel saggio The origin and growth of Plato's logic; with an account of Plato's style and of the chronology of his writings38 e nell’articolo Principes de stylométrie appliqués a la chronologie des œuvres de Platon39. Egli riteneva che lo stile di Platone si potesse studiare misurando (contando) una serie di caratteristiche sintattiche40.


  Con una più netta impronta matematico-statistica nei medesimi anni di Lutoslawski operò negli Stati Uniti Thomas Corwin Mendhall, un fisico, che dapprima in The characteristic curves of composition: word lengths in the writings of Dickens, Thackeray and others studiò come si potesse individuare nella frequenza delle parole di lunghezza data un indicatore dello stile di un autore (la cosiddetta ‘curva caratteristica’41) e che successivamente in A mechanical solution of a literary problem42 utilizzando tale indicatore studiò l’attribuzione delle opere di Shakespeare confrontandole con le opere di Marlowe e Bacone.


  Ancora qualche anno prima, nel 1847, Viktor Jakovlevič Bunjakovskij, eminente matematico russo, aveva pubblicato un articolo intitolato On the possibility to apply determining measures of confidence to the results of some observing sciences, particularly statistics43 in cui prospettava «the application of probability analysis, to which obviously no-one has ever before drawn the attention [to] grammatical and etymological studies of a language, as well as comparative philology»44 (non risulta che Lutoslawski conoscesse questo articolo di Bunjakovskij quando intraprese i suoi studi di statistica linguistica sulle opere di Platone).


  Riassumendo, abbiamo visto che c’è un inizio policentrico delle Digital humanities negli anni tra questo secolo e gli ultimi del precedente in cui emerge in evidenza la connessione dei progetti di ricerca con la creazione di risorse di base che oggi verrebbero chiamate biblioteche digitali. Ma gli intenti e gli approcci metodologici di chi oggi studia i testi nell’ambito delle Digital humanities hanno forti somiglianze con l’opera di studiosi di attribuzione che operarono nell’Ottocento, in entrambi i casi v’è al centro dell’attenzione una lettura destrutturata dei testi che sono oggetto di studio. Ma resta un ultimo passo, vertiginoso, da compiere verso il passato profondo. Lo studio delle opere sulla base del confronto delle parole presenti nel testo nasce nel nostro mondo culturale nel Medioevo, a Parigi, all’abbazia domenicana di San Giacomo nel 123045. Lì ad opera di Hugues de Saint-Cher venne concepita e realizzata la prima concordanza della Vulgata: di ogni parola del testo venivano elencati i passi che la contengono. Il concetto centrale della concordanza è comprendere e studiare il significato della parola in base all’insieme dei passi che concordano nell’utilizzo di tale parola. In Figura 5 si può osservare il lemma Abba pater: sulla sinistra ci sono le citazioni, sulla destra i corrispondenti passi concisi:


  


  
    	Mc. xiiii.d omnia possibilia sunt tibi46



    	Ro.viii.c clamantes Abba Pater



    	Gal.iiii.d clamantes Abba Pater
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    Figura 5 – Voce di concordanza «Abba pater» nel ms. 28, f. 001, Biblioteca municipale di Saint-Omer47

  


  Non si ritrova qui la divisione oggi abituale dei capitoli in versetti perché essa fu concepita e operata per la prima volta nel 1545 ad opera di R. Stefanus; Ugo di Saint-Cher invece suddivideva ogni capitolo in 7 parti uguali identificate dalle lettere da a a g. Anche quando si utilizza una concordanza per studiare un testo si realizza quella lettura destrutturata del testo (o ri-strutturata secondo l’intenzione del lettore che sceglie la parola di suo interesse) perché dal testo ‘principale’ si estrae (per mezzo dell’analisi e ricerca delle forme) un testo ‘secondario’, costituito dall’insieme dei passi che concordano nell’uso di una determinata parola, e questo testo secondario diventa oggetto della lettura. Uno «studiare il testo con il testo» che concepisce il testo come un universo di cui occorre conoscere le regole interne per poter arrivare a comprenderne il significato. La concordanza, che è lo strumento per operare tutto ciò, è un tipo di pubblicazione molto particolare perché oltre a richiedere una mole imponente di lavoro preparatorio crea un testo di secondo livello che presuppone l’esistenza di biblioteche in cui i testi di riferimento di primo livello sono catalogati e accessibili.


  Questo approccio al testo anche chiamato analisi testuale – testimoniato in forma seminale dalla concordanza e poi sviluppatosi in varie forme nel corso del tempo fino a caratterizzare un nucleo duro di informatica umanistica – si caratterizza per essere essenzialmente costituito da un’attività di ricerca di informazione all’interno dei testi, ricerca che prende le forme più diverse e varie a seconda che riguardi elementi testuali in senso stretto (in genere parole o sequenze di caratteri) o metatestuali (per esempio caratteristiche grammaticali o sintattiche che o vengono inferite dal testo stesso o sono preventivamente inserite e descritte in modo formale nel testo per poi poterle cercare e reperire); gli esiti desiderati non sono solo i passi che contengono i fenomeni cercati ma anche dati numerici sulle frequenze, da poter sottoporre in un secondo momento ad analisi statistiche; e le ricerche si possono effettuare su dati testuali conservati localmente oppure su dati testuali remoti per mezzo di strumenti di ricerca online48. Ma proprio la ricerca di informazioni (intesa in senso estensivo) da vari studi viene riconosciuta come un elemento costitutivo del nucleo specifico della Library and information science49. Secondo la classificazione degli argomenti di Library and information science nelle riviste scientifiche del settore elaborata da Järvelin e Vakkari nel 199350 è costitutivo il tema «information retrieval»; secondo l’indagine di Borup Larsen del 200551 in tutti i syllabi dei corsi di Library and information science da lei esaminati è presente il core subject «information seeking and information retrieval»; nel 2017 Figuerola, García Marco e Pinto individuano con il topic modelling, i temi ricorrenti delle pubblicazioni scientifiche indicizzate nei Library and information science abstracts 1978-2014 e tra questi compaiono advanced statistics application; automatic information processing; online search services52. Siamo quindi risaliti, in questa indagine sugli inizi delle Digital humanities, dai nostri anni fino al Medioevo sempre seguendo il filo conduttore di metodi di studio dei testi conservati nelle biblioteche – biblioteche create appositamente per la ricerca che si intende condurre, come si è visto per i progetti più recenti, o biblioteche preesistenti. Gli strumenti e le entità oggetto dell’analisi possono cambiare ma i concetti permangono a indicare che si è sempre all’interno di un medesimo campo di studi ‘di natura eminentemente testuale’. Si tratta di una conclusione apparentemente ovvia, sulla base di quanto fin qui esposto: ma ha una serie di implicazioni non banali per il seguito del discorso. E lo strumento di lavoro all’interno di questo campo, cioè l’analisi testuale, che è analisi dell’informazione veicolata dal testo, è un tema chiave che concorre a definire l’identità della Library and information science.


  Sulla questione degli inizi delle Digital humanities visti nel progetto di Busa per l’Index Thomisticus più voci si sono espresse negli ultimi anni. Steven Jones53 ha pubblicato un’ampia ricostruzione storica del progetto, proprio allo scopo di portarlo fuori dalla semplificatoria vulgata corrente per mostrarne la complessità e quindi confermarne per via di approfondita analisi il significato di inizio delle Digital humanities. Fabio Ciotti54 ha recentemente pubblicato un articolo in cui pur ricordando gli inizi delle Digital humanities con Busa sottolinea il ruolo e il valore dell’impronta della scuola romana (Orlandi in primis e poi Gigliozzi e Mordenti) all’interno della ‘via italiana’ documentata a partire dall’uscita nel 1962 del già ricordato Almanacco letterario pubblicato da Bompiani e dedicato alle Applicazioni dei calcolatori elettronici alle scienze morali e alla letteratura55. Il tema delle origini viene trattato anche da Edward Vanhoutte in un capitolo del volume Defining digital humanities56 principalmente mostrando con riferimento a Busa e ad altri studiosi e progetti la grande varietà delle forme degli studi di Digital humanities già nei primi anni di sviluppo del settore. In modo simile a Vanhoutte procede anche Julianne Nyhan nell’introduzione al volume Computation and the humanities: towards an oral history of digital humanities57.


  Per la prospettiva sulle origini delle Digital humanities che abbiamo qui sopra delineato in modo conciso sono determinanti da un lato il ruolo centrale per le biblioteche (biblioteche digitali ante litteram), dall’altro l’attenzione portata più sui metodi di studio che sugli specifici oggetti e prodotti della ricerca, il che permette di ampliare di molto la dimensione storica della riflessione; e soprattutto di leggere nella formazione e sviluppo delle Digital humanities un’espressione coerente (benché non prioritaria o dominante) della cultura del libro.


  
    Il ‘campo esteso’ delle Digital humanities

  


  Nelle righe precedenti è comparso in più punti il problema della metodologia: quali entità si studiano? Con quali strumenti? Come si valutano i dati che si ottengono? Proprio il riconoscimento della rilevanza di questi aspetti metodologici permette di (ri)costruire un percorso verso le origini che in modo non pretestuoso porta fino al Medioevo. Ma è usuale concepire le Digital humanities – come si è visto in varie definizioni riportate sopra – focalizzando l’attenzione sull’applicazione di tecnologie dell’informazione allo studio di contenuti provenienti dalle scienze umane, lasciando in secondo piano la questione metodologica. Anche per effetto di questo modo di concepire la specificità delle Digital humanities, (si) è diffusa una concezione pan-inclusiva di Digital humanities per lo più espressa con le parole big tent, che non sono entrate nel lessico italiano delle Digital humanities, a differenza di quanto è accaduto per molte altre espressioni angloamericane del mondo dell’informatica e della tecnologia dell’informazione. L’espressione big tent nacque e si diffuse in ambito americano/canadese intorno agli anni Duemiladieci, e il convegno internazionale DH201158 ebbe per tema proprio “Big tent digital humanities” a dire che il concetto era già sufficientemente noto e diffuso benché in articoli scientifici o saggi immediatamente precedenti non lo si ritrovi, a indicare probabilmente una circolazione colloquiale o un uso non formalizzato (meno note ma di segno simile sono le espressioni expanded field e trading zone). La presentazione del convegno specificava in questo modo il concetto di big tent:


  With the Big Tent theme in mind, we especially invite submissions from Latin American scholars, scholars in the digital arts and music, in spatial history, and in the public humanities59.


  Si vede qui comparire un aspetto sistemico di multiculturalismo (l’invito specificamente rivolto agli studiosi sudamericani) insieme ad aspetti contenutistici. I temi delle Digital humanities specificamente invitati al convegno erano pertanto così descritti nella call for papers:


  


  
    	data mining, information design and modelling, software studies, and humanities research enabled through the digital medium;



    	computer-based research and computer applications in literary, linguistic, cultural and historical studies, including electronic literature, public humanities, and interdisciplinary aspects of modern scholarship. Some examples might be text analysis, corpora, corpus linguistics, language processing, language learning, and endangered languages;



    	the digital arts, architecture, music, film, theater, new media, and related areas;



    	the creation and curation of humanities digital resources;



    	the role of digital humanities in academic curricula.


  


  I temi che davano più specificamente corpo al concetto di big tent erano arti digitali, architettura, musica, film, teatro, nuovi media e aree collegate, creazione e conservazione di risorse digitali, insieme all’apertura verso gli studiosi sudamericani e quindi verso quello che viene chiamato «the global South».


  Per dare sostanza all’analisi del tema della big tent si può misurare per quanto possibile su base documentale la presenza del tema (e delle altre due metafore abbastanza frequenti expanded field e trading zone) nelle pubblicazioni scientifiche. In Figura 6 sono esposti gli esiti quantitativi suddivisi per anno, della ricerca («big tent» OR «expanded field» OR «trading zone») AND «digital humanities» effettuata con Google scholar.
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  Figura 6 – Esiti della ricerca («big tent» OR «expanded field» OR «trading zone») «digital humanities» in Google scholar


  Come si può osservare, la presenza del tema della big tent nelle pubblicazioni di Digital humanities in lingua inglese si amplia proprio a partire dal 2011, anno del convegno “DH2011” che aveva per tema “Big tent digital humanities”, con un andamento di crescita netta e progressiva60. Le frequenze assolute di queste metafore devono però essere rapportate al numero complessivo di pubblicazioni sul tema Digital humanities come si può vedere in Figura 7.
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  Figura 7– Numero di esiti delle ricerche «digital humanities», e («big tent» OR «expanded field» OR «trading zone»)

  AND «digital humanities» in Google Scholar: in rapporto alle frequenze di «digital humanities» quelle delle altre espressioni sono quantitativamente irrilevanti


  Come si può osservare il discorso sulla big tent occupa uno spazio molto piccolo nelle pubblicazioni su temi di Digital humanities61 a indicare in modo chiaro che le Digital humanities sono un ambito di ricerca fortemente centrato sulla ricerca e il dibattito interno autoriflessivo sul significato della disciplina rimane contenuto. Potrebbe essere interessante verificare in modo analogo a quanto fatto qui sopra per le Digital humanities se anche in altri ambiti disciplinari esiste un analogo metadibattito, cioè non sulla disciplina in sé ma sulla sua ragion d’essere.


  Peraltro in ambito nordamericano la call for papers del convegno “DH2011” che aveva per tema “Big tent digital humanities” fu giudicata non abbastanza inclusiva (cioè la tenda non sarebbe stata abbastanza grande, o almeno non così grande come la si dichiarava):


  The call as a whole is definitely more inclusive than the 2009 CFP62, which had a more pronounced instrumental and textual focus; but, even so, there can be no doubt that there is a particular scholarly tradition underlying the call. This may not be surprising given the history of the conference series, but the current state of the field and the theme would seem to call for a more clearly inclusive stance. Again, it is important to consider inside and outside perspectives. It may be that the call under discussion seems inclusive to the organizers of the conference, whereas it is seen as exclusionary by "outsiders" or newcomers to the field. For instance, most of the aspects listed could be said to represent tool-oriented and text-based research63.


  In sintesi: ciò che dall’interno della tenda poteva apparire come una proposta di temi molto inclusiva, veniva invece recepito all’esterno come escludente anche perché i temi del convegno ‘rappresentavano ancora una ricerca basata sui testi’, a indicare che secondo Svensson chiedevano di ‘entrare nella big tent delle Digital humanities’ persone i cui studi non erano basati sul testo64. Il tema della big tent si caratterizza poi progressivamente negli anni successivi per aspetti e contenuti ideologico-politici di cui l’apertura verso gli studiosi sudamericani della call del convegno “DH2011” era un primo indicatore, come appare bene da questa lista di argomenti focalizzati sulla «cultural, political and ultimately epistemological diversity» e che costituiscono la call for papers65 per chi volesse contribuire all’edizione 2016 del già citato volume Debates in the digital humanities66:


  


  
    	DH has been described through various metaphors – “big tent”, “trading zone”, “expanded field”, etc. – lacking perhaps one further step: the idea of digital pluralism linked to new geographical and geopolitical dimension. Our aim in this project is therefore to build a different representation of DH based on cultural, political and ultimately epistemological diversity.



    	DH and the epistemologies of the South



    	DH and theory from the South



    	DH and Southern critical perspectives



    	DH and cultural criticism



    	Critique of DH



    	Postcolonial DH



    	Decolonial computing



    	Alternative histories of DH



    	Geopolitics of DH



    	Digital hegemonies



    	DH and alternative methodologies



    	Geopolitics of code



    	Technical challenges of DH with non-anglophone and non-Latin material



    	DH and alternative technologies



    	Open Humanities



    	DH and public policy



    	DH and local communities



    	DH and intercultural problems



    	DH and multilingualism



    	DH and indigenous knowledge orders



    	DH and digital divides



    	DH and political debates



    	DH and social change in the Global South



    	DH and citizen-driven innovation from the South



    	DH and social complexity



    	DH and surveillance studies



    	DH and big data from the South


  


  Che un settore di ricerca umanistica come sono le DH si presenti fortemente caratterizzato da una varietà di temi dalle connotazioni o caratteristiche chiaramente politiche è cosa nuova. Fuori delle Digital humanities probabilmente non si penserebbe a una «filologia italiana e problemi interculturali», o a una «letteratura bizantina e multilinguismo» ma questo è ciò che caratterizza le Digital humanities principalmente ma non esclusivamente nel contesto culturale nord e sud-americano. Tra l’altro il volume in questione ha tre curatori non americani (Domenico Fiormonte, Italia; Paola Ricaurte, Messico; Sukanta Chaudhuri, India) a dire una ancora più complessa situazione: quella per cui le DH sono attraversate sottotraccia da una polemica anticolonialista, anticapitalista, antioccidentale, di cui è parte non secondaria la lotta contro il predominio della lingua inglese nella comunicazione e contro la coloritura anglo e nord-americana di molti aspetti della vita della comunità degli studiosi delle Digital humanities. Si tratta di temi indiscutibilmente importanti e fondati nella realtà delle Digital humanities di oggi ma l’intensità con cui vengono promossi e sostenuti, e con cui si cerca di imporli come agenda di tutto il mondo delle Digital humanities, sembra negare i principi di multiculturalismo e di valorizzazione della diversità che si vogliono affermare.


  
    Le Digital humanities in Italia

  


  In Italia il concetto di big tent delle Digital humanities non si è diffuso né affermato benché se ne sia ben consapevoli. Le ragioni (possibili, perché non v’è controprova) sono probabilmente di tipo storico cioè il fatto che l’informatica umanistica prima, e le Digital humanities poi, si sono strutturate in Italia intorno allo studio dei testi (o, in modo più estensivo, a studi testuali cioè studi per i quali i testi sono una parte rilevante): il già menzionato progetto dell’Index Thomisticus, la presenza degli studi classici fin dagli inizi della costituzione del campo, l’influenza degli scritti e dell’insegnamento di Orlandi che sottolineano la valenza metodologica e perciò scientifica delle Digital humanities (che non a caso Orlandi chiama informatica umanistica), le riflessioni di impronta filosofica di Buzzetti sulle caratteristiche della testualità e delle operazioni di studio in tale contesto67, l’esistenza e l’attività di un Istituto di linguistica computazionale del CNR a Pisa la cui storia si può tracciare a partire dal 196968. Coerentemente con questa impronta complessiva, una parte importante del dibattito interno alle Digital humanities in Italia riguarda la strutturazione disciplinare formale delle Digital humanities all’interno delle aree concorsuali 10 e 11, che sono quelle che comprendono le discipline umanistiche in senso ampio. Ma fino ad ora le Digital humanities non sono entrate nei settori disciplinari dell’università italiana: né con una disciplina propria né come contenuto specifico all’interno delle declaratorie dei vari settori concorsuali69. Esse di conseguenza vengono praticate e sviluppate per così dire ‘in incognito’ in un’ampia varietà di ambiti: biblioteconomico, ingegneristico, informatico, giuridico, archeologico, storico-artistico, linguistico, musicale/musicologico, didattico ecc. La varietà degli ambiti disciplinari non implica però una big tent delle Digital humanities italiane, bensì la caratteristica distintiva di un approccio multidisciplinare al testo e alle sue ‘ramificazioni’: proprio quell’essere centrate sul testo che Svensson e il contesto nordamericano reputano essere segno di chiusura (cfr. sopra dove egli afferma che una netta impronta di «text-based research» risulta «exclusionary for “outsiders” or newcomers to the field»), costituisce in Italia il punto d’incontro di discipline diversissime tra loro. Le Digital humanities italiane mostrano in atto che nel mondo digitale la testualità e il testo sono il tessuto connettivo di un’amplissima varietà di discipline, anche di quelle che si potrebbero reputare lontane come ingegneria e informatica.


  A definire questa caratteristica delle Digital humanities italiane ha certamente contribuito il processo inclusivo con cui si formò AIUCD, l’Associazione italiana di Digital humanities. Essa nacque in ottobre 2009 da un’iniziativa di Anna Maria Tammaro e della fondazione Rinascimento Digitale: coloro che in Italia operavano nell’ambito dell’informatica umanistica furono invitati ad alcune assemblee fondative, al termine delle quali gli studiosi che si ritenevano interessati alla costituzione di un’associazione di informatica umanistica diedero vita all’associazione. L’elemento chiave fu dunque il fatto che l’associazione ebbe un processo decisionale e un nucleo fondatore non disciplinarmente caratterizzati, ma costituiti da studiosi che appartenevano (e appartengono) nativamente e formalmente a discipline e ambiti molto vari e allo stesso tempo condividono l’interesse per un medesimo orizzonte di studio cioè quello che abbiamo poco sopra chiamato il testo e le sue ‘ramificazioni’: il contenuto delle biblioteche e degli archivi, cioè testi letterari, fonti storiche, fonti giuridiche, e l’annotazione formale delle fonti testuali e delle fonti visive anche per mezzo di ontologie formali. Tutto ciò fa sì che AIUCD costituisca un unicum nel panorama delle associazioni di Digital humanities esistenti nel mondo in quanto il ‘campo esteso’ delle Digital humanities vi si realizza molto più per la varietà disciplinare delle appartenenze dei soci (fanno parte di AIUCD ingegneri, filosofi, linguisti, letterati, storici, biblioteconomi, storici dell’arte ecc.) che per la moltiplicazione degli oggetti di studio (dal testo verso i cultural studies di cui qualsiasi argomento può essere oggetto). E vale la pena di ricordare che la denominazione «Associazione italiana per l’informatica umanistica e la cultura digitale» (AIUCD) da un lato evita l’utilizzo di un’espressione inglese70 dall’altro, nella doppia descrizione informatica umanistica / cultura digitale, informatica umanistica risponde più direttamente all’impronta caratteristica di questo campo di studi in Italia mentre cultura digitale tiene conto del contesto internazionale ove l’orizzonte degli studi è costituito più ampiamente dalle scienze umane.


  
    Forme dell’interazione tra Digital humanities e biblioteche

  


  Quanto sin qui esposto ha ricostruito in termini di indagine storica la relazione tra biblioteche e Digital humanities che Dacquino e Tomasi hanno formulato in termini teorici nel 2016 come parte di una riflessione sulla LIS:


  Le biblioteche infatti si qualificano sulla base di alcune delle funzioni che per definizione connotano anche le DH. Classificazione, gestione e disseminazione delle informazioni del proprio dominio – che possiamo racchiudere nell'ampio spettro dell'organizzazione della conoscenza – sono alcune delle più antiche funzioni che le biblioteche sono votate a svolgere e che a loro volta identificano una parte fondamentale della metodologia dell'umanista informatico71.


  L’indagine storica delle pagine precedenti ha mostrato in quali modi il passato – remoto e prossimo – delle Digital humanities ha concorso a definire e configurare le caratteristiche del presente in cui operiamo: di qui la domanda su come si caratterizzi il presente e che cosa si potrebbe delineare per il futuro dell’interazione complessa tra scienza della biblioteca e Digital humanities. In tale prospettiva, classificazione, gestione e disseminazione delle informazioni possono essere intese sia come un nucleo fondante dalla cui teorizzazione e pratica consolidate non ci si allontana; sia come concetti che ad ogni svolta evolutiva della cultura e della scienza devono essere ripensati. Saranno presentati dapprima gli esiti di alcuni studi di area statunitense (del 2011 e 2016), inglese (del 2017), europea (del 2018; a quest’ultimo non hanno partecipato biblioteche italiane) per poi sviluppare una riflessione analitica su specifici aspetti.


  In area statunitense sono stati pubblicati due surveys sul tema della relazione tra biblioteche e Digital humanities: nel 2011 Tim Bryson e altri, Digital humanities e nel 2016 Rikk Mulligan, Supporting digital scholarship72. Entrambi editi da ACRL, raccolsero informazioni da 64 e 73 biblioteche universitarie rispettivamente. Il report Digital humanities segnalava come tendenze emergenti nel 2011 la necessità da parte delle biblioteche di sviluppare linee guida e modelli di gestione dello staff appropriati ad operare con progetti di Digital humanities; e il fatto che molte biblioteche per rispondere alle richieste dei progetti Digital humanities operavano assumendo un ruolo di hub di risorse proveniente da differenti dipartimenti. Inteso che Digital humanities per il survey indicava:


  


  
    	an emerging field which employs computer-based technologies with the aim of exploring new areas of inquiry in the humanities. Practitioners in the digital humanities draw not only upon traditional writing and research skills associated with the humanities, but also upon technical skills and infrastructure



    	solo quattro biblioteche (pari al 6% del totale) dichiaravano di non offrire servizi per la digital scholarship73. Poco dopo, proprio a commento del survey citato, Miriam Posner che ne era coautrice segnalava che i bibliotecari che decidevano di lasciarsi coinvolgere in attività di Digital humanities finivano col dover sopperire a limiti e carenze strutturali delle loro istituzioni:



    	digital humanities has reached new levels of popularity, piquing the interests of a great many institutions that have little previous experience with it. […] The result is that the success of library DH efforts often depends on the energy, creativity, and goodwill of a few overextended library professionals and the services they can cobble together. […] So there are very good reasons why individual librarians may choose to eschew digital humanities work, and they have to do with the lag between libraries' enthusiasm for DH and institutions' ability to support it in meaningful ways74.


  


  Il survey del 2016, Supporting digital scholarship definiva le Digital humanities75 come «use of digital evidence and method, digital authoring, digital publishing, digital curation and preservation, and digital use and reuse of scholarship» e il proprio scopo come


  to gather data on how the librarians, faculty, and professional staff in research libraries support a great variety of multimodal research as collaborative scholarship, as collaborators, services, and in partnership with other units within and beyond the library76


  ponendo l’attenzione su 19 tipi di attività riconducibili alle Digital humanities: GIS e cartografia digitale; digitalizzazione di fonti analogiche; realizzazione di collezioni digitali; creazione di metadati; digital preservation; data curation and management; modellazione e stampa 3D; analisi statistica e attività di supporto; digital exhibits; project planning; project management; editoria digitale; computational text analysis e attività di supporto; progettazione di interfacce e/o usabilità; visualizzazione; sviluppo di database; codifica di contenuto (per esempio annotazione TEI); aggiornamento tecnico di prodotti e progetti; sviluppo di software per la ricerca in Digital humanities. Le conclusioni erano che queste 19 tipologie di attività erano tutte in vario grado supportate nelle biblioteche che avevano risposto77. Rispetto a quanto osservato nel survey del 2011 il sostegno alle iniziative di Digital humanities è più sistematico e spesso organizzato dall’interno della biblioteca anche perché gli studiosi spesso chiedono sostegno sull’intero ciclo di vita del progetto di ricerca, che spesso necessita principalmente di collezioni speciali o digitali. In linea con questo, la biblioteca opera come centro sia di ‘ricerca’ sia di ‘disseminazione’ il che porta all’attenzione il problema sia di rendere le collezioni accessibili al pubblico generico, sia (anche per questo) di dotare la biblioteca di sistemi di storage e gestione che interagiscano al meglio con strumenti e metodi digitali. Il contesto ampio è quindi quello che in Italia viene denominato terza missione:


  sharing research with the public as a foundational stakeholder – by better supporting public history, public scholarship, and becoming a conduit for life-long learning and active citizen scholarship78.


  Il survey inglese del 2017 di Christina Kamposiori, The role of research libraries in the creation, archiving, curation, and preservation of tools for the digital humanities79 si basa su 27 risposte da parte di biblioteche del Regno Unito e afferma che


  Based on the results […] there is a role for libraries in the creation, archiving, curation and preservation of tools for Digital Humanities research, mainly as a collaborative activity between library professionals and researchers in the field80


  quasi in risposta a un dubbio preliminare non dichiarato: «ma c’è possibilità di collaborazione tra biblioteche e studi nelle Digital humanities?». Non mancano gli aspetti delicati, che riguardano principalmente la capacità di assicurare la manutenzione e conservazione a lungo termine di ciò che è stato realizzato per la ricerca e l’insegnamento; la mancanza di modelli condivisi sulla scelta e uso delle risorse necessarie per i progetti di Digital humanities; il fatto che i progetti di Digital humanities quando accolti portano con sé un ampliamento di responsabilità per i bibliotecari; il fatto che se si vuole che i progetti abbiano ricadute positive per le istituzioni coinvolte occorre prevedere condivisione di conoscenza e di buone pratiche81.


  Il survey europeo del 2018 di Lotte Wilms, A mini survey of digital humanities in European research libraries realizzato all’interno della rete LIBER, segnala fin dalle prime righe che in Europa la collaborazione tra progetti di Digital humanities e biblioteche sta appena iniziando:


  Of the 22 libraries who responded 8 have been running a DH activity for under a year. 11 been active between 1-5 years, only 3 libraries have had a DH activity for more than 5 years.


  Quasi tutte (19 in totale) hanno però uno staff dedicato: in 13 di esse lo staff dedicato va da 2 a 5 persone mentre in 6 lo staff va da 6 a 10 persone. In 16 di esse quest’attività nell’ambito delle Digital humanities deriva da esplicite scelte programmatiche e coerentemente 13 di esse hanno fondi specifici destinati a questo. Quanto alla conoscenza da parte dei professori dell’attività della biblioteca in ambito Digital humanities, essa è descritta come «vaga» in 9 casi su 22, mentre in altri 5 è assente benché i bibliotecari operino attivamente per diffondere questa conoscenza82.


  Nelle pagine seguenti ci soffermeremo su specifiche questioni che sono a nostro giudizio di particolare importanza e che nei surveys descritti non compaiono, o rimangono marginali, forse anche perché difficile da affrontare in tale forma.


  
    L’asimmetria informativa

  


  In primo luogo occorre tener conto di una asimmetria tra mondo fisico e mondo digitale, dal punto di vista dell’informazione: nel mondo digitale è abbondante l’informazione che descrive il mondo fisico, mentre non è vero il contrario: l’informazione che descrive il mondo digitale è scarsa nel mondo fisico. A conferma di questo, da decine di anni i cataloghi delle collezioni delle biblioteche sono disponibili online, e lo sono con una forza, con un’intenzionalità condivisa, evidenti: lo dice il fatto che le biblioteche iniziarono a dare accesso online ai loro cataloghi agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso quando per accedervi occorrevano un computer, competenze tecniche non irrilevanti (l’accesso in Telnet con la configurazione dei parametri del terminale) e informazioni molto specifiche per ogni catalogo. Questo fece sì che per molte biblioteche l’OPAC diventasse rapidamente una modalità standard di incontro con i lettori nel mondo digitale – tanto che spesso l’utente non esperto quando scopre che esiste l’OPAC crede che esso, inteso come la presenza della biblioteca nel mondo digitale (!), dia accesso al testo delle opere possedute dalla biblioteca stessa. Si manifestano in questo due linee di tendenza: la prima è quella per cui il mondo digitale è sentito come un pervasivo contesto di accesso all’informazione, la seconda strettamente connessa con la prima è quella per cui (anche da chi non conosce i Manifesti IFLA!) la biblioteca è comunque concepita come luogo di accesso alla conoscenza, e dunque se la si incontra online si presume (a prescindere da aspetti tecnici come la differenza tra OPAC e biblioteca digitale) che lì si possa accedere alle sue collezioni. Per la vita dei cittadini l’asimmetria informativa è evidente nella quotidianità: si prende in mano lo smartphone, o si apre il computer, per cercare informazione sullo stato del, o per ‘operare’ nel, mondo fisico: informarsi sugli orari dei trasporti, acquistare un biglietto di treno, informarsi sul meteo e decidere se compiere oppure no una certa attività, informarsi sui giorni e ore di apertura di un museo per decidere quando andare a visitarlo; confrontare e acquistare occhiali, scarpe, abiti; e altro ancora. La medesima asimmetria governa anche le relazioni del cittadino con le istituzioni pubbliche: si comunica attraverso il mondo digitale per definire azioni e scelte che opereranno nelle vite delle persone nel mondo fisico. Per non parlare della ricerca, che sempre più utilizza risorse informative e fonti che si trovano nel mondo digitale.


  Se tutto questo accade nei contesti ordinari della lettura, della cittadinanza, dello studio e ricerca, ‘a maggior ragione’ si verifica per chi pratica l’informatica umanistica o Digital humanities: gli oggetti e gli strumenti con cui si opera sono digitali, e i prodotti della ricerca sono digitali anch’es­si. Quindi alle biblioteche che vogliano collegarsi con questo mondo effervescente e tumultuoso delle Digital humanities occorre essere fortemente presenti nel mondo digitale con una capacità progettuale specifica e innovativa che esprima sia servizi sia contenuti. È ovvio che questo possa distur­ba­re o preoccupare. Da un lato perché alle spalle c’è un lunghissimo tempo in cui per le biblioteche l’essere luogo di accesso alla conoscenza ha significato gestirne i supporti fisici tanto che sembrava possibile assimilare i supporti e il contenuto; di fronte ci sono un presente e un futuro in cui invece l’informazione e la conoscenza si presentano smaterializzate, svincolate da un supporto fisico. Male biblioteche sono sempre state luoghi di connessioni più che di collezioni: luoghi di incontri e di azioni attraverso i media; alveari di attività dove ciò che è vivo sta insieme a ciò che è morto, oltre che naturalmente insieme a ciò che è vivo; e insomma luoghi dove questa condivisione è generativa in quanto capace di preservare forme di conoscenza ereditate mentre ne produce di nuove83e dunque il mutamento delle forme, che appare come un cambiamento destabilizzante, è piuttosto la riscoperta o la riaffermazione di una caratteristica costitutiva.


  Dall’altro perché, in tempi difficili in cui le biblioteche come la cultura nel suo complesso perdono risorse (denaro e persone), tutto ciò che prospetta percorsi innovativi sembra richiedere proprio quelle risorse che mancano già per l’ordinario. Eppure rinunciare ad avere linee di azione non è una risposta efficace perché si rischia di non essere pronti a cogliere le occasioni che si presenteranno. Esporremo quindi le considerazioni delle pagine che seguono con rispetto per la storia che ha formato le biblioteche e con consapevolezza delle componenti problematiche.


  
    I contenuti

  


  Gli studiosi che lavorano nell’ambito delle Digital humanities operano su fonti in formato digitale. Le fonti possono essere molto differenti fra loro: dai testi di qualsiasi tipo, a registrazioni audio-video (collezioni fotografiche, film, brani musicali, registrazioni ecc.) a collezioni di beni culturali materiali o immateriali ecc. Come si è visto nelle pagine precedenti, nel corso del tempo c’è stato uno spostamento dell’originaria impronta di informatica umanistica/humanities computing centrata sullo studio dei testi verso quelli che vengono chiamati in senso ampio i cultural studies che hanno per oggetto qualsiasi forma delle espressioni delle culture umane – e questo in qualche misura trova un corrispettivo pragmatico nella trasformazione della biblioteca da luogo di accesso alla conoscenza veicolata dalla stampa (collezioni formate da monografie e periodici), alla biblioteca come luogo di accesso alle espressioni della creatività umana e delle culture – di qui l’evoluzione che ha portato agli spazi di gioco per i bambini, alle videoteche, cineteche, collezioni di musica, alle sale computer, all’ospitalità per i makers. Quindi anche l’espansione degli interessi dagli studi testuali dell’informatica umanistica ai cultural studies delle Digital humanities può trovare piena corrispondenza nell’evoluzione delle collezioni delle biblioteche.


  Nel contesto delle Digital humanities però le fonti vengono sostanzialmente sempre decostruite, smontate, lette trasversalmente, per mezzo di strumenti e metodi appositi. ‘Se ciò può avvenire è perché le fonti sono digitali e in formato aperto’. La cosa è solo apparentemente semplice e ovvia: infatti molto spesso le fonti disponibili in biblioteca sono in formati chiusi/protetti che non permettono una fruizione differente da quella prefigurata dall’autore e dall’editore – semplicemente perché questo è il modo in cui vengono normalmente venduti (e gestiti normativamente) nel mondo fisico libri, riviste, film, musica. A dire che i formati chiusi, a parte altri problemi, sono perfetti quando la modalità di fruizione è quella prevista dall’editore, che in genere è una fruizione sequenziale nel tempo: la lettura del libro, la visione del film, l’ascolto della musica. E dunque il digital humanist che per suo uso personale digitalizza un’opera allo scopo di potervi ‘effettuare privatamente operazioni di analisi’ infrange comunque le norme della legge sul diritto d’autore perché sta riproducendo integralmente l’opera anche se poi non la condividerà con nessuno; ma non può farne a meno perché il lavorare sulle fonti decostruendole, smontandole, ricostruendole è una caratteristica essenziale delle Digital humanities e ciò può realizzarsi solo se le fonti sono digitalizzate. In altre parole lo studioso digitale vuole scegliere da sé l’approccio al contenuto, vuol scegliere quale lettura operare (lettura in senso semiotico, non ci riferiamo solo a fonti scritte) – e pressoché sempre ciò comporta come precondizione la disponibilità del materiale di studio in forma digitale. Se il contenuto ricade sotto la legge sul diritto d’autore ovviamente le questioni connesse con la sua digitalizzazio­ne sono troppo complesse per poter essere discusse qui. Ma una grande quantità di fonti testuali è disponibile per la digitalizzazione perché fuori diritti ed esistono oggi sia ottimi (ed economici) dispositivi di digitalizzazione; sia programmi di riconoscimento del testo che traggono vantaggio da un’ottima digitalizzazione delle pagine. Analogamente per le fonti fotografiche, o audio/video, con la sola differenza che le operazioni di digitalizzazione sono più complesse e le attrezzature necessarie più costose. Se la biblioteca in piena continuità con la modalità fisico/analogica di lavoro sulle fonti offre allo studioso i visori per studiare le fonti disponibili in microfilm, la biblioteca che vuole occupare uno spazio nel mondo digitale dovrebbe oggi offrire allo studioso uno spazio di lavoro digitale sulle fonti (ancora una volta sottolineiamo, di qualsiasi natura esse siano: testo, audio, video, immagine) e di digitalizzazione delle opere fuori diritti84.


  La pura digitalizzazione delle fonti (che per quelle a stampa ha un duplice passaggio: acquisizione delle immagini e riconoscimento del testo) non termina il percorso di lavoro di preparazione perché spesso oggi lo studio di una fonte digitalizzata implica il suo arricchimento con l’annotazione formale del contenuto – nel caso del testo essa in genere utilizza il linguaggio XML secondo lo standard TEI per parlare di contenuti espressi in termini di ontologie formali. Ma si può ricorrere a un ampio spettro di risorse linguistiche di crescente complessità e raffinatezza: da una semplice lista di termini, a un glossario, a una tassonomia, a un tesauro, fino a un’ontologia85. Lo scopo è di descrivere in tutto o in parte, in modo formalizzato e sia comprensibile dagli studiosi sia utilizzabile dai computer (le ontologie formali sono proprio descrizioni-ponte di specifici ambiti di conoscenza, scritte in modo da essere comprensibili agli essere umani e utilizzabili dalle macchine), la fonte, il suo contenuto e/o la sua struttura formale; e di rendere possibile l’inserimento di note di commento: si può pensare a un’ontologia geografica come Geonames o GO! per arricchire la soggettazione delle collezioni rendendo possibile la selezione di opere che riguardano una determinata area geografica; o all’annotazione del testo di un’opera per evidenziarne le caratteristiche grammaticali/sintattiche, o in un testo letterario per segnalare l’interpretazione di un passo difficile rinviando alla eventuale fonte su cui si basa l’interpretazione; per un’immagine si può pensare all’identificazione di un soggetto raffigurato86 creando un rimando a un authority file come VIAF se il soggetto è una persona. Nel far questo non si pensa a una successiva riproduzione della fonte bensì a renderne possibile una lettura e uno studio analitici: ad esempio, in un’opera teatrale, le battute del personaggio X che contengono un’apostrofe alla seconda plurale; in una collezione di immagini quelle in cui è raffigurato un dato personaggio in un dato ambiente87.


  Da un lato vediamo quindi checome risultato delle loro attività di ricerca e di didattica, molti studiosi appartenenti all'area umanistica sono diventati creatori di contenuti digitali. Per questi studiosi è sempre più diffusa l'esigenza di avere certe conoscenze tecniche e metodologiche di base88dall’altro, a fronte della varietà e complessità della progettazione della ricerca (dal modello concettuale, agli strumenti, ai metodi ecc.) la digitalizzazione delle fonti con i suoi vari passaggi rimane un punto fermo: perché se le fonti non sono digitalizzate la ricerca in sostanza non si può sviluppare in ambito Digital humanities. La discussione sulla teorizzazione e i modelli nelle Digital humanities è vivace89 e ha un indubbio significato formativo per il campo disciplinare anche perché cerca di strutturarlo in modo forte in rapporto ad altri soggetti forti con cui si vuole relazionare (informatica, linguistica, teoria della conoscenza) ma questo lavoro di strutturazione teorica ha comunque come inizio e come fine le effettive, reali, attività di ricerca che operano sulle/con le fonti digitalizzate.


  È evidente che l’interesse della questione, dal punto di vista delle modalità operative della LIS, è che la biblioteca (ri)diventi in collaborazione con gli studiosi luogo non solo di fruizione ma anche di co-ideazione/definizione di forme, e di co-produzione di strumenti di lettura, dei testi. Un testo digitalizzato è un contenuto, ma la forma digitalizzata è lo strumento che permette quelle letture analitiche di studio che sarebbero altrimenti impossibili. Sia la digitalizzazione sia l’annotazione dei testi rimandano a modalità di lavoro già note in passato: l’una rimanda allo scriptorium e l’altra rimanda alle glosse. Tra un laboratorio di digitalizzazione e uno scriptorium ci sono sia differenze importanti sia elementi di continuità, ma ciò che interessa qui sottolineare è che queste sono attività di lavoro sul testo nate nelle biblioteche, che si presentano ora nelle modalità specifiche della contemporaneità digitale. Se oggi esse si attuano spesso al di fuori delle biblioteche (in laboratori specializzati o nella stanza del singolo studioso) è più per un concorso di circostanze che per una irriducibile estraneità ad esse. E ove vi fosse qualche dubbio o perplessità sul fatto che digitalizzazione significhi una dissimulata e banale attività di mera riproduzione occorre sottolineare che l’attività di annotazione del testo è un’attività autoriale a pieno titolo che si basa su vaste competenze disciplinari il cui dispiegamento e messa in atto richiedono un notevole investimento di tempo90.


  L’insieme delle attività che possono portare le biblioteche a (ri)diventare luoghi non solo di fruizione ma di produzione di forme e strumenti di lettura dei testi in autonomia o in interazione e collaborazione con gli studiosi che operano in ambito di Digital humanities è ampio e permette varie scelte: dal dotarsi delle attrezzature necessarie e fornirle agli studiosi interessati, a fornire non solo attrezzature ma anche formazione all’uso, a operare autonomamente sull’intera attività dall’acquisizione delle pagine fino all’annotazione semantica91. In questo percorso, quale che sia la forma scelta, entrano prepotentemente le questioni relative ai formati e quelle connesse con il diritto d’autore e le licenze aperte: occorre che i prodotti digitali siano sia scritti in formati che garantiscano per quanto possibile la durata nel tempo sia distribuiti in accesso aperto (pubblicare in accesso aperto al tempo 0 un testo in un formato proprietario sarebbe un controsenso perché l’evoluzione del formato e del software potrebbe portare al tempo 1 ad avere un testo in accesso aperto tecnologicamente inaccessibile). Questioni che i bibliotecari conoscono e con cui molti soprattutto nelle biblioteche di ricerca si confrontano ogni giorno.


  
    La gestione dei contenuti

  


  Per biblioteche che decidano di essere incisivamente presenti nell’ambito delle Digital humanities e della digitalizzazione di fonti a fini di ricerca92, il più evidente tema di lavoro è quello della gestione dei prodotti digitali realizzati localmente: catalogazione, conservazione, gestione. Infatti non basta, ad esempio, che per una ricerca di public history siano state digitalizzate N annate di stampa locale: occorre che esse siano adeguatamente catalogate e conservate e diventino individuabili e utilizzabili anche al di fuori dell’istituzione pubblica che le ha prodotte. In altre parole la catalogazione moltiplica il valore sociale del lavoro di acquisizione e digitalizzazione: perché intorno alla risorsa si incontrano tutti i soggetti (persone e istituzioni) che condividono l’interesse per essa, cioè l’esistenza accessibile della risorsa crea l’occasione di conoscenza fra soggetti. Di qui in avanti è breve il passo verso questioni più complesse come la conservazione a lungo termine, perché in certo modo la ricerca esiste finché esistono i suoi prodotti; la sostenibilità, perché un progetto di Digital humanities richiede (consuma!) risorse in termini di tempo, competenze, denaro; e infine verso la possibilità di iniziative condivise tra biblioteche e altre istituzioni93, iniziative per le quali visibilità e sostenibilità sono due elementi chiave.


  In relazione alla catalogazione dei prodotti digitali realizzati localmente, è vero che da tempo le biblioteche catalogano, conservano e distribuiscono prodotti editoriali in forma digitale, sia libri (e-books) sia riviste (e-journals); ma occorre ricordare che in genere ciò avviene nel quadro di contratti con intermediari che operano sul prodotto (fornitori di pacchetti di riviste e/o e-book) e/o sulle risorse informatiche (fornitori di servizi di accesso ai file delle pubblicazioni e/o di ricerca) e dunque la gestione dei prodotti digitali realizzati localmente comporta la necessità di ampliare e/o approfondire le competenze di gestione dei prodotti digitali. La questione di una catalogazione che renda reperibile, e quindi disponibile, globalmente un prodotto realizzato localmente in un contesto di ricerca accademica non si può risolvere semplicemente con il deposito istituzionale della ricerca IRIS perché esso sia non prevede l’entrata di contenuti che abbiano autore al di fuori del contesto accademico, sia opera per nuclei separati corrispondenti alle università e centri di ricerca, sia infine perché la digitalizzazione di fonti non sempre si amplia in quel lavoro di annotazione formale che ne fa prodotto autoriale.


  Le risposte a questa necessità di catalogazione e accesso possono essere di due tipi, fondamentalmente. Se si ragiona sul problema in termini molto strutturati, lo strumento appropriato potrebbe essere un meta-catalogo che permetta di interrogare in modo integrato tutti i singoli cataloghi che raccolgono le fonti digitalizzate localmente e che idealmente dovrebbero essere dotate di DOI. Un ottimo esempio sia della complessità strutturale sia delle opportunità offerte da questo modello è costituito dallo SHARE catalogue, l’OPAC che permette la ricerca integrata nei cataloghi delle Università della Basilicata; di Napoli Federico II, Parthenope, orientale; del Salento; di Salerno; del Sannio; della Campania Vanvitelli94. In questo caso una volontà centrale grazie a mezzi tecnologici avanzati connette cataloghi distribuiti negli spazi digitali delle istituzioni di afferenza: il concetto è chiaro ma la realizzazione è complessa:


  i progetti inclusi nella famiglia SHARE sono promossi dalle biblioteche per stabilire procedure per l'identificazione e la riconciliazione di entità, la conversione di dati in Linked Data e la creazione di un ambiente di discovery virtuale basato sulla struttura a tre livelli del modello di dati BIBFRAME. Da un punto di vista tecnologico questi progetti sono per lo più basati sulla Linked Open Data Platform, un sistema tecnologico innovativo per la gestione dei dati bibliografici, archivistici e museali, e la loro trasformazione in Linked Data95.


  Se invece si ritiene appropriato uno strumento a bassa intensità tecnologica (niente discovery, né linked data, e simili) il caso esemplare non solo per le sue caratteristiche ma anche per la sua storia è l’Oxford text archive (OTA) che venne fondato nel 1976 da Lou Burnard e Susan Hockey sotto l’egida degli Oxford University Computing Services. Erano tempi pre-web: i testi in formato elettronico venivano messi su floppy disk e spediti per posta ordinaria, a un costo che copriva le spese per il supporto e la spedizione. Oggi si presenta come una biblioteca digitale che contiene circa 2.700 testi annotati in TEI, 1.600 in altri formati e 84 corpora (nel 1998 la suddivisione dei formati era tra TXT, SGML e HTML). Quanto alla formazione delle 3 collezioni, OTA dichiara di fare affidamento «upon deposits from the wider community as the primary source of high-quality materials»96: chi conosce l’OTA conferisce i testi digitalizzati liberi da diritti che ha prodotto. In tutto ciò ovviamente ha una parte importante il fatto che OTA nel corso di più di 40 anni di attività si è guadagnato notorietà e autorevolezza. Il modello non è ad alta intensità tecnologico-organizzativa e dunque è più sostenibile di altri in quanto in sostanza si tratta di un’interfaccia di consultazione, selezione, download, di file da un server (nei primi tempi del web, OTA permetteva il download diretto tramite FTP97) più agile e semplice da mantenere. L’agilità e semplicità sono certamente l’esito di scelte progettuali esplicite e non di inerzia di fronte all’evoluzione tecnologica perché (grazie all’Internet archive) è comunque possibile osservare nell’OTA una costante evoluzione nel corso del tempo.


  Un altro vasto ambito digitale in cui si potrebbero attuare significative azioni di Library and information science è quello della conservazione e accesso alla «memoria degli studi»:


  Preservare a lungo termine le memorie collettive e personali degli ultimi decenni è un'impresa resa particolarmente complessa dalla necessità di integrare competenze appartenenti ad ambiti considerevolmente diversi: discipline letterarie, tecniche archivistiche, tecnologia dell'informazione, questioni giuridiche, aspetti amministrativi. Inoltre, la gestione dell'archivio digitale presuppone l'aggiornamento costante dei modelli di dati, degli standard e delle procedure per far fronte alla crescente varietà delle fonti documentarie98.


  Fino a che il contesto della pubblicazione coincideva con la stampa, alla morte di uno studioso spesso la sua biblioteca personale entrava a far parte, come fondo speciale, di una biblioteca accademica o di ricerca e analogamente poteva accadere per il suo archivio personale di lettere. Il senso e lo scopo dell’acquisizione sono ovviamente di permettere di conoscere e di studiare il modus operandi, gli interessi, dello studioso. La situazione che si verifica oggi in modo paradigmatico alla morte di un umanista digitale99 è tale da rendere impossibile il recupero della parte digitale della memoria degli studi se non siano stati concepiti e messi in atto dei protocolli precisi e specifici per fronteggiare problemi come le password di accesso ai dispositivi, all’hard disk esterno, ai servizi in abbonamento ecc. Per quanto riguarda l’accesso ai contenuti non pubblicati di proprietà intellettuale dallo studioso, tali protocolli richiedono solo la volontà delle parti coinvolte e una buona dose di competenza tecnica da parte dell’ente destinatario del lascito; ma impattano con questioni legali specifiche del mondo digitale per esempio per quanto attiene al trasferimento di eventuali opere con accesso a pagamento di cui lo studioso possedeva la licenza, perché la licenza è personale; e spesso scade se non ne viene rinnovato il pagamento. Il risultato è che lo studioso (o gli eredi) non potrebbero lasciare il fondo a una biblioteca se non per la parte digitale in accesso aperto e per quella a stampa. A completare il contesto di lavoro dello studioso concorre sempre più anche la posta elettronica ma ad oggi sono pochi gli approcci archivistici alla sua gestione conservativa. Essa infatti presenta a sua volta specifici problemi tecnici (formati, programmi di gestione, password, allegati, eventuale presenza di virus e malware ecc.) oltre a quelli consueti (essenzialmente la definizione dei confini tra attività di studio e vita privata).


  Part of the problem is complexity. Email is not one thing, but a complicated interaction of technical subsystems for composition, transport, viewing, and storage. Archiving email involves multiple processes. Archivists must build trust with donors, appraise collections, capture them from many locations, process email records, meet privacy and legal considerations, preserve messages and attachments, and facilitate access. […] Email preservation is doable, but not yet done by enough archives to achieve our shared community goal to preserve correspondence, as we did for the paper-based archives that have facilitated untold historical insights100.


  Questo recente report del Council on Library and Information Resources è totalmente dedicato alla questione della conservazione della posta elettronica, e presenta sia un quadro complessivo delle po­ten­zialità e dei problemi, sia una serie di strumenti software per la gestione archivistica dell’e-ma­il, ma soprattutto vuole costruire «a working agenda for the community to improve and refine this technical framework, to adjust existing tools to work within this framework, and to begin filling in the missing elements». Il punto centrale della questione consiste nel fatto che la conservazione unitaria (prodotti a stampa e prodotti digitali) dei fondi bibliotecari degli studiosi e la conservazione archivistica dell’e-mail sono reciprocamente connesse: l’una ha poco senso senza l’altra. L’iniziativa PAD, Pavia archivi digitali, diretta a Pavia da Paul Gabriele Weston può apparire simile a quanto qui delineato, ma essa è focalizzata su autori viventi di opere pubblicate che sottoscrivono un contratto per affidare a PAD la conservazione dei materiali digitali ad esse relative101 e il contesto digitale in cui si sono sviluppate102. Quanto proponiamo, in certo modo complementare al PAD, è di ridefinire in modo più ampio che in passato la cessione di fondi personali librari e archivistici alle biblioteche da parte degli eredi di studiosi, tenendo conto delle mutate modalità di lavoro degli studiosi stessi che sono sempre più miste di analogico e digitale. Parte determinante di questa ridefinizione è la definizione di protocolli operativi per la gestione e soluzione dei problemi tecnici specifici del digitale che ancora una volta chiamano in gioco quella primaria componente della Library and information science già ricordata costituita dalla gestione delle informazioni, dall’organizzazione della conoscenza e dal successivo accesso anche attraverso modalità di ricerca.


  La successiva questione complessa legata alla produzione o al possesso di fonti digitali/digitalizzate è, come si ricordava, quella della conservazione a lungo termine: conservazione che le protegga sia da guasti, sia da mutamenti nei contesti che le hanno prodotte (una biblioteca chiude, un sito web cambia103, un fornitore di software non assiste più il prodotto ecc.). L’iniziativa di conservazione a lungo termine Magazzini digitali104 in corso in fase sperimentale ad opera delle biblioteche nazionali centrali fa riferimento alle opere depositate in depositolegale.it ove il criterio di ammissione è attualmente che la pubblicazione sia o una tesi di dottorato o il prodotto di un editore (e quindi al momento in cui si scrive questo articolo qualsiasi attività di digitalizzazione e annotazione di fonti a stampa prodotte in un contesto di ricerca o di conservazione che non arrivi alla pubblicazione editoriale non può seguire quella strada). D’altra parte il nome stesso ‘deposito legale’ implica che il quadro di riferimento complessivo sia quello delle attività di soggetti giuridici operanti nell’editoria e non quello di iniziative di ricerca di singoli o di gruppi. Si desidererebbe dunque un allargamento che permetta se non ancora a tutti i (semplici) documenti elettronici (definiti dalla legge 106/2004 come «documenti diffusi tramite rete informatica»), l’ingresso nella conservazione a lungo termine attraverso i Magazzini digitali almeno anche alle opere libere da diritti conservate in biblioteche digitali. Le archiviazioni web – che spesso si presentano come autoarchiviazioni – possibili con risorse quali arXiv o Internet archive, giusto per citarne due famose, molto differenti tra loro e benemerite105, ovviamente non rispondono all’esigenza di sistematicità e organicità che sono al cuore di una biblioteca digitale.


  La sostenibilità dei progetti di Digital humanities si rivela di fondamentale importanza non tanto a breve quanto a medio-lungo termine: se i progetti hanno alti costi di esercizio per i mezzi tecnici (licenze, spazio in server farm, e così via) e/o per le competenze di personale (ad esempio il ruolo chiave di un partecipante), la chiusura dei finanziamenti al termine del progetto (o l’abbandono del progetto da parte di una persona molto qualificata!) possono ridurre pressoché a zero le attività del progetto che non può più svilupparsi. Questo aspetto evidenzia forse meglio di altri la caratteristica di ricerca avanzata che è propria delle Digital humanities: i suoi modi e procedure non sono (ancora) così diffusi, noti, condivisi, da potersi reggere senza grandi sforzi molto consapevoli e molto focalizzati. D’altra parte se si tiene conto che


  ciò che le DH hanno da offrire […] è un patrimonio di pratiche e ragionamenti che potrebbero trasformare la progettualità nata nell'alveo di una disciplina tradizionale in nuove domande di ricerca, arrivando potenzialmente a raggiungere risultati non preventivati e non altrimenti determinabili. Se volessimo riassumere una visione del ruolo delle DH, sicuramente la prospettiva di svelare l'inaspettato e far emergere il non conosciuto rappresenterebbe l'obiettivo forte di questo àmbito di ricerca106


  se ne può concludere che la sostenibilità non può essere un criterio dirimente: progetti molto sostenibili potrebbero non riuscire a «svelare l'inaspettato e a far emergere il non conosciuto» perché probabilmente non si azzarderebbero a inoltrarsi nelle ‘zone rischiose’ che richiedono competenze poco diffuse, metodologie complesse, mezzi tecnici non ordinari. Ma in ogni caso, giunto il termine del progetto, permane la necessità che ciò che esso ha prodotto (dati e output) sia conservato, catalogato e reso accessibile – necessità in funzione della quale è fondamentale la figura del data librarian che fin dall’inizio sia parte del progetto per vigilare e operare affinché i dati e gli output siano progettati e gestiti nel miglior modo possibile in considerazione delle esigenze presenti, del progetto stesso, e future di accessibilità e diffusione.


  Un altro possibile tipo di collaborazione tra biblioteche e Digital humanities è quello di iniziative condivise su specifiche linee di azione che evidenziano l’utilità e necessità delle competenze di area Library and information science nello sviluppo e gestione di progetti di Digital humanities, come hanno scritto Schaffner ed Erway proprio in un report realizzato per OCLC sulla relazione tra biblioteche e Digital humanities:


  There are many ways to respond to the needs of digital humanists, and a digital humanities (DH) center is appropriate in relatively few circumstances. Library leadership can choose from a range of possible directions:


  - package existing services as a "virtual DH center"


  - advocate coordinated DH support across the institution


  - help scholars plan for preservation needs


  - extend the institutional repository to accommodate DH digital objects


  - work internationally to spur co-investment in DH across institutions


  - create avenues for scholarly use and enhancement of metadata


  - consult DH scholars at the beginning of digitization projects


  - get involved in DH project planning for sustainability from the beginning


  - commit to a DH center.


  A DH center does not always meet the needs of DH researchers. When warranted, a DH center is not necessarily best located in the library. Library culture may need to evolve in order for librarians to be seen as effective DH partners107.


  L’aspetto più interessante di questo quadro è probabilmente nella frase iniziale del passo citato. L’articolo ha per titolo la domanda: Does every research library need a digital humanities center? alla quale in sostanza gli autori rispondono là dove scrivono «a digital humanities center is appropriate in relatively few circumstances», a dire che secondo loro specifiche azioni pertinenti sono generalmente più appropriate di pianificazioni progettuali e istituzionali complesse come sarebbero quelle necessarie per dar vita ad un centro di Digital humanities (sullo sfondo c’è anche la discussione sulla questione complicata, in parte filosofica in parte economica, su quali siano le ragioni d’essere di un centro di Digital humanities, come mantenerlo in vita, se abbia una durata prevedibile ecc.)108. E dunque le loro proposte delineano una progressione di complessità crescente, dal reinterpretare i servizi esistenti in biblioteca («package existing services as a "virtual DH center"») fino, certo, anche a creare un centro di Digital humanities («commit to a DH center»), passando per azioni di collegamento rivolte agli studiosi («help scholars plan for preservation needs»; «consult DH scholars at the beginning of digitization projects»), altre rivolte verso le istituzioni («advocate coordinated DH support across the institution»; «extend the institutional repository to accommodate DH digital objects») e altre ancora che mettono in gioco competenze specifiche a livello locale e internazionale («get involved in DH project planning for sustainability from the beginning»; «create avenues for scholarly use and enhancement of metadata»; «work internationally to spur co-investment in DH across institutions»). Essendo sostanzialmente scomparsi i finanziamenti pubblici e privati per progetti centrati sulle collezioni, le linee di azione suggerite da Schaffner ed Erway si collocano bene nella situazione presente perché contengono o implicano – in vari modi e misure – una componente infrastrutturale su cui i finanziamenti sono ancora possibili.


  
    Conclusione

  


  Le fonti menzionate nel discorso sin qui sviluppato sono, come si è visto, in buon numero straniere e questo potrebbe in qualche modo giustificare l’osservazione che


  
    i modelli biblioteconomici proposti in Italia nella letteratura, con riferimento alla biblioteca pubblica, sono in parte derivati da esperienze realizzate all'estero e si rivelano, quindi, poco adatti a descrivere la realtà fenomenica delle biblioteche italiane109

  


  osservazione indiscutibilmente fondata in termini metodologici perché non c’è dubbio che la replicabilità delle esperienze e dei modelli è condizionata dalle differenze delle culture e dei contesti giuridico-amministrativi. In questo articolo peraltro (in cui il focus del discorso sono le biblioteche di ricerca) le esperienze straniere sono riportate come catalizzatori di riflessione e non come modelli da attuare pedissequamente ed è stata mostrata la connessione di fondo tra l’informatica umanistica italiana nata su, e tutt’ora fortemente connessa con, gli studi testuali e una proposta di posizionamento forte delle biblioteche nell’universo delle attività connesse con le fonti digitali (digitalizzazione, conservazione, catalogazione, distribuzione ecc.) di cui lo SHARE catalogue, i Magazzini digitali, il PAD, sono punti di riferimento. Senza dimenticare che il mondo italiano delle Digital humanities al di là delle sue specificità costitutive e in atto, è strettamente interconnesso con le esperienze e la riflessione nel resto del mondo che parla inglese, e che molte e molti digital humanists italiane e italiani che lavorano all’estero creano un’osmosi continua tra Italia, Europa e resto del mondo.


  Nello specifico dei contenuti, è evidente che concepire e delineare la relazione tra Library and information science e Digital humanities (il che significa poi, in concreto, tra bibliotecari e digital humanists, gli umanisti informatici) secondo le linee esposte nelle pagine precedenti non è banale, in quanto richiede a entrambe le parti una forte evoluzione per di più in tempi in cui le risorse sono scarse e in calo110. I digital humanists di solito non cercano l’aiuto delle biblioteche e lavorano per loro conto sulle fonti, anche perché spesso lottano per imparare a usare nuovi strumenti e a mettere a punto i metodi; ma operando insieme bibliotecari e digital humanists si potranno riappropriare della responsabilità e della pratica del percorso produttivo che nel digitale sembra spesso remoto e impossibile da gestire («sembra» perché certo così si presentano le cose nell’ordinario, ma ciò non significa che sia impossibile operare in modo differente).


  Il primo spazio di relazione e di collaborazione è lo scriptorium digitale, la biblioteca che accoglie attività di digitalizzazione fino a diventarne eventualmente un centro. Ne abbiamo parlato qui in relazione agli studiosi, ma si applica comunque anche ad essi il discorso sui learning commons (che di per sé è orientato, per il focus sull’apprendimento, agli studenti; ma caratterizza le Digital humanities il fatto che studioso e studente sono nella medesima condizione di scoperta nell’apprendimento):


  putting the learner at the center of library space planning is a return to the first paradigm, with the critical differences that information is now superabundant rather than scarce and now increasingly resident in virtual rather than in physical space.


  Nei learning commons – a differenza degli information commons – la conoscenza non è solo fruita: questi centri, infatti, sono progettati per stimolare la creazione di nuova conoscenza: the learning commons more readily reflects the understanding that students, as learners, are not merely information consumers but actively participate with information in order to create meaningful knowledge and wisdom111.


  Il secondo spazio di collaborazione è la gestione dei contenuti nelle forme consuete per le biblioteche (catalogazione, conservazione, accesso ecc.) che si può configurare o nella linea complessa esemplificata dallo SHARE catalogue, o nella linea agile di una biblioteca digitale come l’OTA (dove complesso e agile rimandano alle strutture tecnologico-informative-informatiche soggiacenti), o nella linea della definizione di protocolli per la gestione dei fondi bibliotecari ed epistolari di studiosi contemporanei che in varia misura, anche se non prioritaria, hanno operato nel mondo digitale o con strumenti digitali, iniziata da PAD.


  Il terzo ambito sono le attività collaborative suggerite da Schaffner ed Erway che vedono i bibliotecari contribuire con le loro competenze nei contesti in cui si definisce e si sviluppa la ricerca delle Digital humanities che rileggono e reinterpretano nella contemporaneità la più antica funzione della biblioteca cioè l’organizzazione della conoscenza:


  Of all scholarly pursuits, Digital Humanities most clearly represents the spirit that animated the ancient foundations at Alexandria, Pergamum, and Memphis, the great monastic libraries of the Middle Ages, and even the first research libraries of the German Enlightenment. It is obsessed with varieties of representation, the organization of knowledge, the technology of communication and dissemination, and the production of useful tools for scholarly inquiry112


  nel quadro di una relazione ininterrotta tra gli umanisti e le biblioteche:


  It is in libraries that humanists have always found their basic and essential instrumentation. Libraries can be described as the humanist's lab. Obviously, this applies also to digital humanists, who deal with digital objects for research purposes, and to digital libraries that store collections in digital form113.
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    Digital humanities e biblioteche

    Gli inizi delle Digital humanities sono complessi da delineare ma comunque connessi con l'utilizzo di biblioteche esistenti (nel Medioevo o nell’Ottocento) o con la creazione di nuove biblioteche sul finire del secolo scorso, nei progetti dell'Index Thomisticus, dei Computer assisted tools for Septuagint studies, del Thesaurus linguae Graecae.L'impronta metodologica di fondo, attraverso questo inizio multitemporale e multicentrico, è lo studio dei testi attorno al quale si incontrano discipline molto differenti e anche apparentemente lontane. Nel contesto internazionale questa impronta pur presente viene messa in discussione in quanto sarebbe escludente rispetto a una varietà di temi il cui orizzonte va dai cultural studies, ai media studies, all'inclusione geopolitica del Sud del mondo. La situazione italiana, anche attraverso l'AIUCD, l'Associazione di informatica umanistica e cultura digitale, si caratterizza invece per la capacità di riconoscere in forme costantemente rinnovate la capacità vitale del testo e della testualità di costituire il connettivo di una varietà di contenuti e contesti.
  


  
    Digital humanities and libraries

    The beginnings of Digital humanities are complex to delineate but in any case connected with the use of existing libraries (in the Middle Ages or in the 19th century) or with the creation of new libraries at the end of the last century, in the projects of the Index Thomisticus, of Computer assisted tools for Septuagint studies, of the Thesaurus linguae Graecae.The basic methodological imprint, through this multi-temporal and multi-center start, is the study of the texts around which very different disciplines even apparently (or really) distant get in touch with each other. In the international context, this imprint is questioned as it would be exclusionary with respect to a variety of subjects whose horizon ranges from cultural studies, to media studies, to the geopolitical inclusion of the South of the world. The Italian situation, also through AIUCD, the Association ofinformatica umanisticaand digital culture, is characterized instead by the ability to recognize in constantly renewed forms the vital capacity of text and textuality to constitute the connective of a variety of contents and contexts.
  


  IL LIBRO


  Fuga dal Novecento:

  su The game, la rivoluzione digitale, e altre catastrofi


  


  di Paola Castellucci*


  
    


    L’assenza

  


  Le regole di un gioco da tavolo, Taboo, prevedono che due squadre si sfidino in una gara di abilità retorica: indovinare parole, descritte senza usare i termini che maggiormente le caratterizzano. Un giocatore per ciascuna squadra, prescelto per ‘suggerire’, deve star ben attento a non infrangere i divieti. Ad esempio, se si elegge come parola ‘computer’, vanno escluse ‘informatica’, ‘digitale’, ‘internet’, ‘web’, ‘rete’. Così infatti definiremmo il computer, ora; e quindi queste sarebbero le parole assenti, ora. Ma all’epoca, negli anni Ottanta, quando Taboo è stato diffuso, alcuni di questi nomi e oggetti neanche esistevano e verosimilmente le parole tabù sarebbero state ‘calcolo’, ‘calcolatore’, ‘telematica’, ‘cibernetica’, ‘elaboratore elettronico’. La velocità dello sviluppo tecnologico, e dell’informatica in particolare, ha conseguenze immediate sul lessico. Le regole del gioco sono rimaste le stesse, ma le parole cambiano, in relazione alle dimensioni del fenomeno, agli attori. Le parole tabù (termine accettato dal correttore automatico) non solo vanno individuate e concordate in ogni partita, ma sono soggette a volatilità, obsolescenza, ogni qual volta cambia il contesto spazio-temporale di Taboo (termine sottolineato dal correttore automatico e tuttavia dominante, poiché appartiene alla lingua della cultura egemone). Con Taboo si mette quindi in scena il vocabolario, tutte le parole del mondo, ‘nel’ mondo, decidendo di volta in volta cosa collocare al centro del gioco, tenendo conto della velocità con cui gira il mondo, del punto di osservazione e dei cambiamenti determinati dall’apparizione di nuovi oggetti, appena battezzati, oppure dalla scomparsa di vecchie parole o dalla sedimentazione di nuovi significati. Occorre poi notare che, come nel gioco dei mimi, viene introdotto anche il silenzio, ossia una difficoltà, un’assenza, per rendere avvincente la contesa. Certo, si tratta pur sempre di un passatempo semplice, antico, soprattutto se – aiutati come al solito da Wikipedia – ci riferiamo all’atto di nascita di Taboo: scopriamo allora che quel nostro ricordo del passato, quel ‘gioco di società’, quel ‘gioco di ruolo’ – come si iniziava a dire – è stato prodotto in California nel 1989, quando in quel momento, in quel territorio, era ormai scoppiata la rivoluzione digitale, il grande gioco, the game, come lo chiama – in inglese – Alessandro Baricco1.


  Dopo aver deciso quale fenomeno descrivere (la rivoluzione digitale), anche Baricco gioca con noi lettori a Taboo escludendo dalla narrazione i concetti troppo semplici e d’uso comune. Semmai suggerisce parole nuove, muovendosi tra saggistica e narrativa, esercitando intelligenza critica ed immaginazione, dosando detto e non detto, interpretazioni e intuizioni, equilibrando conoscenza ed emozione. D’altra parte, costruire l’argomentazione come un abile ‘gioco’ con il lettore è una regola fondamentale del racconto – e anche del racconto filosofico, come appunto può essere considerato The game. Dalla tradizione del racconto filosofico, come dalla tradizione del racconto, Baricco assorbe le strutture portanti e mescola le regole: rende saggistico il racconto e romanzesco il saggio.


  Baricco quindi per prima cosa esclude le parole che maggiormente identificano il fenomeno: la rivoluzione digitale. E già in questa operazione è necessario un accordo, relativo all’operazione di identificazione e selezione del tema da trattare. L’indizio che ricaviamo è che della ‘rivoluzione digitale’ possa essere fatta storia e storie. Segno che ormai si è aperta una certa distanza critica ed emotiva tra il tempo della storia e il tempo del racconto. Forse la rivoluzione si è proprio conclusa, e ci troviamo in una fase normalizzante e costituente. La seconda operazione riguarda il titolo che certo non appare come un cartiglio immediatamente parlante ed è semmai criptico quel tanto che basta per far scattare la curiosità. E poi, lungo tutto il libro, Baricco riconosce le parole che ‘un tempo’ sarebbero state usate per definire la rivoluzione digitale e, proprio perché note, e forse anche logorate, le elimina, le considera tabù, e le sostituisce con parole ‘nuove’. Parole che magari fino allora erano ‘assenti’ dal vocabolario del lettore. Parole scelte per evocare piuttosto che per affermare esplicitamente, e che pertanto coinvolgono in una modalità attiva di lettura.


  Ma come si fa ad analizzare la rivoluzione digitale senza voler/poter usare le parole tipiche, le parole a cui siamo abituati? Equivale a dire che si vuole scrivere di una rivoluzione senza utilizzare le categorie portanti del Novecento. Proprio questa è infatti una delle tesi del libro: chi ha fatto la rivoluzione digitale voleva sovvertire il mondo precedente, voleva fuggire dal Novecento. Ora sono cambiate le regole, e dunque anche Baricco usa le nuove parole che esprimono i nuovi valori.


  Baricco svela il suo gioco non in The game ma nel ‘sequel’, The game unplugged, un commentario all’urtext ad opera di dodici giovani apostoli2. Seguendo un antico costume, Baricco ‘premia’ i lettori più costanti: hanno superato le 324 pagine di The game e, mossi ancora dal desiderio di ascoltare, hanno affrontato anche la versione unplugged; ed è proprio lì, alla fine di altre 294 pagine, quando Baricco chiude la struttura circolare del dittico e riprende la parola per commentare i commentatori, ecco, nel momento in cui il gioco termina, i lettori apprendono la regola che ha sostenuto la struttura argomentativa. Possono così pensare, retroattivamente, al percorso di lettura appena compiuto, e magari ipotizzare di tornare indietro ad alcune ‘caselle’, magari saltandone altre, o restando ‘fermi un giro’. Come nel gioco dell’oca, nell’incessante opera di lettura, rilettura, scrittura, riscrittura, i giocatori sono coinvolti ora con funzione di autore, ora di lettore. O, anche, con entrambi i ruoli, esercitati contemporaneamente.


  Anche Umberto Eco, commentatore di se stesso, svela che il significato del titolo Il nome della rosa era stato posto nelle ultime righe del romanzo, come ‘rosa’, come premio al lettore che aveva svolto tutto il tragitto penitenziale, tutto il percorso di lettura3. In maniera analoga, Alessandro Baricco – che identifica proprio in Eco, gamer della prima ora, la nascita della nuova narrativa, al confine tra saggio e racconto – gratifica il lettore che ha superato tutti gli ostacoli, svelandogli la regola del gioco4. Baricco lascia così intuire che la narrazione-gioco non avrebbe potuto dispiegarsi se non ci fosse stata l’interattività (usiamo un termine della rivoluzione informatica, del game). Solo il lettore che sa che al centro di ogni narrazione c’è un non-detto, un vuoto che solo lui – il lettore – può colmare provvisoriamente con personali interpretazioni, ebbene solo quel lettore che dà corpo alle omissioni di Baricco riesce ad arrivare alla fine del game. Certo, anche lettori meno consapevoli possono apprendere, dilettarsi. Baricco non scrive per un lettore ideale ma sembra semmai proporsi ‘per tutti’, utilizzando un linguaggio talvolta informale, con parole gergali, intercalari e perfino qualche scurrilità, il tutto con effetto di mimesi del parlato, dal tono giovanilistico e giocoso (il che, in effetti, rende ancora più evidenti i momenti di filosofica riflessione). Ma soffermiamoci su quel particolare lettore, sottoposto alla dura disciplina del Novecento; un lettore postmoderno allenato da formalismo, strutturalismo, semiologia, media studies, decostruzionismo, cultural studies, postcolonialismo, gender studies… Proprio perché così allenato, affronterà il game con maggiori possibilità di vincere? Ma vincendo la partita non rischia di perdere il piacere del testo, dell’infinito intrattenimento, per dirla proprio con le parole di Roland Barthes e Maurice Blanchot, maestri della lettura? Quel lettore novecentesco, istruito, consapevole, che cerca la profondità, è attirato dal vortice, da mistero celato nelle storie: è attratto dall’assenza5. Quando il libro sta per chiudersi, quando sta per apparire la scritta game over, quel lettore si vede premiato e sente il gusto di aver capito, da solo, che la regola del gioco era lasciare una casella vuota, e saltare e tornare indietro. E in quei vuoti e in quel non detto poteva collocarsi la sua abilità euristica.


  Così, infatti, Alessandro Baricco si sofferma su chi gli fa notare che in The game non appare mai la parola ‘capitalismo’. E come si fa a parlare di rivoluzione digitale senza nominare la chiave interpretativa utilizzata per ogni grande evento del Novecento? Ma per Baricco quella è una parola tabù proprio perché ha connotato il Novecento, quell’epoca che il game intende riformare:


  


  In The Game la parola «capitalismo» non compare neanche una volta. Esistono lettori per cui questo equivale a scrivere Moby Dick senza la balena. Lo capisco.


  Ma sulla questione nutro le mie convinzioni, che non chiamo certezze solo per buon gusto. La prima riguarda il metodo. The Game è, quasi integralmente, un manuale di anatomia: studia il funzionamento di un corpo, anche se qui il corpo è una civiltà. Per questo tipo di studio, l’inflessione morale o politica di quel corpo conta fino a un certo punto: non nel senso che non conti in assoluto, ma nel senso che in quel momento può solo rendere opachi i risultati della ricerca6.


  


  Torniamo un attimo indietro. Come ha fatto il commentatore a notare l’assenza di ‘capitalismo’? Ha letto forse in versione e-book, ha azionato la funzione ‘Trova’ di Word? Ed è vero? O piuttosto si tratta di una trovata retorica, del commentatore, o dell’autore stesso, per spingere noi a rileggere, per controllare se è vero? E ancora – rimanendo sul piano della ‘verità’, concetto certo non agevole se dovessimo considerare The game una narrazione – potremmo allora chiederci se Baricco non se ne sarebbe accorto se qualcuno non glielo avesse fatto notare, nel sequel. O invece Baricco lo avrebbe comunque svelato nelle interviste, o nelle presentazioni del libro? In definitiva, potrebbe trattarsi di un gioco narrativo, ossia una falsa disputa tra autore (collana Big) e umili, giovani, commentatori (collana Stile libero), per tenere ancora desta l’attenzione sul libro.


  O forse si può dire ‘capitalismo’ in altri modi. O forse era nelle regole del gioco che Baricco non dicesse la parola chiave ma la indovinassero gli altri, i compagni di gara, come in Taboo. È un metodo, una tecnica retorica, vuole verificare se qualcuno riesce a scoprirlo. The game unplugged, il sequel, allora non solo aveva la funzione saggistica di approfondire temi relativi alla rivoluzione digitale (ad esempio il successo delle serie TV fruite su computer, i temi della cybersicurezza e sorveglianza, il dominio degli algoritmi, la pervasività dei social network, la prospettiva di gender, etc.); ma aveva anche la funzione narrativa di svelare, metadiscorsivamente, i misteri rimasti irrisolti. Come in un giallo, si scopre tutto alla fine. D’altra parte, i generi si sono mescolati, e ci sono ormai – sin dai tempi del già citato Umberto Eco – saggi in forma di giallo, oppure, come in questo caso, saggi in forma di gioco, di rebus, di videogame, meglio. Baricco lo definisce un ‘manuale di anatomia’, riferendosi dunque a uno strumento di studio agli antipodi di un game. Ma, appunto, ormai i generi si confondono: narrazioni e saggi, finti giochi e veri manuali, ma anche falsi manuali di anatomia e veri racconti filosofici – e come tali politici, perché studiano il corpo sociale – opere che mescolano al piacere di narrare e raccontarsi quello di istruire e indirizzare.


  Ecco l’obiettivo di ricerca, ecco il metodo, afferma Baricco, critico di se stesso. Chi toglie dalla vista, apre la caccia (e d’altra parte Moby Dick, davvero, non c’è, non è afferrabile, e dunque lo stesso Melville omette la balena e semmai interagisce solo con la sua assenza)7. Ma basta essere assenti per non essere? Le parole assenti sono comunque presenti, quell’assenza è lì, al centro della storia. L’omissione della parola tabù, ‘capitalismo’, non esclude il concetto, anzi lo evidenzia: fa vuoto intorno, fa silenzio, per sottolinearlo. Perché Baricco non vuole solo comunicare ma narrare. Un saggista non nasconde la parola, vuole che venga capito tutto. Un saggista ha bisogno di dire con parole chiave, di testimoniare con note l’uso delle fonti; in definitiva, se il saggista punta a spiegare, a farsi capire, il narratore vuole capire e indurre i lettori a darsi autonomamente delle spiegazioni. L’‘assenza’ sottolinea pertanto che è ormai caduta ogni distinzione di genere tra saggio e romanzo perché il saggista vuole essere sicuro di essere capito, e quindi non omette; mentre l’artista vuole anche giocare con i suoi lettori, vuole mostrare e nascondere: aspetta di essere trovato e che così il lettore trovi se stesso. Parole troppo oscure non restituiscono informazione, ma in letteratura sì – ed emozione, anche.


  Come in un moderno esercizio di stream of consciousness, Baricco descrive e racconta; pratica quei territori di confine tra saggio e romanzo, tra scrittura e immagini, e mappe; si riferisce a eventi epocali, ma anche a episodi della vita quotidiana, e perfino autobiografica, e rimanda a film, a serie TV, a canzoni e rapper e mix. La potremmo chiamare docufiction, bioepic, e in molti altri modi ancora. «Scrivere Moby Dick senza la balena» non è dunque il metodo tipico dei manuali di anatomia, semmai è caratteristico dell’arte, e in particolar modo delle avanguardie, o del manierismo. Pensiamo ad esempio ai ‘giochi’ dell’Oulipo, alle gare a chi componeva la più bella poesia senza usare, mettiamo, la lettera P. Il virtuoso vuole porsi delle difficoltà, dei limiti, per evidenziare maggiormente la bravura. E poi – lo dimostra la ‘letteratura dell’assenza’, categoria critica diffusasi in quegli stessi anni Ottanta – il divieto crea un silenzio, e insieme una fascinazione. Proprio sull’orlo di quel cratere si affaccia il lettore ammaliato dalla percezione del vuoto, risoluto ad arrivare a sciogliere il mistero. Si metterà lì e leggerà e seguirà la storia e troverà il pezzo mancante, e così capirà la trama in gioco.


  E poi omettere alcune parole è – ancor prima che una tecnica narrativa – una strategia euristica. Come facciamo quando cerchiamo le parole da inserire come chiave di ricerca in Google: evitiamo parole comuni per evitare di essere sommersi da information overload, ossia da troppe, e come tali ingestibili, risposte; d’altra parte, anche la scelta di parole eccessivamente specifiche, o perfino criptiche, si rivela rischiosa, perché potrebbe dare come risultato ‘zero’. Dobbiamo pertanto trovare un bilanciamento tra ‘troppo’ e ‘nulla’ nella ricerca delle keyword che ci condurranno al recupero di informazione pertinente. Per cercare ‘capitalismo’ su Google non metteremmo solo ‘capitalismo’. Troppo poco, troppo vago, e anche ‘troppo’.


  In realtà, se anche Baricco non avesse davvero nominato mai la parola ‘capitalismo’, certo ne ha affrontato – con parole nuove – gli elementi tipici: la rivoluzione digitale, il grande gioco, The game, ha rifondato il sistema economico e culturale. Sin dalle prime pagine Baricco raffigura l’uomo della nuova era in una postura assolutamente caratterizzante: smartphone in mano e sguardo perennemente rivolto allo schermo. Un uomo che ha subito una metamorfosi antropologica e che è diventato un tutt’uno con un oggetto del mercato, con un prodotto del nuovo capitalismo, dunque. L’uomo del game viene rappresentato come una figura mitologica, come un centauro, metà uomo, metà cavallo. Solo che adesso la metà che consente la comunicazione, la velocità, è un telefono-computer, è un prodotto immesso nel mercato con abile mossa di marketing nel 2007 da Steve Jobs. E la presentazione dell’iPhone – una vera e propria performance – viene indicata da Baricco come uno degli eventi epocali che hanno dato vita a una nuova morfologia del mondo e a un nuovo tipo di uomo.


  Da qui l’uso di mappe, per corredare il discorso di The game8. Ma cosa aggiungono quelle mappe? verrebbe da chiedersi. Il fatto stesso che ci sono – si potrebbe rispondere. Il fatto stesso che si sia ormai imposto un codice visuale per la narrativa. Lo si è sempre fatto. Come quando Stevenson iniziò la narrazione dell’Isola del tesoro inventando per ‘gioco’ una storia a partire da una mappa. Ma adesso la rilevanza delle immagini è tale da essere diventata di per sé una caratteristica del game.


  Fare le mappe significa quindi far vedere, ‘fare’, il mondo che si sta raffigurando. The game, dicevamo, è un racconto filosofico, e come nel Timeo, o come in Candido, narra l’origine del mondo, o l’incontro con un mondo nuovo. Già dalla copertina ricaviamo un indizio importante: un’immagine della Terra vista dallo spazio. Ma su quel mondo c’è un trade mark, segno di un diritto di proprietà, Getty Images. Ancora una volta, sebbene non detta, si intravede la parola ‘capitalismo’, reinterpretata secondo nuovi codici:


  


  In realtà, il Game è un sistema assai più complesso, in cui si possono vedere all’opera forze contrastanti […] [rimanendo fedeli alle vecchie mappe] va perduta proprio la complessità di quello che sta succedendo, e questa è una sorta di censura preventiva a cui mi è impossibile allinearmi. Inchiodare la dinamica della mutazione all’ennesimo travestimento del Capitale è un modo di bloccare l’oscillazione del Game, soffocarne il respiro, ridurne la trama a un riassuntino di MyMovies. In realtà, il Game è un sistema assai più complesso, in cui si possono vedere all’opera forze contrastanti, correnti che vanno in direzioni molto diverse, sequenze meccaniche che rispondono a leggi fisiche che non ci risultano. Se devi provare a spiegarlo, prova a vietarti la parola “Capitale” e vedrai come tutto inizia a mettersi in moto.9


  


  Così, con tool nuovi – ma con la memoria di strumenti interpretativi del Novecento – Baricco racconta dell’uomo della rivoluzione digitale, l’uomo del game, metà uomo, metà ‘cosa’. Ma non ha più la consapevolezza politica, marxista, dell’uomo reificato, alienato. L’uomo del game, metà uomo, metà telefono, più o meno smart. Ma non ha più la consapevolezza postmoderna, e di gender, e postcoloniale, di essere un cyborg, un replicante senza memoria – come nel romanzo di Philip Dick. Perché è metà uomo, metà automa che dirige le sue azioni solo dopo aver ricevuto istruzioni da algoritmi che gli dicono dove andare a mangiare, quale hotel prenotare, e quali libri leggere. Ma non ha ancora la consapevolezza del suo ruolo all’interno dell’Antropocene – altra parola ‘assente’ in The game, ma introdotta in The game unplugged e sottolineata da Baricco nel commento ai commentatori. L’autore e i commentatori si scambiano reciprocamente molte parole e finiscono così per imparare, l’uno dall’altro; e lo stesso avviene tra il lettore e tutti gli autori. Le parole assenti restano nello stato inconscio e agiscono in relazione a parole nuove – prima assenti – che descrivono un mondo nuovo.


  
    Dall’ipertesto all’oltremondo

  


  A noi che veniamo dal vecchio continente, dal Novecento, quell’uomo-tastiera-schermo ci pare un uomo nuovo, ma in effetti è un cavernicolo, è ancora agli albori del game. Solo che lui, a differenza di noi, è scappato dal Novecento, e come altri migranti, prima ancora, ha cercato un nuovo mondo. E noi invece siamo qui, con lo sguardo voltato indietro come Orfeo.


  
    Ma noi chi?

  


  Intanto verrebbe da rispondere ‘noi’ che non siamo digital born, noi che non siamo nati nel game ma che invece lo abbiamo visto nascere. Noi che siamo nati e che abbiamo raggiunto la maturità – intellettiva, professionale, emotiva – nel Novecento. Ma anche noi che guardiamo con sussiego classista gli uomini del game. Sdegnati, ironizziamo che loro (rozzi, ignoranti, uomini della nuova era) ‘pubblicano’ (figuriamoci, è solo un post su Facebook!) ed esprimono pareri (non sono giornalisti, al massimo influencer!) condividono foto e filmati (non è arte, vogliamo scherzare!). Noi che credevamo che ‘capitalismo’ fosse la precondizione per affermare l’egemonia economica, politica, culturale e artistica. Non più. E non servono nemmeno intermediari, emittenti televisive, giornali o editori. Ognuno può entrare direttamente nel game.


  E poi, verrebbe da aggiungere, noi che apparteniamo alla comunità rappresentata da questa rivista. Noi che apparteniamo alla comunità che si raduna, si ripara, si nutre, in biblioteca. E come lettori, come bibliotecari, come studiosi, ci interessa molto questo racconto che ha al suo centro la grande digital library che è diventato il mondo. Vogliamo percorrere da sinistra a destra e da destra a sinistra il ‘docuverso’, ossia l’universo di documenti, un universo che è ormai tutto un documento – secondo le parole di Ted Nelson, già negli anni Sessanta. The game è dunque un libro importante per chi, come noi, si occupa di conservare e disseminare emozione e conoscenza. E noi – possiamo aggiungere con umile orgoglio, con timida intraprendenza – siamo arrivati prima di altri in questo nuovo mondo della rivoluzione digitale, e presto ci siamo interrogati sulle regole del game, anche se non lo chiamavamo così10. Noi del vecchio mondo (humanities), emigrati verso il nuovo mondo (digital), come Novecento (personaggio) viaggiamo senza scendere dalla nave, attaccati a una tastiera. Nascosti in biblioteca. Nascosti in casa, da soli. Nascosti entro i marginalizzati, poveri, angusti, territori di discipline minoritarie, già da tempo vedevamo e descrivevamo il fenomeno. Anche trent’anni fa eravamo lì, non visti, e perciò con un vantaggio: osservare meglio gli altri, osservare meglio cosa stesse accadendo. Osservare l’esplosione al sicuro, dietro barricate di volumi e saggi e articoli, e record di banche dati. Abbiamo avuto l’opportunità di vedere il mondo nuovo al suo apparire11.


  In effetti, la storia raccontata da Baricco inizia proprio una trentina di anni fa, al tempo in cui alcuni sceglievano Taboo – gioco quasi ingenuo, e ancora in scatola, ‘di carta’ – mentre altri già preferivano i videogiochi. Anzi, la rivoluzione digitale stava facendo adepti grazie alla componente ludica immediatamente messa in risalto dal mercato. Attraverso marzianetti che invadevano gli schermi delle prime console12; attraverso i PC che, in quanto personal, offrivano possibilità di utilizzo a misura di ciascuno, e poi con il molto ‘giocoso’ Mac, si stava cercando di convogliare verso l’uso del computer una massa sempre crescente di utenti. Sono quelle le prime ‘costole’, i ‘fossili preistorici’ – come dice Baricco13. Fino ad allora, molti non avrebbero saputo che farci con quell’oggetto misterioso che sembrava poter attrarre solo scienziati e studiosi. Alcuni, sin dagli anni Sessanta, avevano cercato di inserire il computer nel clima della controcultura, provando cioè a riscrivere le regole della testualità usufruendo dell’interattività, della multimedialità e dell’ipertestualità resa possibile dal nuovo spazio dello scrivere, il computer. Ma ci vorrà la fine degli anni Ottanta perché la massa critica si allarghi fino a comprendere la società occidentale nella sua totalità. E visto che, come molti mercati, anche quello informatico è mosso dall’offerta più che dalla domanda, la domanda venne creata e soddisfatta. E alla fine ‘tutti’ iniziarono a giocare col computer e così finì per interessare ‘tutti’. Come in un mantra/incubo/circuito/uroboro: giocatori giocati o protagonisti.


  Si dava inizio al gioco del mondo14. Era il momento in cui – un attimo prima dell’avvento del web e a quasi 10 anni dall’arrivo del coloratissimo Google – venivano posizionate le pedine. Dapprima non si percepirono le reali dimensioni del mutamento: anche questa volta la rivoluzione rimase inavvertita15. Era pervasiva, ma silenziosa e solipsistica, mossa da nerd chiusi nelle loro stanze. Eppure, come spesso accade, il rumore bianco non percepito attraverso i comuni sensi, stava producendo vibrazioni che aprivano faglie16. Era una ‘catastrofe’, un cambio epocale di paradigma – come avevano predetto René Thom e prima ancora Thomas Kuhn. Antiche Atlantidi venivano inghiottite e nuove culture emergevano. La civiltà occidentale venne rinominata a partire dagli ‘oggetti’ che avevano innescato la mutazione: società dell’informazione, infosfera, età del web, di Google.


  Sempre rimanendo nella metafora di Taboo, sarebbero a quel punto servite altre parole per indovinare cosa si intendesse ormai per ‘cultura’17. E per l’appunto queste nuove parole cerca Baricco, proponendo pietre miliari e cronologie, soprattutto negli appassionanti paragrafi riassuntivi, presenti per ciascun capitolo e intitolati Commentari. Sono infatti ormai passati anni dal big bang e si può iniziare a storicizzare il fenomeno: a partire dall’ipertesto e poi dalla preistoria della rete, passando per gli anni Ottanta, e poi il web, Google e lo snodo fondamentale individuato da Baricco nel 2007, momento della nascita dell’iPhone. Dopo l’insurrezione, vecchie élite sparivano e nuove dinastie principesche si affermavano. Ed ecco, sale sul podio la squadra che ha vinto, conquista il potere e riscrive le regole del gioco, e la ‘teoria dei giochi’, anche. Ma chi ha vinto? Non sono riconoscibili sotto bandiere politiche (e sulla scomparsa dei partiti Baricco esprime opinioni acute, in particolare sulla sinistra italiana e sul Movimento cinque stelle).


  Certo, per poter entrare nel game bisogna imparare una lingua nuova (e, per inciso, ogni lettore di The game imparerà molti nuovi termini). E per poter entrare nel game bisogna imparare un po’ di tecnologia, o meglio, un po’ di comandi, di gesti. Il cambio antropologico finisce quindi per assumere l’aspetto di un cambio di postura: uomo-tastiera-schermo. Non solo tutti sanno maneggiare i nuovi strumenti, e sanno parlare e guardare. Sanno anche ‘fare’, esercitare talenti. Ad esempio, tutti sanno prevedere il tempo. E poi, tutti sono ‘intenditori’ e sanno qual è il ristorante migliore, il B&B più economico e vicino al centro. Tutti sanno di vino e cucina. Non è qualcosa di poco conto, semmai significa che tutti rivendicano il diritto ad avere ‘gusto’. Avere gusto è stato sempre prerogativa delle élite. Adesso tutti sono dalla parte giusta. Tutti possono diventare mecenati con il crowdfunding. Tutti sono informati degli eventi e partecipano ai festival di economia, filosofia, o di agricoltura green; non è più come un tempo, quando ai convegni organizzati da autorevoli, misteriose, learned societies, potevano partecipare solo studiosi, inclusi nel gruppo.


  Ma attenzione: chi sono questi tutti che non sono tutti? Sono tutti occidentali. E alcuni sono in proporzione di più degli altri: più maschi giovani bianchi, occidentali, di lingua inglese18. Ma allora sono ‘i soliti’? In realtà no. Sono tutti quelli che, consapevolmente o no, fuggono dal Novecento – sostiene Baricco. Hanno visto olocausto e bomba atomica, guerre mondiali e genocidi, totalitarismi e sfruttamento. Si sentono ingannati dalle ideologie di destra e sinistra, non credono più alle ‘grandi narrazioni’ – come direbbe Jean-François Lyotard. Non riescono più a sostenere i ‘principi primi’ che avevano segnato il Novecento: ‘complessità’, ‘profondità’, ‘consapevolezza’, non sono ritenuti valori fondanti. Piuttosto che tuffarsi nelle profondità preferiscono ‘velocità’, ‘superficie’, ‘intrattenimento’; hanno scelto lo schermo liscio e colorato, facile, del videogame, e poi del computer, e ora dell’iPhone.


  E c’è di più. Ora tutti ‘fanno’ arte, non solo la giudicano o sanno apprezzarla: e fotografano e filmano e suonano e cantano e pubblicano su Youtube. Stanno cercando di costruirsi un ‘oltremondo’ – come sempre ha fatto l’umanità – dove mettere in salvo (comando save) la memoria, la bellezza, il senso. E dove mettere in salvo, proprio attraverso questi strumenti facili e veloci, i nuovi valori: velocità e facilità. Gli uomini del game, i poveri del passato, che devono emigrare, cercano il nuovo mondo, un mondo alternativo alla realtà, un oltremondo dell’arte e della conoscenza, dove essere vivi per sempre. Non scendere mai più dalla nave, come Novecento. Sempre/mai, il mondo e il modo infantile e sognante delle dichiarazioni perentorie, di un irreale rapporto con il tempo, perché assoluto, non storicizzato.


  
    Un certo modo di stare al mondo

  


  Ci troviamo dunque di fronte a una storia di fondazione, genere tipicamente americano, e come tale appartenente alla cultura egemone che ha prodotto il game19. Ma è una storia di fondazione anche in senso metapoetico, perché rappresentativa di una metamorfosi dei generi della scrittura narrativa e saggistica. The game è un saggio: e dunque aspira a dire ‘la verità’ sulla geopolitica della tecnologia informatica; ma è anche una narrazione: e dunque desidera raccontare il nuovo mondo. Ed è anche – come ormai caratteristico della contemporaneità – tutte e due le cose contemporaneamente. E ancora, è un’autobiografia (sin dalla dedica, e poi con i ricordi personali, come l’aneddoto del figlio piccolo che non capisce come mai un giornale non abbia la funzione touch). Ed è un diario intellettuale, e un resoconto di viaggio nel mondo della tecnologia (in interviste e presentazioni Baricco si riferisce anche a un viaggio reale, a Silicon Valley). Come lo si consideri, da ognuno dei possibili angoli prospettici legati a generi letterari e saggistici nuovi o tradizionali, Baricco ripercorre il suo modo di stare al mondo, come uomo, intellettuale, artista, e docente di creative writing della Scuola Holden. Tutte personae a cui fa riferimento nella dedica:


  


  A Carlo, Oscar e Andrea.


  Ai sette saggi.


  A chi ogni giorno inventa la Scuola Holden.


  Questa lezione è per voi.


  


  Concentriamoci sull’ultima caratterizzazione: Baricco-docente. Intanto iniziamo col dire che dedicare una scuola a un romanzo che racconta una novecentesca fuga da scuola è di per sé un ossimoro, un emblema che ritrae un mondo alla rovescia. E The game può essere considerato come un libro di testo, un manuale, di questa scuola? E cosa insegna questa ‘lezione’, come si legge nella dedica? E ancora, chi ha diritto a insegnare e a scrivere su materie rivoluzionarie e digitali? Ossia, chi ha diritto a insegnare digital humanities, l’episteme entro cui vive The game?


  Considerare The game sia come un manuale per una scuola che insegna a scrivere romanzi, sia per una scuola che insegna a scrivere saggi, potrebbe essere una prospettiva stimolante. Personalmente ho potuto verificare l’ottima rispondenza di The game come testo d’esame. Anche per questo The game è un libro importante per noi, per noi che insegniamo ad affrontare con senso storico, critico, la rivoluzione digitale. A 60 anni da Le due culture, rimane ancora valido l’invito di Charles Percy Snow di armonizzare humanities e digital, tenendo sempre chiaro in mente il contesto politico, ossia il sistema educativo nazionale. Che fare, allora? Come e cosa insegnare? Noi abbiamo le chiavi della biblioteca, noi conosciamo il metodo bibliografico – ossia l’approccio scientifico e trasparente alle fonti – e noi abbiamo il compito di insegnare come conservare e disseminare ‘adesso’, nel contesto del game, emozioni e conoscenza. Ma dobbiamo conquistare maggior credibilità e autorevolezza per descrivere e insegnare il mondo nuovo. E dobbiamo ricordarci che abbiamo una tradizione che ci ha educato a farlo – siamo figli del Novecento (anche se, per converso, bisogna ammettere che, come insegna Paul Karl Feyerabend, anche andare Contro il metodo è di per sé un metodo novecentesco).


  Abbiamo un metodo, dicevamo, il metodo bibliografico, il riferimento alle fonti. Serve ancora? Forse ancor di più ora che è ‘tabù’, ora che sembra essere usato sempre meno. Piuttosto che imporre in modo autoritario il rispetto del nostro metodo dovremmo considerare con maggior attenzione i nuovi generi autoriali – sia letterari che scientifici. Non dobbiamo smettere di analizzare i cambiamenti avvenuti nella natura dei documenti (pensiamo ad esempio a preprint, workflow, set di dati, linked open data, big data, dati grezzi, immagini, audio, etc.) sia ai nuovi modi di disseminazione e ai nuovi destinatari (open access, open science, cittadinanza scientifica). Se cambia il giocatore, in effetti, cambia anche il gioco; e anzi, tutto cambia se le regole cambiano, anche se i giochi sembrano essere gli stessi20.


  Occorrerà ripensare i confini, i compiti, le priorità, le identità, tra sapere/sentire, tra saggistica e arte. Esempi recenti lo fanno percepire: da Tony Judt a Ian McEwan, da Christopher Hitchens a Martin Adams, che cosa caratterizza un saggio e cosa un romanzo? L’io narrante, ad esempio, compare anche nei saggi; e ci sono saggi appassionanti come romanzi ma che non possono svelare le fonti – come Gomorra21. Abbiamo un romanzo con elenco finale delle fonti (ad esempio Canale Mussolini, Premio Strega) e saggi senza bibliografia, come in questo caso. Ma appunto, torniamo, come in un gioco dell’oca, a quanto già affermato: The game non è un romanzo né un saggio, è entrambe le cose; è un genere ‘mutante’, e anche un remix (come dichiarato nel sottotitolo di The game unplugged). In questo, sì, dobbiamo fuggire dal Novecento. Non possiamo giudicare The game in base a quelle antiche regole. Dobbiamo leggerlo.
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    Fuga dal Novecento: su The game, la rivoluzione digitale, e altre catastrofi

    Bibliotecari e studiosi che si occupano di discipline del libro e del documento, o di digital humanities, hanno visto nascere il game – la rivoluzione digitale – trent’anni fa e più. Hanno immediatamente cercato di mettersi al servizio della comunità analizzando le opportunità e le insidie del nuovo mondo. Un’ottima occasione per riflettere sull’identità professionale e intellettuale viene pertanto offerta ora da Alessandro Baricco con The game, racconto filosofico, docufiction, al confine tra scrittura narrativa, saggistica, autobiografica. La rivoluzione digitale, il grande gioco, The game, ha rifondato il sistema economico, culturale, emotivo. Sin dalle prime pagine Baricco raffigura l’uomo della nuova era in una postura caratterizzante: perennemente attaccato a una tastiera, lo sguardo fisso allo schermo del computer o dello smartphone. Un uomo che ha subito una metamorfosi antropologica e che è diventato un tutt’uno con un oggetto, con un prodotto del nuovo capitalismo. Eppure – come sottolineano gli autori del ‘sequel’ The game unplugged – la parola ‘capitalismo’ non appare mai. Per Baricco, infatti, quella è una parola tabù proprio perché ha connotato il Novecento, l’epoca che il game intende riformare. Gli uomini del game sono fuggiti dal Novecento e cercano nuovi valori e nuove possibilità di espressione nell’oltremondo digitale, social e seriale.
  


  
    Escaping from the Twentieth Century: on The game, the digital revolution, and other catastrophes

    Librarians and scholars have been among the firsts to reach out and describe the new world of the digital revolution – the Game, as Alessandro Baricco calls it. Reading The game will therefore offer an opportunity to reconsider ourselves as librarians, scholars, citizens. In this docufiction, conte philosophique, tale, autobiography, Baricco describes the age of the game as an anthropological mutation. The new man is a hybrid, a creature-keyboard-screen: half a human being, half a product of contemporary Capitalism. And yet, this word, ‘capitalism’, never appears in The game (as underlined by the authors of the ‘sequel’, The game unplugged). As a matter of fact, ‘capitalism’ is a term strictly connected to the 20th Century, the old world. The inhabitants of the Game are immigrants: they have escaped from the old world, they are looking for new values in the ‘land of opportunities’, in the digital world.
  


  MATERIALI


  “Il privilegio della parola scritta”:

  studi, progetti e nuovi approcci metodologici per i fondi d'autore

  (Università degli studi di Salerno, 10-12 aprile 2019)


  


  di di Maria Senatore Polisetti*


  
    Introduzione

  


  Cornice del Convegno internazionale “Il privilegio della parola scritta. Gestione, conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona” (10-12 aprile 2019), inedito appuntamento per il sud Italia e fra i non molti convegni internazionali di questi anni sul tema, è stato il verdeggiante campus dell'Università degli studi di Salerno1.

  Le criticità e le questioni connesse alla gestione degli archivi e delle biblioteche d'autore sono ormai da tempo oggetto di riflessione; gli interventi sulla definizione e l'organizzazione delle carte di persona, a vario titolo, risalgono agli anni Cinquanta del Novecento per concretizzarsi nella seconda metà dello stesso secolo con l'organizzazione sistematica di rassegne, convegni e appuntamenti, uno fra tutti Conservare il Novecento2.

  Attilio Mauro Caproni afferma che le «biblioteche personali, le quali si etichettano private quando si riferiscono al lettore comune, e diventano d'autore quando rispecchiano la personalità scientifica di uno studioso»3 devono essere intese «come luogo di produzione del discorso e di condensazione del medesimo»4. Allo stesso modo, Alfredo Serrai5 insiste sul concetto di 'biblioteche private come paradigma bibliografico' mentre Luigi Crocetti dedica una notevole attenzione all'argomento con una riflessione sul patrimonio culturale novecentesco6 che continua attraverso le iniziative legate a Conservare il Novecento7. Il rischio più grande è sempre stato quello della dispersione e della frammentazione cui tali materiali vanno incontro già durante la vita del soggetto produttore che dona, presta, scarta, sposta le proprie carte, i propri libri e documenti8.

  Con l'approfondimento delle problematiche legate al trattamento di tali materiali, nel 2003 viene costituito il Gruppo di studio sulle biblioteche d'autore che poi si trasforma in Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d'autore nel 2011. Tra gli eventi, due significativi convegni9 internazionali accompagnano tali riflessioni, con pubblicazione dei relativi atti negli anni 200410 e 200711.

  Il Convegno salernitano vuole andare oltre con la presentazione di studi interdisciplinari e sforzi metodologici, dichiarando già dal titolo, Il privilegio della parola scritta, che parafrasa un brano tratto da un celebre romanzo di Thomas Mann12, la propria idea di inclusione e cooperazione, anche alla luce delle nuove tecnologie digitali, elementi necessari per la giusta 'gestione, conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona'.

  A partire da una panoramica generale sulle diverse posizioni in merito ad archivi e biblioteche d'autore, ricchi sono gli spunti con cui, a seguito dei saluti istituzionali di Francesco Vitale (vicedirettore del DISPAC) e di Maria Rosaria Califano (coordinatrice del Centro bibliotecario di ateneo) Giovanni Di Domenico apre la tre giorni salernitana con una riflessione introduttiva sul tema che riprende i percorsi critici citati, sintetizzando alcuni punti di forza e di debolezza. Chiaramente creati su base volontaria o raccolti per altre motivazioni da studiosi, artisti, imprenditori etc. tali fondi rappresentano le testimonianze più vivide dell'attività, degli interessi e dei rapporti amicali e istituzionali dei possessori. Si tratta di individuare e riportare alla luce elementi storicamente significativi che ci restituiscono aspetti intimi e biografici, relazioni interpersonali e culturali e contesti storici di riferimento. Di Domenico continua ribadendo che carte e libri di persona sono un unicum, realtà ibride che si presentano come insiemi documentari eterogenei e integrati, utili nel racconto della storia sociale, letteraria, politica, scientifica e industriale del Novecento. Citando Mauro Caproni che raccomanda di non cadere nel biografismo e Marina Raffaeli che ricorda quanto sia incerto il grado di fedeltà con cui ci arriva un archivio d'autore (tenendo conto delle dispersioni e degli eventuali scarti più o meni significativi a cui la documentazione va inevitabilmente soggetta) Giovanni Di Domenico richiama l'attenzione su come tenere in equilibrio le esigenze conservative e la fruizione con uno sguardo alle applicazioni del web semantico, agli standard internazionali e alla necessaria cooperazione tra istituzioni.

  In questo contesto la presentazione delle nuove Linee guida sul trattamento dei fondi personali, redatte dalla Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d'autore dell'Associazione italiana biblioteche, si pongono come utile traccia, indispensabile momento di confronto metodologico e scientifico tra le varie anime.


  
    Libri, carte, carteggi

  


  La giornata del 10 aprile, coordinata da Giovanni Di Domenico, prende il titolo di “Libri, carte, carteggi: le officine personali della scrittura e delle arti”. Protagonisti della sessione sono stati: Loredana Chines “Il volto di Lucrezia fra documenti e finzioni narrative”, Elisabetta Angrisano “L'archivio di Sibilla Aleramo tra poesia, pazzia e dispersione documentaria”, Simona Inserra “Le certezze del dubbio: riflessioni sulla raccolta documentaria di Goliarda Sapienza 1924-1996”, Annantonia Martorano “l'Archivio di Anna Banti: assenze e presenze documentarie”, Laura Di Nicola “La biblioteca di Italo Calvino. Scaffali reali, aerei, ideali”, Vincenzo Trombetta “La biblioteca di Francesco Torraca: le dediche autografe come tracce dei rapporti con gli intellettuali del suo tempo”, Federica Rossi e Alina Wenzlawski “Nello scrittoio di Giuseppe Raimondi: carte e libri di uno scrittore bolognese”, Anna Bilotta e Maria Senatore “La raccolta Buondonno o.f.m.: storia di fede e musica in chiave digitale”, Concetta Damiani e Alessia Ricci “...la mia professione, le mie attività, ciò che io più che altro sono stato, è qui. Carte e libri di Ugo Gregoretti tra conservazione consapevole e necessità di riorganizzazione”, Francesca Mambelli “Un archivio complesso per la ricerca storica artistica: le collezioni documentarie di Federico Zeri”.

  Tutti interventi trasversali, dinamici, che hanno sollevato un certo interesse. Loredana Chines ha messo in evidenza le relazioni tra gli scritti di Lucrezia Borgia e la finzione narrativa creata da Maria Bellonci e da Riccardo Bacchelli. La Angrisano, la Martorano e la Inserra, hanno indagato gli archivi e gli animi di tre donne del Novecento: Sibilla Aleramo, Anna Banti e Goliarda Sapienza, considerando i rispettivi contesti familiari, condizioni sociali e relazioni professionali alla luce della documentazione conservata e auspicando, nel caso della Banti la possibilità di collegare virtualmente questo fondo con altre sedimentazioni documentarie prodotte dalla scrittrice e conservate in altri istituti culturali, ricomponendo il vincolo archivistico.

  Laura di Nicola invece, con il desiderio di creare un ponte tra discipline, ha offerto il punto di vista della storica della letteratura rispetto allo studio della Biblioteca di Calvino e Vincenzo Trombetta ha affrontato il problema del trattamento delle dediche all'interno del fondo Torraca ed è stato piacevole scoprire come tali biblioteche si ricompongono ai nostri occhi in articolazione di legami amicali, letterari e ideologici in continuo divenire, specchio fedele dei rapporti intessuti con docenti, discenti, direttori di riviste, scrittori, amici, colleghi etc.

  Argomenti inediti e presentazione di progetti in corso anche per le tre coppie di studiose che si sono alternate nel pomeriggio. Le relatrici, pur utilizzando strumenti diversi, analizzano archivi complessi: Giuseppe Raimondi, Enrico Buondonno e Ugo Gregoretti, archivi e biblioteche dell'estro letterario, musicale, artistico, rispondenti alle esigenze del soggetto produttore e a specifiche attività professionali. L'attenzione è stata richiamata sulle differenti possibilità di fruizione, gestione analogica e digitale dei fondi presentati con particolare riguardo alle forme descrittive, di recupero e valorizzazione dei dati raccolti.

  La prima giornata si è chiusa con Francesca Mambelli che ha descritto il fondo Zeri: interessante la visione del critico d'arte che ha un suo modo di organizzare il lavoro; mantenendo l'ordinamento originario della collezione documentaria si restituisce, come anche in altri casi esaminati, l'attività professionale del soggetto produttore, nonché, nello specifico, la sua concezione disciplinare della storia dell'arte, l'approccio stilistico e filologico.


  
    I fondi di persona nelle attività di scavo, descrizione e gestione

  


  “I fondi di persona nelle attività di scavo, descrizione e gestione” sono stati oggetto della seconda giornata di convegno, coordinata da Raffaella Zaccaria.

  Ospiti della sessione sono Isabelle Aristide-Hastir “Rendre visible l'invisible: accueillir et valoriser les archives personnelles des femmes aux Archives Nationales”, Loretta De Franceschi “Le biblioteche private di Annibale e Alessandro Guidotti a fine Ottocento”, Eleonora Cardinale “Le carte ritrovate sugli inserti delle biblioteche d'autore”, Rosa Parlavecchia “Al mio caro amico… Le dediche d'esemplare in una biblioteca d'autore. Per un'analisi del fondo Zottoli della Biblioteca Provinciale di Salerno”, Anna Manfron “Fondi personali in biblioteca, il caso della biblioteca dell'Archiginnasio”.

  La Hastir ha presentato un intervento centrato sulle attività di valorizzazione condotte dall'Archivio Nazionale di Francia; particolarmente interessante la descrizione del progetto Grande collecte, un'iniziativa attraverso la quale tutti gli archivi francesi si sono aperti a coloro che desiderano condividere i loro fondi personali affrontando temi distinti e anche delicati come le guerre mondiali, le migrazioni o il ruolo delle donne nella società francese. L'intervento si lega a un'altra relazione su una realtà italiana di grande prestigio, l'Archivio dell'Archiginnasio di Bologna. Anna Manfron ha presentato una significativa esperienza di gestione e conservazione di un patrimonio librario molto vasto che si compone di 43 fondi di persona, dei quali 33 comprendono anche il fondo archivistico, per un totale di 233.398 unità bibliografiche e 3.400 unità archivistiche. Dinamico l'approccio alla gestione dei fondi: la Manfron ha sottolineato che l'Archiginnasio attua da tempo una prassi ben consolidata per cui gli incaricati ad acquisire un nuovo fondo, raccolgono interviste e svolgono sopralluoghi in perfetta condivisione con il possessore o i suoi eredi. In questo senso è stata molto importante l'esperienza delle linee guida interne che archivisti e bibliotecari hanno condiviso in Archiginnasio, una lodevole iniziativa che ha messo a disposizione competenze e responsabilità, estendendo al libro e al documento moderno lo stesso grado di attenzione riservato al libro e al documento antico.

  Di inserti e dediche d'esemplare hanno parlato Eleonora Cardinale e Rosa Parlavecchia, due studiose che hanno analizzato, ognuna per il proprio caso di indagine, il trattamento, la gestione e la descrizione di queste tipologie di materiali strettamente legati alla storia dell'esemplare e naturalmente del soggetto produttore. Loretta De Franceschi ha indagato il caso delle biblioteche della famiglia senatoria Guidotti (Annibale e Alessandro per la precisione), una panoramica ricostruibile grazie all'ausilio di alcuni inventari ottocenteschi dei libri, nonché al reperimento della documentazione clinica relativa all'interdizione di Alessandro Guidotti.


  
    I fondi di persona tra spazio fisico e spazio digitale

  


  Fiammetta Sabba ha condotto i lavori della sessione “I fondi di persona tra spazio fisico e spazio digitale: i percorsi dell'accesso e della valorizzazione” volta a una panoramica sulle novità in ambito di conservazione, organizzazione, gestione e valorizzazione degli oggetti digitali, sia nativi, sia derivati con interventi di Stefano Allegrezza “Biblioteche e archivi personali in ambiente digitale: le sfide che si profilano all'orizzonte”, Francesca Capetta “Epistolari all'alba del nuovo millennio: come ce ne occupiamo?”, Maria Josè Rucio Zamorano “La visibilidad de lo iìntimo: la coleccioìn de archivos personales de la Biblioteca Nacional de EspanÞa”.

  Una riflessione sull'evoluzione e transizione dal mondo analogico al mondo digitale ci viene offerta da Stefano Allegrezza che fa il punto sulla presenza dei materiali digitali nativi negli attuali e nei futuri fondi di persona e sulle conseguenti criticità di gestione, conservazione e accesso a tali materiali, un percorso non sempre semplice da pianificare. Ne traiamo una tendenza generale ad accumulare la documentazione digitale su più supporti, senza effettuare selezione o scarto, e senza imporsi una seria educazione alle dinamiche relative all'obsolescenza tecnologica. Tale ragionamento fa il paio con quanto ha discusso Francesca Capetta che, partendo da uno specifico materiale, gli epistolari, si è soffermata sull'avvento delle tecnologie ICT che impongono un approfondimento su come comunicare i fondi archivistici, soprattutto per quanto attiene agli epistolari. La riflessione ha inteso coniugare le nuove tecnologie con gli standard descrittivi consolidati di natura archivistica.

  La relatrice spagnola ci ha accompagnati tra i fondi della Biblioteca nacional de EspanÞa, struttura che non ha mai subito incendi o saccheggi ed è dunque ricchissima, nella sua originaria consistenza, ancora non pienamente quantificata. Nel 1996 l'acquisizione del fondo di Jorge Guillén ha sancito l'inaugurazione della collezione dei fondi d'autore. È stata creata la sezione sugli archivi personali e a oggi ci sono autori viventi e anche autori stranieri che donano alla Biblioteca nazionale di Spagna. L'intensa attività di acquisizione e gestione di questi fondi ha suggerito, nel 2011, la creazione di un applicativo informatico per il trattamento, la valorizzazione e lo studio di tali materiali che convoglia i dati in un database dedicato espressamente agli archivi di persona, raggruppati in sezioni e serie, con attenzione particolare alla resa omogenea delle informazioni indicizzate.

  Nella seconda parte dell'ultima giornata il coordinamento è passato a Vincenzo Trombetta che ha presentato i lavori di Daniele Gambarara e Giuseppe Cosenza “Distribuire e riunire. Il caso della biblioteca di Tullio De Mauro”, Fiammetta Sabba e Lucia Sardo “I fondi personali e la terza missione: proposta per buone pratiche”, Diana Rüesch “Ceronetti, Flaiano, Tomizza, Emanuelli e gli altri: gli archivi novecenteschi di Lugano”, Alessandra Boccone e Remo Rivelli “Ambito istituzionale e pratiche informali: il trattamento dei fondi di persona nel Centro bibliotecario di ateneo dell'Università di Salerno”, Klaus Kempf “Lasciti ed archivi personali nelle biblioteche: una vera sfida anche per la digitalizzazione. Strategie, organizzazione e risultati nel caso della Bayerische Staatsbibliothek (BSB)”.


  Si tratta di una sessione molto eterogenea che ha aperto lo sguardo a inediti e suggestivi spunti di indagine, attraverso casi concreti e applicativi. È il caso delle coppie di studiosi e bibliotecari Gambarara e Cosenza, e Boccone e Rivelli, nel primo caso con il recupero, anche virtuale, dei collegamenti tra i fondi appartenuti a Tullio De Mauro, illustrati brevemente anche attraverso schede di catalogo e, nel secondo, con il racconto dell'esperienza di un gruppo di lavoro che è riuscito a coniugare metodologie tradizionali e innovative applicandole alle raccolte bibliografiche di persona attraverso la configurazione di processi formali di gestione e descrizione, accompagnati da iniziative di divulgazione, quali l'uso della piattaforma wiki e dei social network. Il gruppo si è dotato di principi generali, molto in linea con la Commissione nazionale adattandoli alle esigenze di una biblioteca a scaffale aperto.

  La Rüesch ha affrontato il tema dell'Archivio Prezzolini, notoriamente a Lugano, che oggi conta circa 40 anni di ricerca sul tema delle biblioteche e fondi d'autore con più di 70 nuclei archivistici, tra cui, oltre Prezzolini, i fondi di Guido Ceronetti, Ennio Flaiano, Enrico Emanuelli, Fulvio Tomizza. Apprendiamo che l'Archivio Prezzolini si occupa della tutela e valorizzazione di un patrimonio documentario che oggi conta 800 metri lineari di carte; anche qui, come in altri virtuosi casi esaminati, diversi i lavori svolti sui materiali: una bibliografia, tesi di laurea e una campagna di microfilmatura per preservare le carte dall'uso.

  Molto sentito in una sede accademica come l'Università di Salerno l'argomento toccato da Sabba e Sardo, non un progetto o un caso di studio, ma il tema della possibile costruzione, con l'ausilio delle nuove tecnologie, di percorsi innovativi di gestione e visualizzazione delle collezioni personali, nello spirito delle richieste che vengono dalla 'terza missione' che consiste nella trasmissione delle conoscenze create in ambiente scientifico ai cittadini, nella connessione scienza-università-società. Multidisciplinarietà diventa la parola chiave in un ambito in cui le biblioteche sono legate alla formazione continua, alla valorizzazione dei fondi secondo una prospettiva storico-artistica; un'azione utile ad attrarre non solo i professionisti del settore, ma un numero maggiore di stakeholder, col fine ulteriore di sensibilizzare i privati a investire in cultura. Per far sì, in un'ottica partecipativa, che queste attività abbiano davvero un riscontro concreto è «importante servirsi di un'analisi di contesto di istituzioni, associazioni, professionalità e partner da poter coinvolgere, per capire quanto e come i fondi personali possano essere realmente impiegati»13 per il progresso sociale.

  Di nuove tecnologie e applicazioni digitali ha parlato anche Klaus Kempf sottolineando che la Biblioteca nazionale bavarese ha un patrimonio di oltre dieci milioni di volumi e conta la più grande collezione digitale della Germania con un attivo di 500 progetti di digitalizzazione in venti anni, per un totale di circa di 2,4 milioni di volumi oggi consultabili su supporto digitale. Nel patrimonio della biblioteca rientrano circa 1.500 lasciti relativi a personalità del mondo della cultura umanistica e scientifica, molti dei quali oggetto di nuove attività di digitalizzazione. Per catalogare e descrivere i materiali i bibliotecari utilizzano gli standard RNA e RNAB14 applicando RDA15 con speciale attenzione per gli authority file. Molta importanza è stata data alla descrizione e all'indicizzazione degli elementi che viene considerata un'attività di primaria importanza.


  
    Le linee guida: marginalia

  


  Il Convegno si conclude con la presentazione nazionale delle Linee guida sul trattamento dei fondi personali16 promosse dalla Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d'autore dell'Associazione italiana biblioteche. Francesca Ghersetti illustra il documento che viene da una fattiva riflessione e una lunga attività di sensibilizzazione delle parti professionali e accademiche, ricca di momenti di confronto susseguitisi in questi anni.

  Sempre più incalzante è stata la necessità di produrre uno strumento di lavoro concreto, condiviso e uniforme, da applicare agli archivi e alle biblioteche. Il lavoro della Commissione è partito dall'analisi della letteratura scientifica pregressa e dalle diversificate esperienze degli stessi membri che hanno consentito di avere un quadro esaustivo delle problematiche, da cui trarre primi elementi di discussione e riflessioni sulle aree di intervento: acquisizione e organizzazione, catalogazione, inventariazione, costruzione degli strumenti di consultazione, accessibilità, conservazione e tutela, valorizzazione, comunicazione e promozione; argomenti condivisi con studiosi e professionisti del settore, anche grazie alle possibilità di interazione offerte dalla piattaforma wiki dell'Associazione italiana biblioteche, dove le Linee guida sono depositate e a disposizione di tutti. La presentazione ufficiale del testo è stata arricchita dalla successiva tavola rotonda, coordinata da Alberto Petrucciani (Sapienza Università di Roma). Hanno partecipato i rappresentanti nazionali delle principali associazioni di riferimento: Andrea Giorgi (Associazione italiana docenti universitari scienze archivistiche), Maria Guercio (Associazione nazionale archivistica italiana), Rosa Marisa Borraccini (Società italiana di scienze bibliografiche e biblioteconomiche) e Rosa Maiello (Associazione italiana biblioteche). Vari gli spunti e le riflessioni più o meno critiche sul documento che appare a tutti - come lo stesso Giorgi più volte sottolinea - un mezzo utile e agevole di lavoro, migliorabile proseguendo la discussione con le associazioni professionali. Alcune sintetiche suggestioni: la maggiore condivisione delle casistiche permetterebbe anche di regolamentare, come ricorda Mariella Guercio, l'uso delle fonti, delle policy e della documentazione, ben argomentato nelle Linee guida, al fine di creare canali di comunicazione efficaci. La Borraccini invece ricorda di prestare massima attenzione all'esemplare, rilevare con cura le provenienze e tutti gli aspetti che rendono un unicum la raccolta d'autore come ad esempi ex libris, note di possesso, inserti. Allo stesso modo, Rosa Maiello sottolinea il lavoro solido della commissione apprezzando il testo soprattutto per la facile e scorrevole lettura, un approccio pratico impagabile.


  Le linee presentate nel contesto del convegno salernitano sono dunque rappresentative dei primi risultati di questa condivisione pur con la consapevolezza che ci sono miglioramenti da pianificare e angoli da smussare. Dal confronto, anche rispetto alle tre giornate organizzate, è emerso un orientamento comune nel riconoscere il merito di aver dato inizio a un dibattito scientifico che coinvolge più figure professionali e che cerca di coniugare l'ambito biblioteconomico con quello archivistico, fornendo alcune prime risposte e indicazioni anche in prospettiva MAB. L'articolazione stessa delle Linee guida riflette questioni ampiamente esaminate nel convegno, partendo anche da particolari spunti inediti, di grande interesse per la visione complessiva del problema e ulteriormente sviluppati, grazie al confronto tra un così eterogeneo numero di esperti, specchio degli sforzi profusi dal comitato scientifico in fase organizzativa.


  Tornando al documento sono stati apprezzati l'approccio interpretativo, quello tecnico-gestionale e la dimensione applicativa che tiene conto delle specificità di trattamento dei materiali archivistici e bibliografici pur cercando, dove possibile, delle convergenze. Sono stati sottolineati, però, anche dei punti in cui il testo sembrerebbe presentare delle carenze: il problema dei software per la gestione di questi fondi e le caratteristiche funzionali che i programmi dovrebbero avere per poter dialogare tra di loro (valorizzando al meglio i contenuti) e la questione degli archivi personali digitali, problema quanto mai attuale e sul quale urge una politica fattiva anche da parte delle associazioni professionali. Non sono inoltre da sottovalutare gli aspetti legati ai requisiti necessari all'allineamento dei dati nelle digital library e tutti i temi del diritto d'autore e sulla privacy. Urge un approfondimento maggiore anche rispetto alle modalità di creazione di legami e correlazioni tra documenti per far sì che gli istituti di conservazione possano capire come restituire, in concreto, i contenuti dei fondi in esame. La questione delle provenienze e dei legami rimanda nuovamente alla descrizione degli esemplari in termini di annotazioni (note di possesso, note di lettura, dediche, sottolineature) e di materiale inserto (lettere, cartoline, fotografie, ritagli di giornale), elementi di interesse spesso comuni ai fondi antichi, moderni e contemporanei, ragion per cui si è riflettuto sull'opportunità di allargare il raggio d'azione delle Linee guida anche a fondi precedenti al Novecento, a sottolineare, come ricorda Marisa Borraccini, una validità generale del testo che supera i canonici confini cronologici.


  
    Appunti di viaggio

  


  Si potrebbe definire l'appuntamento salernitano come un piacevole viaggio tra le carte, un punto di osservazione privilegiato dal quale contribuire al miglioramento dell'ampio progetto descrittivo, di valorizzazione e comunicazione a cui si vuole tendere anche attraverso la terza missione, sintetizzata da Sabba e Sardo. Il tema della biblioteca e dell'archivio personale come officina ha trovato pieno riscontro in tutti gli interventi e in special modo nella prima giornata durante la quale gli studi sugli universi documentali femminili hanno fatto emergere figure di donne forti e volitive, ma anche fragili e instabili che nella scrittura trovano riscatto, in alcuni casi sostegno economico e affermazione sociale17. Quest'ultima, soprattutto rispetto ai colleghi uomini con i quali instaurano relazioni personali, professionali e intellettuali piuttosto significative nella società italiana a cavallo tra Otto e Novecento. Alla letteratura come forma di espressione e di creatività, si affiancano esperienze di studio su fondi legati ad altre tipologie d'arte: musica, cinema, architettura, storia dell'arte, patrimoni di personalità che hanno lasciato tracce significative nella documentazione conservata, direttrici di marcia dalle quali partire per la comprensione della loro opera intellettuale e professionale.

  Si è accennato anche ad aspetti di valorizzazione e di digitalizzazione; da questo punto di vista l'auspicio è di promuovere e dare visibilità alla documentazione conservata in una logica di convergenza tra materiali eterogenei per ricostruire, almeno idealmente, le loro interconnessioni, anche attraverso i vantaggi offerti dal web e dalle tecnologie digitali, puntando all'adozione di una metodologia che sia in grado di sostenere un approccio integrato e comparato, tra l'ambito archivistico e quello bibliotecario nel rispetto reciproco delle ontologie.

  Alcuni esempi di attività e buone pratiche di istituti culturali sono stati il focus della seconda giornata che, come abbiamo visto nella sintesi, è stata volta a sottolineare l'importanza di adottare delle precise e specifiche politiche di conservazione e al tempo stesso di valorizzazione. L'approfondimento in questo senso ha messo in evidenza quegli elementi che si ritrovano spesso nelle carte e nei libri di persona (biglietti, inviti autografati, inserti, le note, le dediche, postille etc.) che, pur se in passato trascurati, rappresentano tracce concrete e dirette della vivacità dell'officina scrittoria di ogni possessore e delle sue relazioni amicali, lavorative, private e ancor di più, del suo estro, il lavoro intellettuale che si lega più di ogni altro al patrimonio raccolto. Da questo punto di vista viene anche sottolineata l'importanza della catalogazione integrata che, alla luce di quanto emerge anche nella recente letteratura, sembra essere una delle soluzioni che meglio riesce ad arginare le numerose criticità riconducibili a questa tipologia di raccolte. La gestione va dunque intesa in senso ampio come conservazione, valorizzazione e comunicazione di questi patrimoni a un pubblico che è costituito non esclusivamente da addetti ai lavori ma anche da un folto numero di cittadini sempre più collegati alla rete.

  Quella rete che torna a far parlare di sé in tutte le sue sfaccettature durante la terza e ultima giornata del Convegno con i relatori impegnati sul tema del digitale e su come le nuove tecnologie possano essere utili alla valorizzazione di raccolte simili che, per loro natura, sono già delle reti in quanto mappe, più o meno evidenti, di stratificazioni di idee e rapporti. Le nuove tecnologie, con l'uso corretto degli standard internazionali, permettono collegamenti e connessioni sotto forma di link, tra schede e immagini, tra una base dati e l'altra superando a pieno alcuni endemici problemi di frammentazione che molto spesso caratterizzano le raccolte degli intellettuali. Grazie al web assistiamo e ci aspettiamo di assistere a sistematiche riorganizzazioni virtuali dei fondi, riunendo carte, libri, fotografie conservati in istituti diversi e frammentati, dei quali dovremo considerare lo stato, la provenienza, la storia complessiva, fatta di spostamenti, trasferimenti, dispersioni, perdite e accorpamenti. Come spiega Stefano Vitali, «nel corso della storia il mutamento delle forme di dominio e delle loro articolazioni istituzionali ha segnato in modo decisivo non solo la 'geografia' degli archivi, cioè la loro aggregazione e dislocazione all'interno della società, ma anche le modalità della loro organizzazione, del controllo esercitato su di essi»18.


  Quasi mai l'archivio o la biblioteca d'autore possiedono una struttura archivistica, un titolario, una precisa suddivisione tassonomica; l'ordinamento originario, di tipo fisico non è scandito da un interesse classificatorio e non vi è traccia di collocazione. Rispondendo agli interessi del soggetto produttore il materiale è segnato dalle vicende di vita e dai rapporti personali intessuti, formando esso stesso, nell'analisi dell'evoluzione della crescita e della consistenza, una sorta di guida alla conoscenza del possessore. La difficoltà che pone la descrizione (schedatura o catalogazione) di queste risorse riguarda proprio la ricostruzione rispettosa delle vicende di vita del soggetto produttore e la comprensione degli interessi e delle motivazioni generali, spesso del tutto soggettive, attraverso le quali la documentazione si è prodotta, raccolta, sedimentata19.

  A margine di questo inevitabile commento, non può mancare una breve riflessione sugli standard e sul ruolo primario della descrizione e del tracciato della scheda, anche alla luce di una documentazione così eterogenea e particolare da organizzare. Gli standard ISAD (G) e ISAAR (CPF) per la descrizione archivistica ci vengono in aiuto in quanto in grado di restituire correttamente la fotografia del fondo d'autore nella sua interezza: entrambi sono usati per la descrizione e rappresentazione dei soggetti produttori e delle altre entità che collaborano spontaneamente alla creazione e conservazione di un fondo; allo stesso modo utilissimi si rivelano gli ISBD nella loro edizione consolidata20 e i formati di marcatura, nel trattamento dell'esemplare attraverso il quale ricavare dati da convogliare nei metadati.

  Un'ulteriore proposta di miglioramento che parte dall'ambito biblioteconomico potrebbe passare attraverso «la standardizzazione della descrizione d'esemplare nel campo “note”»21 ma, come ha ribadito Petrucciani durante la presentazione delle linee guida, il concetto di 'nota' va essenzialmente rivisto e riponderato22.

  A livello tecnologico ciò potrebbe essere risolto a partire da descrizioni ben costruite, dettagliando i metadati a livello di esemplare. Si tratta di intervenire non solo attraverso la 'popolazione' del Dublin core da SBN (nel caso dei volumi) ma direttamente in fase di nomenclatura dei file, elaborando con cura, come precisa Kempf, le liste di authority file.

  Ciò permetterebbe una maggiore resa dei dati, non solo catalografici, distinguendo le parti descrittive incluse nelle aree ISBD, dalle informazioni ricavate carta per carta in fase di nomenclatura dei singoli file immagine.

  In conclusione, appare piuttosto chiaro che i fondi personali, pur nella loro varietà di materiali sono accomunati dall'essere tutti delle tracce d'uso, di legami e di memorie e come tali vanno trattati. L'auspicio espresso all'unanimità da relatori e partecipanti è quello di considerare questo prestigioso confronto scientifico e professionale come un'occasione di arricchimento reciproco; non un punto di arrivo ma un'esortazione a concretizzare le idee, gli stimoli e i suggerimenti raccolti, in un contesto che si fa sempre più interdisciplinare, digitale e complesso.

  La pubblicazione degli atti incoraggerà sicuramente nuove riflessioni e una rimodulazione delle stesse linee guida, anche in considerazione delle tipologie documentarie da trattare che sono state oggetto di approfondimento e relazione in queste giornate di studio. Le competenze multidisciplinari, più volte richiamate e che si sono succedute e intrecciate in grande armonia, rappresentano l'inizio di un nuovo modo di concepire e gestire archivi e biblioteche d'autore nato proprio in seno al Convegno salernitano.
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    “Il privilegio della parola scritta”: studi, progetti e nuovi approcci metodologici per i fondi d’autore (Università degli studi di Salerno, 10-12 aprile 2019)

    Il saggio propone una riflessione sulle tematiche emerse durante il convegno “Il privilegio della parola scritta: gestione, conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona” organizzato dal Dipartimento di scienze del patrimonio culturale dell’Università di Salerno, con la collaborazione del Centro bibliotecario dell’ateneo salernitano, il Dipartimento di beni culturali dell’Università di Bologna e la Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell’Associazione italiana biblioteche.Vengono analizzati i rischi, quali quelli relativi alla dispersione e frammentazione dei materiali durante la vita del soggetto produttore, le buone pratiche, con la presentazione di progetti concreti, l’approccio alle nuove tecnologie digitali. Le giornate, organizzate in sessioni sono state divise per temi: “Libri, carte, carteggi: le officine personali della scrittura e delle arti”; “I fondi di persona nelle attività di scavo, descrizione e gestione”; “Ifondi di persona tra spazio fisico e spazio digitale:i percorsi dell’accesso e della valorizzazione”. Una parte dell’evento è stata dedicata alla presentazione delle Linee guida sul trattamento dei fondi personali. La pubblicazione degli atti incoraggerà sicuramente nuove riflessioni e una rimodulazione delle stesse linee guida, anche in considerazione delle tipologie documentarie da trattare che sono state oggetto di approfondimento e relazione in queste giornate di studio.
  


  
    “The privilege ofthewrittenword”: studies, projects and newmethodological approaches for authorfunds

    The essay proposes a reflection on the topics covered during the conference “The privilege of the written word: management, preservation and improvement of personal cards and books” organized by the Department of Sciences of Cultural Heritage of the University of Salerno, with the collaboration of the Library Centre of the University of Bologna, the Department of Cultural Heritage of the University of Bologna and the National Commission of Special Libraries, Archives and Author Libraries of the Italian Libraries Association. Risks are analyzed, such as those related to the dispersion and fragmentation of materials during the life of the producer, good practices, with the presentation of concrete projects, the approach to new digital technologies. The conference days, organized in sessions, were divided by themes: “Books, papers, maps: the personal workshops of writing and the arts”; “Personal funds in excavation, description and management activities”; “Personal funds between physical space and digital space: the paths of access and enhancement”. Part of the event was dedicated to the presentation of the Guidelines on the treatment of personal funds. The publication of the proceedings will certainly encourage new reflections and a remodeling of the same guidelines, also in consideration of the documentary typologies to be treated that were subject of deepening and report during these study days.
  


  MATERIALI


  Problematiche e sviluppi recenti a proposito del controllo di autorità nella catalogazione dei manoscritti


  


  di Valentina Atturo*


  
    I termini della questione

  


  Nell’ambito della riflessione su alcuni aspetti del controllo di autorità1 in Manus online (d’ora in avanti MOL)2, due sono i nodi cruciali da considerare: i dati e la condivisione. Sono dunque questi i termini della questione senza i quali non sarebbero passibili di alcun riscontro né gli ‘aspetti operativi’ né le auspicabili ‘nuove strategie’3.


  Prendendo le mosse da uno studio di fattibilità della regione Lombardia, il software Manus online dal 2007 ha rimpiazzato il precedente Manus, un’applicazione di Access utilizzabile unicamente su postazioni singole e reti locali. Il ‘nuovo’ Manus online è un software gratuito che consente la catalogazione online dei manoscritti e la condivisione di elementi di authority4.


  Era il 2003 quando Massimo Menna, durante il Convegno internazionale “Authority control: definizione ed esperienze internazionali” (Firenze, 10-12 febbraio 2003)5, così dava inizio al suo intervento: «Se parlare di liste di autorità in ambito del Servizio bibliotecario nazionale – libro antico e libro moderno – significa già essere di fronte a un progetto entrato nella sua fase esecutiva, non è altrettanto possibile affermare la stessa cosa per la base dati Manus [...]»6. Certamente, rispetto allo status quaestionis così profilato circa quindici anni fa, rilevanti progressi sono stati compiuti per la creazione, la correzione e il mantenimento delle registrazioni di autorità in MOL. Forse però gli sviluppi sono ancora migliorabili in ambito non solo nazionale se, come si legge nell’introduzione alle Linee guida per la formulazione e il trattamento in Manus online (MOL) delle voci di autorità di nomi di persone, di enti, di famiglie e di luoghi7, nel settore specifico della catalogazione dei manoscritti «la riflessione teorica sulle liste di autorità è quasi totalmente assente»8. È proprio rispetto a questi limiti, a questa ‘assenza’ si direbbe, che gli sforzi, teorici e applicativi, devono continuare a convergere in maniera incisiva. Del resto, come rilevato da più voci,l’assenza di authority file condivisi per i manoscritti, sulla falsariga di quelli in uso per i libri a stampa moderni, è un riflesso diretto della complessità del problema, confermata dalla varietà dei criteri adottati a livello internazionale e dal carattere assai “sporco” (lacunoso e contraddittorio) degli indici prodotti nel quadro di singole iniziative di catalogazione elettronica. Ciò non esclude la possibilità di individuare e condividere, per alcuni specifici problemi, soluzioni semplici, come la creazione di identificativi numerici unici per gli elementi comuni a diversi database, al fine di consentirne l’interrogazione simultanea attraverso specifici script9.


  L’omogeneità, l’uniformità e la non ambiguità dei termini utilizzati come punti di accesso alle notizie bibliografiche non sono esigenze derogabili al fine di garantire sia la correttezza nella costruzione degli ‘indici’10 in fieri estratti da MOL (copisti11, illustratori12, possessori13 e luoghi di copia14), sia l’efficacia stessa dello strumento catalografico.


  Per un catalogo elettronico centralizzato che realizzi il Censimento dei manoscritti delle biblioteche italiane15 e che, necessariamente, gestisca un proprio authority file dei nomi, il lavoro sui record di autorità è non solo nevralgico per qualificare l’attività di catalogazione, ma anche funzionale alla realizzazione di strumenti affidabili che rafforzino il ruolo delle biblioteche nella cosiddetta ‘società dell’informazione’.


  Il percorso argomentativo sarà così scandito: prenderemo in considerazione in primo luogo i dati registrati nella ‘scheda’ dei nomi in MOL sia da un punto di vista quantitativo, anche con l’ausilio di grafici, sia da un punto di vista qualitativo, dunque strutturale. Ci occuperemo poi di confrontare operativamente il profilo della registrazione di autorità, il cui formato di export è quello XML/TEI-MS elaborato da Text Encoding Initiative Consortium16, con il formato di scambio UNIMARC/Authorities (U/A)17 quale termine di paragone standard al fine di ragionare nei termini di una normalizzazione internazionale.


  Da ultimo ci concentreremo su alcuni raffronti esemplificativi offerti da due basi dati di manoscritti, rilevanti nel contesto internazionale: E-codices18, la biblioteca virtuale dei manoscritti conservati in Svizzera, e Biblissima19, la Bibliotheca bibliothecarum novissima che rappresenta un punto di osservazione privilegiato dal quale monitorare il patrimonio scritto del Medioevo e oltre.


  Premetto che sulla definizione delle mappature per la costruzione del cluster di authority, anche in funzione di future integrazioni e sempre maggiori ‘aperture’, si sta ampiamente lavorando presso l’ICCU: alcune di queste mie considerazioni sono dunque il frutto di un lavoro condiviso che, nell’ambito del nuovo progetto sul Sistema di ricerca integrato (SRI), ha visto coinvolta non solo l’Area di attività per la bibliografia, la catalogazione e il censimento dei manoscritti, ma anche il settore del Servizio bibliotecario nazionale (SBN) e l’Area standard e norme catalografiche20.


  
    Dati. Analisi quantitativa

  


  Si parta dunque dai dati, segnatamente da quelli che qui interessano riguardanti le voci di autorità di MOL: nomi di persona, enti, famiglie21 e luoghi. Come noto, in MOL la sezione riservata all’authority file è finalizzata all’inserimento e alla modifica dei nomi in archivio, siano essi legati alla storia oppure alle descrizioni interne, comunque nomi che, rispetto al manoscritto, rivestono una ‘responsabilità’, una ‘relazione’ si direbbe, chiaramente esplicitata dal legame opportuno22.


  In particolare, sono indicizzati tutti i nomi collegati alla struttura materiale del manoscritto e alla sua storia, già presenti nei campi ‘decorazione-scuola/autore’ e ‘trascrizione/descrizione di elementi storici’23. Le relazioni esplicitate e formalizzate tra i nomi collegati alla storia del manoscritto sono così articolate: certificatore, committente, copista, illustratore, legatore, libraio, luogo di copia, notaio, possessore, provenienza, raccoglitore e restauratore. Le responsabilità che non rientrano in queste tipologie sono assemblate nella casistica dell’‘altra relazione di D. E.’, vale a dire connotate come più generiche responsabilità connesse alla ‘descrizione esterna’ del manoscritto24.


  Per quanto invece riguarda i nomi collegati alla ‘descrizione interna’ del manoscritto, sono indicizzati i nomi che abbiano un legame con il testo del manoscritto (amministratore, autore, autore incerto, commentatore, compositore, dedicatario, destinatario, epitomatore, glossatore, traduttore, traslitteratore, volgarizzatore). Tutte queste responsabilità, sia quelle connesse all’aspetto intellettuale, sia quelle che dipendono dalla storia, dalla fattura materiale, dagli aspetti più squisitamente codicologici e paleografici, costituiscono un elenco implementabile, una sorta di ‘vocabolario aperto’, sempre passibile di perfezionamento sulla base delle segnalazioni e dell’esperienza della comunità catalografica.


  Tra le responsabilità dei nomi legati al carteggio, la relazione con l’‘autore incerto’ dovrà invece essere sdoppiata in ‘mittente incerto’ e ‘destinatario incerto’, oltre al ‘nome citato’ (vs. ‘autore citato’). Spicca poi, nella categoria delle responsabilità testuali, la casistica ampia degli autografi antichi e moderni25.


  A oggi, come verificabile nella Sezione Statistiche di MOL, il totale dei nomi inseriti è di 292.591 ripartiti come segue. Quanto a forma si contano: 105.599 nomi in forma accettata e identificata (A); 60.469 nomi in forma accettata non identificata (T); 5.597 nomi in forma di rinvio (R); 120.920 varianti manoscritte (M).
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  Figura 1 – Nomi inseriti in MOL


  


  Da osservare (figura 1) come il serbatoio, preziosissimo, di nomi ‘presenti nel manoscritto’, sia percentualmente preminente: il 41% contro il 36% dei nomi in forma accettata e identificata (vale a dire nomi identificabili su fonti a stampa, o comunque certi e autorevoli) e il 21% dei nomi in forma accettata non identificata (vale a dire nomi non identificati su nessun repertorio). I nomi ‘presenti nel manoscritto’ costituiscono una ‘fetta’ rilevante nell’authority file di MOL: in fase di catalogazione la trascrizione del nome (da effettuarsi al nominativo anche se nel manoscritto sia presente la forma latina declinata) è sempre abbinata all’indicazione della carta in cui il nome è presente26.


  La prevalenza numerica dei nomi ‘presenti nel manoscritto’ e dei nomi in forma accettata non identificata, dato prevedibile ma comunque meritevole di attenzione, fa riflettere non solo, evidentemente, sulla forte specificità dei nomi presenti in base dati ma anche sulla necessità di considerare come, essendo i nomi documentati dai soli manoscritti una porzione ampia, sia difficile svincolare il trattamento di quelle registrazioni di autorità dalla descrizione (e dunque dal formato bibliografico) dell’unica fonte di attestazione.


  Unica fonte di attestazione, il manoscritto, che riveste sia ‘il ruolo di edizione’ sia quello di esemplare (item) poiché le peculiarità (dalla forma al contenuto, dalla materia alla decorazione e alla scrittura) mutano in ogni singola risorsa:


  


  Ciascun manoscritto svolge da solo sia il ruolo di edizione sia il ruolo di esemplare, per cui forma, materia, scrittura, decorazione, contenuti variano in ogni singolo documento. I manoscritti non sottostanno alle modalità di pubblicazione tipiche dei libri a stampa: non hanno un frontespizio, solo sporadicamente sono datati, raramente portano il nome del copista, del luogo in cui sono stati prodotti o della persona da cui sono stati organizzati e fatti circolare. Il catalogatore deve quindi dedurre queste informazioni dall’analisi della scrittura, dalle caratteristiche codicologiche, dalla storia del documento e dalla lettura dei testi di cui esso è testimone, utilizzando metodi che sono propri della ricerca e in particolare della storia, della paleografia, della codicologia e della filologia27.


  


  Siccome un elemento di authority, per fornire possibilità di accesso e di raggruppamento, deve essere gestito in maniera autonoma (vale a dire inserito, modificato o collegato con altri elementi di authority indipendentemente dalla descrizione della risorsa cui fornisce accesso), nei casi dei nomi non identificabili tramite repertori, ma unicamente attestati dal manoscritto, questa separazione tra l’attività di catalogazione descrittiva e quella della registrazione di autorità è complessa, difficile da scindere, perché il nome presente sul manoscritto è in primis un dato bibliografico spesso attestato solo in forma di ‘variante’.


  Un aspetto così peculiare che connota l’authority file di MOL (come anche ogni altro authority file presente in basi dati che trattino manoscritti) è stato tenuto in grande considerazione nella redazione delle Linee guida, come si legge già dalle prime battute introduttive:


  Il Gruppo di lavoro ha quindi affrontato le problematiche relative al trattamento di nomi non identificabili attraverso repertori e bibliografia a stampa. In questi casi la scheda descrittiva, per la quale si crea una nuova registrazione di autorità, risulta essere l’unica fonte in grado di giustificare la presenza nel database di quel nome specifico. Come conseguenza di ciò, anche in un’attività di catalogazione attenta e approfondita, certi nomi possono essere inseriti solo in forma accettata e normalizzata, in attesa di una possibile futura verifica o modifica da parte di chi dovesse incontrare in un altro manoscritto lo stesso nome o un nome a quello assimilabile28.


  


  Rispetto alla tipologia di nome SBN (figura 2), per quanto riguarda i nomi personali sono numericamente maggioritari i nomi di tipo C29 (116.097) seguiti, in modo più contenuto, dai nomi di tipo A30 (50.831).
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  Figura 2 – Nomi inseriti in MOL. Tipo SBN: nomi personali


  Focalizzando invece l’attenzione sui nomi collettivi, si noterà come il tipo nome E31 sia di gran lunga prevalente (figura 3). Esiste poi una sezione, minoritaria, di nomi importati nella base dati in cui la tipologia SBN non è esplicitata e sui quali si procederà, in modo più circostanziato, con un intervento puntuale di ‘pulizia’ centralizzata.
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  Figura 3 – Nomi inseriti in MOL. Tipo SBN: nomi collettivi


  


  Complessivamente, le registrazioni di autorità lavorate dal Gruppo per la gestione e la manutenzione dell’authority file di MOL, a partire dal 2015, sono 3.26632. Si tratta, indubbiamente, di un numero assai esiguo, la cui scarsità in termini percentuali è legata a una molteplicità di fattori critici quali, ad esempio ma non unicamente, la scarsità di personale preposto e la complessità di un’attività ‘delicata’, ma per nulla residuale, difficilmente delegabile a personale non adeguatamente formato.


  Dati. Analisi qualitativa


  Se dunque fin qui si sono forniti i numeri dei dati, se ne passi ora a considerare la struttura, con un’analisi di tipo qualitativo, al fine di poter compiere un ragionamento nella duplice prospettiva sia del confronto rispetto agli standard bibliografici, sia della condivisione.


  La condivisione dei dati, dunque lo scambio e il ‘ri-uso’ delle informazioni attraverso l’interazione di sistemi informatici differenti, ha come sfondo di riflessione quel ‘colloquio necessario’ tra basi dati di manoscritti auspicato, secondo angolature differenti ma unitarie nella strategia d’insieme, in occasione del recente Convegno “Manuscript digitization and on line accessibility. What’s going on?” (Roma, Biblioteca Vallicelliana, 23 ottobre 2014)33.


  La struttura dei dati della ‘scheda’ dei nomi di MOL è quella, nota e ben collaudata, sinteticamente richiamata qui, nei suoi elementi essenziali34:


  


  - codice CNMN (Codex name manuscript number). Codice numerico univoco, inserito automaticamente dal sistema secondo un ordinamento progressivo;


  - codice ISNI (International standard name identifier)35;


  - forma: accettata e identificata (A); accettata non identificata (T); forma di rinvio (R); nome presente sul manoscritto (M);


  - nome36;


  - importazione qualifica + datazione. Si tratta di un campo di cui è prevista37 l’eliminazione, esito di un riversamento di dati, nel 2007, da Manus alla versione online (MOL). I dati contenuti nel campo saranno ‘spacchettati’ e inseriti correttamente nei due campi ‘qualifica’ e ‘datazione’. Il campo così ‘pulito’ potrà essere rinominato e riutilizzato per l’inserimento del VID, di fondamentale importanza per il colloquio con l’indice SBN. Come infatti sappiamo, nell’indice SBN ogni registrazione di autorità è associata in maniera univoca e automatica a un codice identificativo, SBN-ID, che si compone di dieci caratteri. La natura dell’entità si ricava dal carattere in quarta posizione: per i nomi ‘V’ (VID), da ‘vedette’. L’SBN-ID è formato dal codice del Polo e da un numero progressivo. Nel formato U/A il VID, così come il CNMN, corrisponde al campo ‘001’, l’identificativo del record. Ad esempio, CFIV000270 nell’OPAC SBN è registrato in forma completa come IT\ICCU\CFIV\000270. Si tratta della registrazione corrispondente a Pirandello, Luigi 1867-1936, avente in MOL l’identificativo CNMN\\000009082538;


  - qualifica39;


  - datazione. Le qualificazioni cronologiche in MOL sono sempre40 fornite nella stringa del nome, a differenza di quanto prescritto dalle REICAT che prevedono l’uso delle date in stringa unicamente per disambiguare le omonimie41;


  - tipo SBN. Rispetto alle tipologie di nomi presenti in Manus online, un’attenzione particolare deve essere posta sui nomi di famiglia (F). Questa tipologia, infatti, non ancora implementa nell’indice del Servizio bibliotecario nazionale, è presente nell’U/A (220 Authorized access point – family name)42. Il tipo famiglia, inoltre, è ricompreso nell’entità “agente collettivo” («Un consesso od organizzazione di persone con un nome specifico e in grado di agire in modo unitario») introdotta dal modello concettuale IFLA Library reference model (IFLA LRM) pubblicato ad agosto 2017 dall’International Federation of Library Associations and Institutions (IFLA) e in corso di traduzione, nella versione italiana, presso l’ICCU43;


  - lingua prevalente utilizzata. Il dato, finora inserito in un campo testuale libero, potrà invece essere gestito (soprattutto per i nomi che rivestono delle responsabilità legate all’aspetto testuale del manoscritto) in forma codificata. Sarà dunque possibile inserire più di una lingua, secondo lo standard internazionale ISO 639-344;


  - nota biografica;


  - note al nome, fonti o note bibliografiche. Questo campo riunisce, come informazione testuale libera, dati disomogenei che possono invece essere inseriti separatamente nel campo “note al nome” (a testo libero) e nel campo “fonti o note bibliografiche” (in forma codificata);


  - approvato. È qui indicato lo stato di lavorazione del record: la validazione della registrazione di autorità da parte di catalogatori abilitati (livello A).


  


  Tenuto conto del fatto che la catalogazione dei manoscritti è caratterizzata da proprie peculiarità dovute sia all’unicità della risorsa manufatta, sia alla tradizione ben radicata degli studi di settore (codicologia, paleografia, filologia, ecc.), diverso è però il caso dei nomi che sono utilizzati, in MOL, in fase d’interrogazione come accessi formali e che sono collegati alle notizie catalografiche del manoscritto attraverso un esplicito legame di responsabilità. Per questi nomi, o almeno per un certo numero di essi (sicuramente quelli in forma A e, quando e se saranno identificati da catalogatori, studiosi e bibliotecari, quelli in forma T che potranno essere ‘riassorbiti’ nella forma accettata) esiste una ‘sostanziale compatibilità’ tra le informazioni registrate nell’authority file di MOL e la struttura del record di autorità nel formato U/A. Proprio in virtù di questa ‘sostanziale compatibilità’ – che a breve verificheremo con precisione – è possibile ragionare, anche nell’ambito di progetti catalografici autonomi ed eterogenei, nei termini di authority files tendenzialmente condivisi e condivisibili in cui la codifica e l’interscambio del testo elettronico siano finalizzati alla costruzione di motori di ricerca che richiamino ‘trasversalmente’ descrizioni di beni culturali diversi al fine della reciproca valorizzazione45.


  
    Dati. Analisi comparativa

  


  L’allineamento dei dati di authority presenti in MOL con lo standard U/A non comporta criticità importanti, piuttosto agevola la razionalizzazione delle informazioni fornite in fase di catalogazione. Tra i dati identificativi della registrazione, i due codici presenti nella ‘scheda’ del nome in MOL (CNMN e ISNI) possono essere ricompresi nel blocco delle informazioni codificate 0-- (e rispettivamente 001 ‘identificatore del record’, obbligatorio, non ripetibile, e 010 ‘international standard name identifier’, implementato dal Permanent UNIMARC Committee (PUC) nel 2016) 46.


  Nel blocco delle informazioni codificate (‘coded information block’ 1--) sono da annoverare in primo luogo la forma del nome (accettata e identificata; non identificata; forma sul manoscritto) per la quale è possibile utilizzare il campo 108 ‘status’ che stabilisce il livello di autorità della registrazione, distinguendo tra ‘definito’, ‘provvisorio’ e ‘non applicabile’ (quest’ultimo per le forme di rinvio). Lo ‘status’ del record è adoperabile anche per marcare le voci di MOL contraddistinte dal cosiddetto ‘punto verde’ che ne evidenzia l’approvazione da parte del Gruppo di lavoro per la gestione dell’authority file di Manus online. Nel medesimo blocco 1--, il campo di MOL ‘lingua prevalente utilizzata’ corrisponde all’U/A 101$a ‘lingua dell’entità’ (‘language of the entity’), vale a dire la lingua (o le lingue) che la persona utilizza principalmente per esprimersi (da indicarsi tramite codice ISO di tre lettere, possibilmente catturabile da un menù a tendina). Come, infatti, si legge nell’update 2018 dell’U/A 101, si tratta di un dato «repeatable if more than one code schema is used to describe the language of the entity»47.


  Inseribile nel blocco 2-- (‘authorized access point block’)48 è il campo ‘nome’ di MOL, da articolare distinguendo come segue:


  


  - nome di persona: 200 Authorized access point – personal name ($a elemento principale ‘entry element’, $b secondo elemento ‘part of name other than entry element’);


  - nome di ente: 210 Authorized access point – corporate body name ($a elemento principale ‘entry element’, $b secondo elemento ‘subdivision’);


  - nome di famiglia: 220 Authorized access point – family name;


  - nome di luogo (di copia, di provenienza, ecc.): 260 Authorized access point – place and date of publication, performance, provenance, etc.


  


  Rispetto al campo ‘qualifica’ della scheda nome di MOL, per i nomi di persona (campo 200), trattandosi sempre di qualificazioni diverse dalle date e aggiunte in stringa, dovrà utilizzarsi il $c (‘additions to names other than dates’), riservando invece al $f (‘dates’) l’informazione da fornire come specificazione cronologica.


  L’attuale campo di MOL ‘nota biografica’ (o ‘nota informativa’ per le registrazioni di autorità che non riguardano i nomi personali) corrisponde al campo U/A 340$a (‘biography and activity note’), così definito nell’update del 2016: «This field is used in an authority or a reference record to record biographical or historical details and/or activity information about the entity defined in the 2-- fields»49. Quanto ai subfields, d’interesse è il $a (‘biographical note’), ma sarebbe utile una riflessione anche a proposito del $b (‘activity note’).


  Nella registrazione di autorità di MOL, la disomogeneità dei dati informativi che convergono nell’unico campo ‘note al nome, fonti o note bibliografiche’ potrebbe essere riorganizzata scindendo i dati all’interno di due blocchi: quello delle informazioni sulla fonte (8— ‘source information block’)50 e quello delle note (3— ‘notes block’). Una distinzione funzionale potrebbe scomporre l’indicazione delle fonti in base alla reperibilità, o meno, del dato:


  


  - ‘fonti o note bibliografiche’: 810 source data found; 815 source data not found; 856 electronic location and access. Nel campo 810, il $a è utilizzabile per registrate il nome della fonte repertoriale in cui il catalogatore ha verificato la presenza dell’entità descritta; il $b è invece funzionale a esprimere la forma ‘variante’ dell’entità così come presente nella specifica fonte identificata con il $a. Di una qualche utilità il campo 815, laddove il dato non sia presente in un repertorio noto e autorevole51.


  
    Uno sguardo al panorama internazionale: due modelli ‘autorevoli’

  


  Ci avviamo a concludere con un rapido e parziale excursus volto a focalizzare l’attenzione su due basi dati meritevoli di attenzione perché di particolare ‘autorevolezza’ nell’ambito della catalogazione e digitalizzazione del patrimonio manoscritto occidentale. Ciò che interessa maggiormente è porre in parallelo le soluzioni adottate in MOL con quelle messe in atto da altre realtà per il corretto trattamento e la corretta gestione delle registrazioni di autorità.


  E-codices, biblioteca virtuale dei manoscritti conservati in Svizzera, mira a rendere accessibili tutti i manoscritti medievali52, e una scelta dei manoscritti moderni, mediante la creazione e il progressivo arricchimento di una biblioteca virtuale53. Come si legge nella dichiarazione d’intenti presente online, l’interoperabilità rappresenta per E-codices una sfida ambiziosa: «si mira ad un collegamento il più ampio possibile che permetta uno scambio automatico di immagini e metadati per mezzo di interfacce»54. Tramite l’interfaccia OAI i manoscritti svizzeri sono accessibili su Europeana, Manuscriptorium, Manuscripta Mediaevalia e molti altri portali55.


  Mediante un index des personnes (figure 4 e 5), E-codices rende possibile per l’utente la consultazione di tutti i nomi presenti nella base dati (compresi i rinvii). L’ordinamento alfabetico consente di ricercare all’interno delle liste possibili (A-Z oppure per singola lettera iniziale del nome) indipendentemente dalla (o dalle) responsabilità associate al nome in fase di catalogazione. Le responsabilità che legano il nome alla risorsa manoscritta sono comunque sempre ben visibili nell’interfaccia mediante ‘etichette’ esplicative (commentateur, copista, vendeur, ecc.). Un filtre rapide agevola l’interrogazione.
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  Figura 4 – Home page della biblioteca virtuale di E-codices
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  Figura 5 – Indice delle persone di E-codices


  


  La ricerca nella biblioteca digitale svizzera è facilitata, mediante l’indice delle persone, dalla possibilità di filtrare doppiamente combinando la responsabilità e la lettera (figura 6).
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  Figura 6 – Esempio di navigazione nell’Indice delle persone


  


  Da notare coma alla stringa del nome, correttamente trascritta in fase di back office per disambiguare e raggruppare, non corrisponda però una registrazione di autorità estesa, compilata dal personale bibliotecario che cura E-codices (figura 7). Piuttosto, mediante l’identificativo numerico, è richiamata la voce di autorità, corrispondente alla medesima entità, presente in Gemeinsame Normdatei (GND) «ossia l’authority file integrato, operativo dall’aprile 2012» il quale «consiste nell’incorporazione in un’unica struttura degli authority files precedenti relativi agli enti […], ai nomi di persona, […], ai soggetti […]»56.
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  Figura 7 – Esempio di registrazione di autorità


  


  Da ultimo, si consideri la strategia dispiegata dalla base dati Biblissima, la Bibliotheca bibliothecarum novissima, che rappresenta un ‘osservatorio’ privilegiato per esplorare il patrimonio scritto del Medioevo e oltre57. Questa biblioteca digitale, liberamente esplorabile58 e imperniata anche sulla digitalizzazione di manoscritti ed incunaboli nelle biblioteche francesi, fornisce un accesso unificato a una quantità ingente di risorse59 che, a vario titolo, costituiscono tasselli preziosi del patrimonio librario dell’Occidente. Biblissima permette a studiosi, appassionati o semplici curiosi di investigare, secondo prospettive molteplici e spesso complementari, la circolazione di manoscritti e testi a stampa dal secolo VIII alla fine del 1700 circa.


  Naturalmente, considerata la ricchezza quantitativa e qualitativa dei dati forniti dalle istituzioni che aderiscono al Consorzio60, i processi di allineamento, di mapping e di standardizzazione rivestono un ruolo decisivo. Tanto più che le ‘fonti’ da cui provengono i dati sono assolutamente rilevanti61. Per questa ragione, oltre a definire protocolli d’integrazione per la costituzione di cluster62, l’équipe di Biblissima investe energie e finanziamenti cospicui proprio sulla realizzazione di authority files63 relativi alle persone fisiche64, ai nomi geografici65, agli enti66. In prospettiva, è prevista inoltre la progressiva pubblicazione online di authority files relativi a: ‘cotes de manuscrits et imprimés anciens’, ‘oeuvres textuelles’ e ‘descripteurs iconographiques’.


  Il ‘persons authority file’ di Biblissima, di cui si veda la registrazione di Galeno a titolo puramente esemplificativo67, è stato integrato nel portale dal mese di aprile 2017. Il ‘persons authority’ (circa 28.689 nomi di persona, alla data attuale) colloquia con la piattaforma IIIF Collections of manuscripts and rare books68 e prevede allineamenti con altri cataloghi e risorse esterne (BnF, Library of Congress, DNB, Wikidata, SUDOC, Biblioteca nacional de España, CERL Thesaurus). La forma accettata del nome, desunta da quella autorevole formulata della BnF o della LoC, tiene conto anche di altre fonti quali il Dizionario biografico degli italiani e l’Oxford dictionary of national biography. La registrazione di autorità dell’entità persona69, oltre a creare gli opportuni rinvii, prevede la compilazione dei seguenti campi: data di nascita, data di morte, note, genere. Tra gli ‘identifiers’, Biblissima è allineato con BnF, Library of Congress authority, GND e CERL, Wikidata, SUDOC authority.


  
    Conclusioni

  


  Indubbiamente l’authority control è «destinato a diventare un’attività centrale nella catalogazione»70 perché ne costituirà sempre più il perno attorno al quale ruoteranno gli ingranaggi di motori sofisticati. Altrettanto indubbiamente, però, da questo punto di vista i cataloghi nazionali (indipendentemente dalla tipologia di risorse che organizzano, siano manoscritti o stampati novecenteschi, carteggi o incunaboli) scontano una vistosa arretratezza imputabile sia alle criticità che si sono accumulate nei decenni, sia alla mancanza di una strategia che avrebbe potuto e dovuto favorire l’omogeneità e l’autorevolezza dei dati.


  La creazione delle registrazioni di autorità è un’attività tanto ‘silenziosa’ (anche in termini di una ‘valutazione’ d’impatto economico e sociale), quanto di straordinaria rilevanza. La ricaduta del lavoro sugli authority files non sarà immediata nella percezione esterna delle biblioteche e forse non basterà una maggiore ‘pulizia’ dei dati per qualificare i cataloghi come meritevoli di investimento da parte dei decisori politici.


  È pur vero che i dati di cui siamo responsabili saranno sempre maggiormente destinati a una parcellizzazione e a una connessione con altri dati (provenienti da archivi, musei, altre istituzioni, ecc.). Ciò impone un’attenzione speciale alle norme catalografiche e al rispetto di standard internazionali condivisi. In quest’ottica, l’interoperabilità, contenitore ampio ma qui inteso soprattutto come tendenza a ‘uscire da sé’, cercando soluzioni di ‘apertura’ tecnologica, semantica e organizzativa, è di certo l’orizzonte al quale tendere per lavorare collaborativamente, in modo inclusivo ed efficace, alla ‘qualità’ dei dati.
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      1 La letteratura professionale, internazionale e nazionale, si è soffermata con particolare accuratezza sul tema del controllo di autorità, a partire almeno da Charles Ammi Cutter, Rules for a dictionary catalog, 4th ed. London: Library Association, 1904, e dagli studi effettuati dalla fine del XX secolo: Henriette D. Avram, Authority control and its place, «The journal of academic librarianship», 9 (1984), n. 6, p. 331-335; Arlene G. Taylor, Authority files in online catalogs: an investigation of their value, «Cataloging & classification quarterly», 4 (1984), p. 1-17; Doris Hargrett Clack, Authority control: principles, applications and instructions. Chicago; London: ALA Books, 1989. Il cambiamento del concetto di ‘forma prescelta’, dal catalogo cartaceo a quello elettronico, è problematizzato, a più riprese, da Barbara B. Tillett di cui si rileggano almeno le riflessioni contenute in Authority control and the web. In: Proceedings of the bicentennial conference on bibliographic control for the new millennium: confronting the challenges of networked resources and the web: Washington D.C., 15-17 november 2000, sponsored by the Library of Congress Cataloging Directorate, edited by Ann M. Sandberg-Fox. Washington D.C.: Library of Congress, Cataloging Distribution Service, 2001, p. 207-220.  Una panoramica esaustiva e densa di ‘aperture’ agli aspetti del back office, dell’interoperabilità, dell’authority file ‘arricchito’ e del web semantico in relazione ai ‘dati’ di autorità in Paul Gabriele Weston, Authority data. In: Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni, a cura di Giovanni Solimine, Paul Gabriele Weston. Roma: Carocci, 2015, p. 281-313. Si rimanda a questo studio sia per un’ulteriore bibliografia, sia per i riferimenti ai documenti elaborati dall’IFLA sull’argomento (p. 292-298).
    


    
      2 https://manus.iccu.sbn.it. 
    


    
      3 Riprendo qui, in maniera più strutturata, alcuni primi spunti di analisi già formulati in occasione dell’incontro “Una giornata per far crescere Manus online” (Roma, ICCU, 18 aprile 2018) in una relazione dal titolo Manus online e authority control: aspetti operativi e nuove strategie per la condivisione dei dati. Un utile momento di scambio e di confronto con la ‘comunità’ dei catalogatori è stato poi il recente seminario sull’authority file di MOL (Roma, ICCU, 17 settembre 2019) in cui si sono approfondite le tematiche di questo programma:  https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2019/Seminario_AF_MOL_17settembre.pdf. 
    


    
      4 Sulle origini del progetto di catalogazione in MOL, con particolare riguardo agli aspetti di indicizzazione, si veda Roberto Marcuccio, Catalogare e fare ricerca con Manus online, «Biblioteche oggi», 28 (2010), n. 6, p. 33-49, https://manus.iccu.sbn.it/upload/BibliotecheOggi_Marcuccio2010.pdf. I criteri per l’elaborazione del software sono stati invece illustrati da Massimo Menna, Gian Paolo Bagnato e Giliola Barbero al Congresso nazionale AICA 2009: Un nuovo ‘made in Italy’ per lo sviluppo del Paese: ICT per la valorizzazione dei beni e delle attività culturali (Roma, 4-6 novembre 2009). A oggi, MOL è soggetto a un’ampia reingegnerizzazione da inquadrarsi nel contesto dell’allestimento del Sistema di ricerca integrato (SRI) curato dall’ICCU.
    


    
      5 Authority control: definizione ed esperienze internazionali: atti del Convegno internazionale, Firenze, 10-12 febbraio 2003, a cura di Mauro Guerrini e Barbara B. Tillett, con la collaborazione di Lucia Sardo. Firenze: Firenze University Press; Roma: Associazione italiana biblioteche, 2003. 
    


    
      6 Massimo Menna, Il progetto Manus: problemi di authority control nella catalogazione dei manoscritti. In: Authority control: definizione ed esperienze internazionali cit., p. 307-312: p. 307.
    


    
      7 Linee guida per la formulazione e il trattamento in Manus Online (MOL) delle voci di autorità di nomi di persone, di enti, di famiglie e di luoghi, a cura del Gruppo di lavoro per la gestione e la manutenzione dell’authority file di Manus online. Roma: ICCU, 2018, https://manus.iccu.sbn.it/upload/LINEE_GUIDA_MOL.pdf. Si tratta di un agile strumento di consultazione messo a punto dal Gruppo di lavoro per la gestione e la manutenzione dell’authority file di MOL. Lo scopo è fornire ai catalogatori delle indicazioni metodologiche e delle norme per formulare e implementare in modo omogeneo le registrazioni di autorità presenti in base dati. Le Linee guida, basate sulle Regole italiane di catalogazione: REICAT, a cura della Commissione permanente per la revisione delle regole italiane di catalogazione. Roma: ICCU, 2009, https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2015/REICAT-giugno2009.pdf (e in particolare sul capitolo quindici Intestazioni uniformi per le persone e sul capitolo sedici Intestazioni uniformi per gli enti per quanto riguarda la formalizzazione del nome) e sulla Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico. Roma: ICCU, 1995, p. 119-142 per la trascrizione, sono in fase di aggiornamento. Spetta a Lucia Merolla e a Lucia Negrini il merito di aver coordinato la redazione della prima stesura delle Linee guida. Hanno partecipato al Gruppo di lavoro per la gestione e la manutenzione dell’authority file di Manus online (oltre la sottoscritta): Lucia Negrini (ICCU, coordinatrice), Carla Baccini (ICCU), Elisabetta Caldelli (ICCU), Giuseppina Leolini (ICCU), Lucia Merolla (ICCU), Giliola Barbero (Censimento dei manoscritti della regione Lombardia), Maria Rosaria Grizzuti (esperta), Valentina Longo (Biblioteca nazionale centrale di Roma), Francesca Nepori (Biblioteca del Convento dei Cappuccini, Genova), Carla Casetti Brach (esperta), Livia Martinoli (esperta). Sono invece subentrati, come nuovi componenti a partire dall’anno 2019, in sostituzione di Maria Rosaria Grizzuti e di Carla Casetti Brach: Veronica Archelite (Biblioteca provinciale dei Cappuccini, Genova), Irene Pedretti (Pontificia Università Gregoriana, Roma), Lucrezia Signorello, Fabio Uliana (Biblioteca universitaria, Torino) e Francesca Valletta (Biblioteca universitaria Alessandrina, Roma).
    


    
      8 Linee guida per la formulazione e il trattamento in Manus Online (MOL) delle voci di autorità di nomi di persone, di enti, di famiglie e di luoghi cit., p. 7.
    


    
      9 Marilena Maniaci; Stefano Zamponi, Presentazione del Workshop internazionale “Manuscript digitization and on line accessibility: what is going on?”. In: Manuscript digitization and on line accessibility: what is going on?: International Workshop, Roma, Biblioteca Vallicelliana, 23 ottobre 2014, a cura di Elisabetta Caldelli, Marilena Maniaci, Stefano Zamponi, «DigItalia», 9 (2014), n. 2, p. 4-9: p. 9, nota 8, http://riviste.unimc.it/public/journals/7/public_doc/DIGITALIAATTICONVEGNO.pdf.
    


    
       Dalla base dati MOL sono stati estratti indici che comprendono i copisti, gli illustratori, i possessori e i luoghi di copia già identificati almeno con un dato cronologico. Si tratta di indici incompleti, ancora sotto forma di ‘bozza’, che però sono destinati a essere implementati grazie all’attività catalografica e alle segnalazioni di studiosi e bibliotecari. 
    


    
      11 L’indice dei copisti, a oggi contenente più di cinquemila nomi, elenca i copisti (medievali e della prima età moderna) presenti nella base dati e le persone, anche di epoca successiva, che hanno vergato i testi dei manoscritti, per esempio i mittenti di lettere o gli autori di cui siano stati rinvenuti gli autografi. L’indice è consultabile a questo indirizzo: https://manus.iccu.sbn.it/indici_detail.php?id=1.
    


    
      12 L’indice elenca i miniatori e gli illustratori presenti nella base dati per i quali sia stato individuato almeno un dato cronologico: https://manus.iccu.sbn.it/indici_detail.php?id=2.
    


    
      13 L’indice elenca i possessori (e la provenienza) presenti nella base dati dei manoscritti per i quali sia già stato individuato almeno un dato cronologico: https://manus.iccu.sbn.it/indici_detail.php?id=3.
    


    
      14 L’indice elenca i nomi di ente e di luogo in cui sono stati prodotti i manoscritti catalogati (luogo di copia), ove presenti nella scheda: https://manus.iccu.sbn.it/indici_detail.php?id=4.
    


    
      15 Come noto, conformemente a quanto prescritto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (d.lgs. 22/1/2004, art. 17 cc. 1 e 2 con le modifiche introdotte dalla l. 27/12/2017, n. 205, dalla l. 12/10/2017, n. 153 e dalla l. 4/8/2017, n. 124) il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, con il concorso delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali, assicura la catalogazione dei beni culturali e ne coordina le relative attività.

      Presso l’Istituto centrale per il catalogo unico (ICCU), l’Area di attività per la bibliografia, la catalogazione e il censimento dei manoscritti promuove e coordina, in collaborazione con le biblioteche pubbliche ed ecclesiastiche, iniziative di censimento, inventariazione e catalogazione scientifica del patrimonio manoscritto posseduto in Italia. Il censimento dei manoscritti, iniziato nel 1988 a cura dell’ICCU, ha come obiettivo l’individuazione e la catalogazione dei manoscritti in alfabeto latino (ma sono previste anche aperture verso altri alfabeti) prodotti dal Medioevo all’età contemporanea, compresi i carteggi. Lo standard catalografico consente di inserire descrizioni di livello diverso, da poche notizie, anche di recupero, a schede esaustive di prima mano: https://www.iccu.sbn.it/it/istituto/area-di-attivita-per-i-manoscritti/. La catalogazione dei manoscritti con il software MOL si basa, come impostazione teorica, sulla Guida a una descrizione uniforme dei manoscritti e al loro censimento, a cura di Viviana Jemolo, Mirella Morelli. Roma: ICCU, 1990. Per lo strumento informatico, importante la Guida al software Manus, a cura di Lucia Merolla, Lucia Negrini. Roma: ICCU, 2001. Per l’aspetto della decorazione, punto di riferimento è Miniature e decorazioni dei manoscritti, a cura di Emilia Ambra, Angela Dillon Bussi, Massimo Menna. Roma: ICCU, 2006. Una visione d’insieme sulla questione ‘manoscritti in biblioteca’, da un punto di vista catalografico, di tutela e di valorizzazione in Giliola Barbero, I manoscritti in biblioteca. In: Biblioteche e biblioteconomia cit., p. 351-371. 
    


    
      16 Sullo standard elaborato da Text Encoding Iniziative (TEI, Guidelines for electronic text encoding and interchange. 16 luglio 2019, https://tei-c.org/Vault/P5/3.6.0/doc/tei-p5-doc/en/html/) scelto dall’ICCU per la catalogazione dei manoscritti in ambiente elettronico, si rileggano le osservazioni di Giliola Barbero, Manoscritti e standard, «DigItalia», 8 (2013), n. 2, p. 43-65, http://digitalia.sbn.it/article/view/824, e quelle di Francesca Trasselli; Giliola Barbero; Gian Paolo Bagnato, TEI msDesc and the Italian tradition of manuscript cataloguing. In: The linked TEI: Text encoding in the web: abstracts of the TEI Conference and Members Meeting 2013: October 2-5, Rome, edited by Fabio Ciotti and Arianna Ciula. Rome: UniversItalia, 2013, p. 126-129.
    


    
      17 IFLA, UNIMARC manual: authorities format, 3rd ed., edited by Mirna Willer. München: Saur, 2009. Per i successivi updates: https://www.ifla.org/publications/unimarc-authorities--3rd-edition--updates. 
    


    
      18 https://www.e-codices.unifr.ch/en.
    


    
      19 https://projet.biblissima.fr.
    


    
      20 Il progetto SRI prevede la costruzione di un cluster di record d’autorità tra l’indice del Servizio bibliotecario nazionale e i sistemi specialistici tra cui MOL. Il compito di mapping, dal 2017 al 2018, è stato affidato a un Gruppo di lavoro, inizialmente coordinato da Massimo Gentili-Tedeschi e formato (oltre che da me) da: Margherita Aste, Carla Baccini, Flavia Bruni, Giuseppina Leolini, Paola Lolli, Lucia Negrini, Elena Ravelli e Carla Scognamiglio. Il gruppo ha analizzato i profili della ‘scheda’ nome di SBN e della corrispondente presente in MOL e si è inoltre occupato di analizzare il profilo dati degli archivi di autorità di Edit16 per mapparlo con il profilo dati Unimarc di SBN (SBNMarc).
    


    
      21 In MOL si è scelto di implementare, registrandoli con un apposito codice F, i nomi di famiglia perché frequentemente presenti nei manoscritti. Poiché, come si legge nelle Linee guida cit., p. 24, né La Guida alla catalogazione in SBN (Materiale antico e Materiale moderno) né le REICAT si occupano del trattamento di questa specifica tipologia di nomi, il riferimento normativo è stato quello rappresentato dai Requisiti funzionali per i dati di autorità: un modello concettuale, a cura di Glenn E. Patton, IFLA Working Group on Functional Requirements and Numbering of Authority Records (FRANAR); edizione italiana a cura dell'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche. Roma: ICCU, 2010, p. 24, https://www.ifla.org/files/assets/cataloguing/frad/frad_2009-it.pdf. Sui nomi di famiglia accenneremo anche in seguito.
    


    
      22 Un’ipotetica gestione di queste relazioni mediante i control subfields dell’UNIMARC/Authorities, e in particolare mediante $4 Relator Code, sarebbe possibile in linea teorica, ma comporterebbe uno sforzo notevole per la codificazione di tutte le ‘responsabilità’.
    


    
      23 Guida al software Manus cit., p. 48.
    


    
      24 Sugli aspetti che costituiscono la ‘descrizione esterna’ e quella ‘interna’ del manoscritto, si vedano Armando Petrucci, La descrizione del manoscritto: storia, problemi, modelli. Roma: Carocci, 2001 e la Guida a una descrizione uniforme dei manoscritti e al loro censimento cit.
    


    
      25 La valorizzazione del flag ‘testo autografo’ consente, in MOL, di segnalare i casi in cui vi sia una sovrapposizione tra l’autore, il traduttore, ecc. del testo e il copista. 
    


    
      26 Come fa notare Elisabetta Caldelli, in una ‘bozza’ informale di revisione delle Linee guida cit.: «Soprattutto per gli autori, è importante che, se il nome è presente, vada sempre indicato, anche se la sua forma è simile o coincidente con la forma normalizzata: l’assenza di tale indicazione, infatti, implica che il manoscritto è anepigrafo e che l’autorialità del testo è stata identificata attraverso i repertori (ad es. gli incipitari). È invece sempre fondamentale dare conto delle informazioni ricavate direttamente dal manoscritto». Ringrazio la collega per avermi consentito di riportare qui la sua osservazione.
    


    
      27 G. Barbero, Manoscritti e standard cit., p. 43-65: p. 45.
    


    
      28 Linee guida cit., p. 7-8.
    


    
      29 Nome personale in forma inversa il cui gruppo principale, ai fini dell’ordinamento, è costituito da un solo elemento.
    


    
      30 Nome personale in forma diretta il cui gruppo principale, ai fini dell’ordinamento, è costituito da un solo elemento.
    


    
       Nome di ente il cui gruppo principale, ai fini dell’ordinamento, è costituito da uno o più elementi, e il cui gruppo secondario è costituito da una o più qualifiche. Sono compresi anche tipografi ed editori intesi nella loro attività di azienda.
    


    
      32 Si tratta delle voci già controllate, contrassegnate in base dati con un ‘pallino verde’.
    


    
      33 Lucia Negrini, Basi dati di manoscritti: un colloquio necessario. In: Manuscript digitization and on line accessibility cit., p. 60-66.
    


    
      34 Guida al software Manus cit., p. 82-84. Sebbene la Guida faccia riferimento al software Manus 3, è comunque ancora preziosa per gli aspetti contenutistici. Il capitolo ottavo, Nomi, è quello che ci interessa in questa sede. 
    


    
      35 Codice internazionale numerico certificato ISO 27729. Il numero ISNI è ricercabile sul sito: http://www.isni.org. In MOL, come anche in SBN del resto, la registrazione del numero ISNI è obbligatoria, se conosciuta. Il numero deve essere inserito senza spazi.
    


    
       In fase di trascrizione del nome nell’apposito campo, il sistema effettua un controllo di congruenza tra la stringa, immessa dal catalogatore, e il tipo nome SBN. L’inserimento del nome non sarà quindi consentito se incongruente per tipologia e/o punteggiatura.
    


    
      37 Importante precisare che, in questa analisi qualitativa dei dati connessi alla registrazione di authority dei nomi in MOL, sono presenti non solo informazioni relative allo status quo (vale a dire al funzionamento attuale), ma anche riferimenti ad aspetti definiti in fase di progettazione esecutiva di SRI, con riferimento specifico al ‘pacchetto di lavoro’ connesso alla reingegnerizzazione di MOL gestionale. In dettaglio, molte di queste ‘migliorie’ strutturali sono state discusse dal Gruppo di lavoro composto, oltre che da me, da: Elisabetta Caldelli, Lucia Merolla, Lucia Negrini e Alberto Raggioli.
    


    
      38 https://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaAutore.php?ID=90825. Spetta alla collega Laura Borsi il merito di aver per prima posto l’accento sulla necessità di inserire il VID nella registrazione di autorità dei nomi in MOL.
    


    
      39 In MOL le qualifiche non coincidono mai con le specificazioni cronologiche essendo queste ultime un dato obbligatorio da fornirsi sempre.
    


    
      40 Linee guida cit., p. 37: «le specificazioni cronologiche devono essere sempre aggiunte ai nomi personali, con la sola eccezione dei nomi dei pontefici e, solo se necessarie, ai nomi di enti». 
    


    
      41 Regole italiane di catalogazione cit., p. 436 (15.3.1 A: Qualificazioni cronologiche): «Per distinguere persone con lo stesso nome si indicano, se possibile, l’anno della nascita e, per i defunti, l’anno della morte. Se le date non sono note con certezza si possono usare indicazioni approssimative dell’epoca o del periodo di vita o di attività della persona». La versione aggiornata delle REICAT è liberamente consultabile sulla piattaforma Wiki dell’ICCU, http://norme.iccu.sbn.it/index.php?title=Reicat. 
    


    
      42 Nell’indice non è rintracciabile uniformità di trattamento tra il tipo nome SBN e la trascrizione del nome di famiglia. La necessità di questa implementazione ‘evolutiva’ è però nota all’ICCU e ai catalogatori: per questa ragione, nel prossimo futuro, è prevista una codifica normativa e tecnica dei nomi di famiglia in SBN.
    


    
      43 Pat Riva; Patrick Le Bœuf; Maja Žumer, IFLA Library reference model: a conceptual model for bibliographic information. 2017, https://www.ifla.org/files/assets/cataloguing/frbr-lrm/ifla-lrm-august-2017_rev201712.pdf. Si veda la definizione di LRM-E8 ‘agente collettivo’ e si legga la relativa nota d’ambito: «L’entità agente collettivo designa una vasta gamma di gruppi di persone determinati che recano un nome specifico e che possono agire insieme in modo unitario. Oltre a famiglie, a entità commerciali o societarie e ad altri organismi legalmente registrati, l’entità agente collettivo comprende organizzazioni e associazioni, gruppi musicali, artistici e dello spettacolo, amministrazioni e qualsiasi loro sottounità».
    


    
      44 I dati pregressi in MOL dovranno essere migrati nel vocabolario controllato. Per lo standard internazionale ISO 639-3 si veda: https://iso639-3.sil.org/code_tables/639/data.

      Nel Servizio bibliotecario nazionale, le Norme per il trattamento di informazioni e dati comuni a tutte le tipologie di materiale, redazione a cura di Vincenza Mudanò. Roma: ICCU, 2016, http://norme.iccu.sbn.it/images/2/28/Norme_comuni.pdf esplicitano i codici utilizzati (ISO 639-2 con successivi aggiornamenti) per la rappresentazione dei nomi delle lingue: http://norme.iccu.sbn.it/index.php?title=Tabelle_dei_codici/Codice_LING.
    


    
      45 Un esempio virtuoso di questa ‘trasversalità’, funzionale anche alla valorizzazione, è rappresentato da BeWeB Beni ecclesiastici in web, vale a dire, come si legge sul sito web: «la vetrina che rende visibile il lavoro di censimento sistematico del patrimonio storico e artistico, architettonico, archivistico e librario portato avanti dalle diocesi italiane e dagli istituti culturali ecclesiastici sui beni di loro proprietà», https://www.beweb.chiesacattolica.it/subeweb/. Su BeWeB si veda: Paul Gabriele Weston [et al.], Gli authority data e l’intersezione cross-domain nei portali ad aggregazione. Il portale BeWeB, «JLIS.it», 8 (2017), n. 1, p. 1-30, https://www.jlis.it/article/view/12127/11228, DOI:10.4403/jlis.it-12127, con ulteriore bibliografia.
    


    
      46 https://www.ifla.org/files/assets/uca/unimarc_updates/AUTHORITIES/a_010_new2016.pdf: «This field contains the International Standard Name Identifier (ISNI). This International Standard identifies public identities of parties, i.e. the identities used publicly by parties involved throughout the media content industries in the creation, production, management and content distribution chains».
    


    
      47 https://www.ifla.org/files/assets/unimarc/a_101_update2018.pdf.
    


    
      48 https://www.ifla.org/files/assets/uca/unimarc_updates/AUTHORITIES/u_a_2xx_update2019_online_final.pdf: «Definition and Scope of Fields. This block contains the access point for which the record is made. The access point will be an authorized access point if the record is an authority record, and a variant access point if the record is a reference or general explanatory record».
    


    
      49 https://www.ifla.org/files/assets/uca/unimarc_updates/AUTHORITIES/a_340_update2016.pdf.
    


    
      50 https://www.ifla.org/files/assets/uca/unimarc_updates/AUTHORITIES/u_a_8xx_update2019_online_final_0.pdf: «this block contains information concerning the agencies responsible for the record and cataloguer's notes recorded by those agencies. Cataloguer's notes are primarily intended to guide cataloguers and thus are usually not written in a form suitable to public display».
    


    
      51 A titolo puramente esemplificativo, si osservi come il campo 815 possa essere correttamente utilizzato anche all’interno di un authority file che gestisca titoli delle opere in casi di problemi attributivi: https://catalogue.bnf.fr/ark:/12148/cb11920019p (530 .. $5 z $3 11946702 $a Clitophon) da collegare a https://catalogue.bnf.fr/ark:/12148/cb11946702r (815 .. $a BN Cat. gén. (sous : Platon) : pas de titre de classement).
    


    
      5252 Al momento, come si legge sul sito online https://www.e-codices.unifr.ch/it, sono accessibili 2.263 manoscritti provenienti da novantadue diverse collezioni. 
    


    
      53 Marina Bernasconi Reusser, “E-codices”: traguardi raggiunti ed obiettivi futuri. In: Manuscript digitization and on line accessibility cit., p. 33-39.
    


    
      54 https://www.e-codices.unifr.ch/it/about/key_aspects.
    


    
      55 M. Bernasconi Reusser, “E-codices” cit., p. 33-39: p. 38.
    


    
      56 P. G. Weston, Authority data cit., p. 281-313: p. 300, anche per maggiori dettagli sul progetto tedesco e per i link utili a esso collegati.
    


    
      57 Anne-Marie Turcan-Verkerk, Biblissima: un osservatorio per il patrimonio scritto del Medioevo e del Rinascimento (arabo, ebraico, francese, greco, latino...). In: Manuscript digitization and on line accessibility cit., p. 17-25.
    


    
      58 https://projet.biblissima.fr e http://beta.biblissima.fr.
    


    
      59 https://projet.biblissima.fr/fr/ressources/ressources-biblissima. Tra le molteplici risorse che Biblissima valorizza, sono anche presenti: album interactif de paléographie médiévale, bibale, bibliothèque virtuelle des manuscrits médiévaux, bibliothèque virtuelle du Mont Saint-Michel, bibliothèques françoises de la Croix du Maine et Antoine du Verdier, bibliothèques médievales de France, comparatio, glosse, initiale e molte altre.
    


    
      60 https://projet.biblissima.fr/fr/communaute/equipes-fondatrices.
    


    
      61 L’elenco completo, corredato dagli indirizzi online, è presente qui: http://beta.biblissima.fr/fr/a-propos.
    


    
      62 https://doc.biblissima.fr/vademecum-biblissima.
    


    
      63 https://data.biblissima.fr/w/Accueil. 
    


    
      64 https://data.biblissima.fr/w/Référentiel_des_personnes_physiques/en.
    


    
      65 https://data.biblissima.fr/w/Référentiel_des_noms_géographiques e https://www.slideshare.net/biblissima/the-biblissima-authority-file-of-geographical-names.
    


    
      66 https://data.biblissima.fr/w/Référentiel_des_organisations.
    


    
      67 http://beta.biblissima.fr/fr/ark:/43093/pdata4c1a906f0a309fb2933f536654766f9fab5af8b3.
    


    
      68 https://iiif.biblissima.fr/collections/.
    


    
      69 https://data.biblissima.fr/w/Item:Q2785.
    


    
      70 P. G. Weston, Authority data cit., p. 281-313: p. 308.
    


    
      

    

  


  
    
      
        
          	ABSTRACT

          	AIB studi, vol. 59 n. 1-2 (gennaio/agosto 2019), p. 251-270. DOI10.2426/aibstudi-11969

          ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152 [image: ]


          	

        

      
    

  


  VALENTINA ATTURO, Istituto centrale per il catalogo unico, Roma, e-mail e-mail valentina.atturo@beniculturali.it.



  
    Problematiche e sviluppi recenti a proposito del controllo di autorità nella catalogazione dei manoscritti

    Nell’ambito della catalogazione dei manoscritti, l’assenza di authority file condivisi riflette una complessità intrinseca: la mancanza di omogeneità nell’identificazione e nel trattamento di tutti i possibili punti di accesso. L’articolo si concentra sull’analisi delle voci di autorità (nomi di persona, di enti, di famiglie e di luoghi) presenti in Manus online (MOL), il catalogo elettronico finalizzato al censimento dei manoscritti conservati nelle biblioteche italiane pubbliche, ecclesiastiche e private. In particolare, a essere presi in considerazione sono i dati inseriti nella registrazione dei nomi in MOL sia da un punto di vista quantitativo, anche con l’ausilio di grafici, sia da un punto di vista qualitativo, dunque strutturale. A essere sintetizzato è il protocollo di lavoro, l’impostazione teorica e gli sviluppi applicativi. In un’ottica strettamente operativa, il profilo della registrazione di autorità dei nomi, il cui formato di export è quello XML/TEI-MS elaborato dal Text Encoding Initiative Consortium, può essere confrontato con il formato di scambio UNIMARC/Authorities quale termine di paragone standard. Tale parallelo permette di ragionare, in termini più ampi, nella prospettiva di una normalizzazione internazionale. D’interesse anche il paragone con gli authority file e le registrazioni di autorità presenti in altre basi dati strategiche nel panorama internazionale: E-codices, la biblioteca virtuale dei manoscritti conservati in Svizzera, e Biblissima: Bibliotheca bibliothecarum novissima, che rappresenta un ‘osservatorio’ privilegiato per il patrimonio scritto del Medioevo e oltre.
  


  
    Recent issues and developments in authority control for manuscripts

    The absence of shared authority files for cataloging manuscripts reflects an intrinsic complexity: a lack of homogeneity in the identification of all authorized access points. This article focuses on the analysis of authorized access points (personal names, corporate body names, family names and geographical names) present in Manus online (MOL), a database containing catalogue descriptions and digital images of manuscripts, private papers and archives held by Italian public, private and ecclesiastical libraries. In particular, personal name authority records are taken into consideration from two points of view: a quantitative (also with the help of graphs) as well as a qualitative, structural, and perspective approach. Workflow protocol, theoretical approach and practical aspects are summarized.From a strictly operational point of view, about name authority records, the XML schema elaborated by the Text Encoding Initiative Consortium is compared with the UNIMARC/Authorities, the universal format for authorities. This comparison allows us to rethink authority and reference records in terms of international standards, also in manuscripts cataloguing. In conclusion, a look at authority files and records of digital library and international digitization projects of manuscripts worldwide: E-codices, the virtual manuscript library of Switzerland, and Biblissima: Bibliotheca bibliothecarum novissima, an observatory for Medieval and Renaissance written cultural heritage.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Denise Koufogiannakis – Alison Brettle. Being evidence based in library and information practice. London: Facet, 2016. 224 p. ISBN 9781783300716. £59.95 (CILIP member: £47.95).


  A partire dalla fine degli anni Novanta si diffonde nella biblioteconomia angloamericana l’espressione evidence-based librarianship (EBL) per intendere un approccio biblioteconomico, nato sulla scia della evidence-based medicine (EBM), vale a dire la “medicina basata sulle evidenze”, che promuove la raccolta e l’analisi di dati prodotti attraverso ricerche sul campo, per lo più di tipo quantitativo, per contribuire allo sviluppo della riflessione scientifica, della professione e della progettazione dei servizi bibliotecari. Il punto di partenza di questa prospettiva è l’articolo di Jonathan D. Eldredge, Evidence based librarianship: a commentary for Hypothesis uscito nel 1997 («Hypothesis: the newsletter of the Research Section of MLA», 11, n. 3, p. 4-7).

  Da allora questo approccio si è diffuso notevolmente sciogliendo nel tempo il suo legame con la evidence-based medicine (EBM), ampliando il proprio raggio d’azione e maturando una prospettiva sempre più stabile attraverso la nascita di una rivista dedicata «Evidence Based Library and Information Practice» e una serie di conferenze a essa legate che hanno naturalmente contribuito a creare una rete di esperti e una massa critica di esperienze.

  Il volume Being Evidence Based in Library And Information Practice, edito da Facet nel 2016 e curato da Denise Koufogiannakis e Alison Brettle – la prima bibliotecaria alla University of Alberta in Canada e cofondatrice della rivista «Evidence Based Library and Information Practice» e la seconda docente di “Health Information and Evidence Based Practice” alla University of Salford – propone una disamina di questo argomento, riprendendo la sua formulazione originaria e delineandone le evoluzioni, con l’obiettivo di ampliare la portata della sua ricaduta alla diffusione di una cultura dei dati e delle informazioni non solo a scopo decisionale.

  Il volume parte da una analisi e un ampliamento del noto manuale di Booth e Brice del 2004 (Evidence-based practice for information professionals: a handbook. London: Facet, 2004) ed è strutturato in due parti.

  La prima parte – Background and model (p. 3-7) – interamente curata da Koufogiannakis e Brettle – presenta 7 capitoli dedicati all’approfondimento dei passaggi del processo di Evidence-Based Library And Information Practice (da ora EBLIP) che è per sua natura ciclico.

  La prima fase Articulate (capitolo 3) – che in una precedente formulazione del modello si chiamava Ask – ha l’obiettivo di definire in modo chiaro e puntuale il problema rispetto al quale si è chiamati a prendere decisioni, domandandoci quali sono le conoscenze che abbiamo già in materia. L’importanza di porre una buona domanda – il wording, ovvero la scelta delle parole, il modo in cui la domanda viene posta – è alla base di tutto il processo conoscitivo. Questa è quella fase fondamentale che nella metodologia della ricerca sociale prende il nome di “disegno di ricerca”. Le autrici mettono a fuoco un progressivo allontanamento dalla base originaria della evidence-based medicine (EBM) per un migliore adattamento all’ambito bibliotecario e LIS in generale. Qui per esempio viene proposto il superamento del modello PICO (Patient, Intervention, Comparison, Outcome) e l’applicazione del modello SPICE (Setting, Perspective, Intervention, Comparison, Evaluation).

  La seconda fase “Assemble” (capitolo 4) – o “Acquire” – si propone di raccogliere fonti di dati e informazioni diverse al fine di fornire un quadro completo ed esaustivo attraverso l’integrazione di tre diversi ambiti: 1) le evidenze di carattere scientifico tratte da una analisi della letteratura; 2) le evidenze di carattere locale – sappiamo bene il peso esercitato dal contesto di riferimento; 3) le conoscenze professionali. Il capitolo affronta in prima battuta il significato dell’espressione evidence. Che cosa si intende? L’Oxford Dictionary (2010) definisce “evidence” come: «The available body of facts or information indicating whether a belief or proposition is true or valid». Si sta parlando ovviamente della centralità dei dati di realtà. I dati possono essere primari, raccolti attraverso tecniche quantitative, qualitative o attraverso un approccio misto, o secondari, raccolti cioè attraverso una analisi di fonti già esistenti.

  La terza fase “Access” (capitolo 5) – o “Appraise” – misura e valuta le singole fonti di dati per comprenderne la reale portata informativa. Non tutte le fonti di dati sono buone, non tutte le ricerche possono essere utilizzate come evidenze. Questa è indubbiamente una delle fasi più delicate perché – sostengono le autrici – è quella rispetto alla quale i bibliotecari a oggi sono meno attrezzati. Qui vengono messi in evidenza i concetti di trasparenza, accuratezza, utilità, etica, accessibilità, specificità della ricerca. Viene enfatizzato il ruolo di una buona analisi della letteratura scientifica attraverso la conoscenza delle principali fonti per l’ambito LIS: Library and Information Science Abstracts (LISA); Library, Information Science & Technology Abstracts (LISTA); Research Library (www.libraryresearch.com) ma anche Web of Science e Scopus. In più parti del libro viene ribadita la necessità di sviluppare strumenti che possano aiutare i professionisti nell’orientarsi tra le fonti informative da utilizzare a scopo decisionale.

  La quarta fase “Agree” (capitolo 6) – nota anche come “Apply” – è quella in cui si cominciano a prendere effettivamente le decisioni sulla base dei dati raccolti in precedenza. Il nome di questa fase deriva dal fatto che quasi sempre il processo decisionale è fonte di un confronto e di una contrattazione: «We call this point in the process Agree because, more often that not, you will not be the only one making decision» (p. 59).

  La quinta e ultima fase “Adapt” (capitolo 7) – o “Assess” – prevede la valutazione delle decisioni prese, una analisi dell’adeguatezza delle azioni rispetto agli obiettivi iniziali e l’implementazione di eventuali correttivi. Questa fase è particolarmente interessante per le sue ricadute in termini di advocacy. Una valutazione delle azioni intraprese può essere infatti l’occasione per dimostrare il valore della biblioteca e l’impatto dei suoi servizi (p. 77).

  La seconda parte del volume – EBLIP in action (p. 81-170) – ha un taglio più pragmatico e presenta, nei 7 capitoli in cui si articola, casi di studio pensati per esplicitare la teoria presentata nella prima parte, calata in diversi contesti bibliotecari. Gli autori coinvolti, tutti di area angloamericana, sono esperti e studiosi che hanno contribuito al dibattito sulla EBLIP, attraverso la propria attività professionale. A loro il compito di mettere “in azione” la teoria approfondita nella prima parte del volume.

  Emerge qui la figura del bibliotecario “practitioner-researcher”: «A person engaged in the practice of a skilled profession who also conducts research» (p. 83). Nel capitolo 8 – Practitioner-researchers and EBLIP (p. 81-90) – Virginia Wilson, direttrice del Centre for Evidence Based Library & Information Practice della University of Saskatchewan (Canada), approfondisce questa figura riportando i risultati ottenuti da una sua indagine realizzata attraverso 14 interviste in profondità a bibliotecari attivi nella ricerca.

  Nella letteratura biblioteconomica italiana questo profilo è stato discusso qualche anno fa da Anna Maria Tammaro nella Introduzione all’edizione italiana del volume di Alison Jane Pickard La ricerca in biblioteca: come migliorare i servizi attraverso gli studi sull'utenza edito da Editrice Bibliografica nel 2010 (nel 2013 è uscita una seconda edizione di Research methods in information edita da Facet). Direi che la caratteristica principale di questo professionista può essere descritta come l’attitudine a considerare “dato” tutto ciò che accade nella propria attività professionale e a trarre da essa l’ispirazione per una costante attività riflessiva e di approfondimento che arricchisce le proprie competenze: «A research-minded librarian is one who tends towards research and who values research as a means to inform the practice of professional skills» (p. 89).

  I capitoli successivi presentano diverse applicazioni del modello EBLIP in differenti contesti e per ciascuno vengono presentati dei casi di studio che mettono a fuoco alcuni temi oggi ritenuti centrali: le biblioteche accademiche e il loro ruolo nella ricerca di informazioni in uno scenario profondamente trasformato (capitolo 9 di Mary M. Somerville e Lorie A. Kloda); le biblioteche mediche e le sfide che sono chiamate ad affrontare (capitolo 11 di Jonathan D. Eldredge, Joanne Gard Marshall, Alison Brettle, Heather N. Holmes, Lotta Haglund e Rick Wallace); le biblioteche scolastiche e il ruolo strategico che possono avere con le loro attività di information literacy (capitolo 12 di Carol A. Gordon); le biblioteche speciali e la necessità di misurarne il valore anche economico (capitolo 13 di Bill Fisher); le biblioteche pubbliche e la misurazione/comunicazione del loro impatto sociale (capitolo 10 di Pam Ryan e Becky Cole). A questo proposito vengono riportati i dettagli di diversi progetti internazionali che anche in Italia abbiamo cominciato a seguire come buone pratiche da tenere in considerazione per lo sviluppo di una cultura della valutazione d’impatto. Tra questi ad esempio Project Outcome: measuring the true impact of public libraries della Public Library Association (PLA), che ha lo scopo di aiutare le biblioteche pubbliche ad acquisire dati e informazioni necessari alla loro rendicontazione sociale.

  Nelle conclusioni (capitolo 14) le curatrici del volume ricordano ancora una volta che il modello evidence based implica un approccio alla professione curioso, teso al porsi domande, con una attitudine al miglioramento continuo («Being evidence based means that you consider your practice from a curious and questioning perspective, with a view to continuous improvement» – p. 165) e sottolineano il legame profondo che questo approccio alla disciplina ha con la tematica dell’impatto in tutte le sue diverse declinazioni. Non mancano di esplicitare quelle che sono le strade aperte, tra queste anche la costruzione di un database di evidenze che possa essere per i bibliotecari un utile strumento di lavoro.

  Manca nel volume uno spazio dedicato alla più recente narrative-based librarianship (NBL) – introdotta da Peter Brophy nel 2007 nell’ articolo Narrative based practice, uscito proprio sulla rivista "Evidence based library and information practice" (2, n. 1, p. 149-158). Approccio che enfatizza il ruolo che le tecniche etnografiche e la ricerca qualitativa possono avere nella logica evidence-based, a partire dall’idea che gli strumenti quantitativi da soli non possano essere sufficienti e che l’approccio narrativo si vada profilando come uno strumento fondamentale di interpretazione del senso e dell’identità della biblioteca contemporanea.

  Completa il volume una bibliografia molto ricca sul tema EBLIP dalla quale si evince la quasi totale assenza di contributi provenienti dal nostro paese, dove pure è matura una riflessione su questi temi e dove esiste una rete molto prolifica di Practitioner-researchers. Basta aprire l’indice dei sommari di questa rivista o di «Biblioteche oggi», solo per citare due esempi, per rendersene conto.

  Si potrebbe dire che in Italia non ci sia stato nessun tentativo di esportazione/emulazione. La nostra riflessione su questi temi, infatti, ha avuto soprattutto negli ultimi anni una natura intimamente diversa rispetto a quella totalmente pragmatica proposta in questo volume, e sembrerebbe essere ancora lontana – ma non troppo, vedremo – dalla definizione di strumenti, perché più concentrata sulla necessità di aggiornare la mappa dei confini, degli oggetti e dei metodi disciplinari.

  La logica “evidence based” rientra in quel filone di studi attenti a considerare l’evoluzione della disciplina – dalla Biblioteconomia Gestionale alla cosiddetta Biblioteconomia sociale – e per chi se ne è occupato nel tempo – punti di riferimento come Giovanni Solimine, Giovanni Di Domenico, Anna Galluzzi, Maurizio Vivarelli e altri e recentemente anche la sottoscritta – l’esigenza è stata essenzialmente quella di inquadrarne le relazioni interdisciplinari, in particolare con le scienze sociali. Non si è parlato di EBLIP ma le parole chiave del ragionamento sono state in parte le medesime: “qualità”, “gestione consapevole”, “misurazione”, “valutazione”, “soddisfazione”, “advocacy”, più recentemente “identità”, “percezione” e “impatto”. Penso per esempio alla recente pubblicazione dell’AIB, I mille volti della qualità in biblioteca a cura di Maria Rosaria Califano e Maria Senatore Polisetti.

  Questo momento di approfondimento epistemologico – di cui la biblioteconomia anglosassone forse non ha avuto bisogno perché la connotazione “sociale” è già dentro il termine Librarianship – nella riflessione italiana è stato ed è ancora fondamentale per legittimare lo statuto ontologico e metodologico di una disciplina che – non dimentichiamolo – si inquadra in un settore disciplinare che si chiama M-STO/08, parte cioè delle scienze storiche.

  Sebbene quella di “Biblioteconomia sociale” non sia una etichetta ancora stabile – ho già detto altrove che potrebbe anche essere definita “relazionale”, “interpretativa”, “ermeneutica” ecc. ma che credo valga la pena pagare il prezzo dell’equivoco che l’aggettivo “sociale” porta inevitabilmente con sé per le ricadute teoriche, epistemologiche e metodologiche sulla disciplina – ci stiamo avviando verso una fase nuova. Per rimanere aderenti alla terminologia del volume oggetto di questa recensione, abbiamo cominciato a mettere la biblioteconomia sociale “in action”.

  Nel futuro prossimo quello che ci sarà da fare è, senza dubbio, lavorare su una migliore organizzazione dei dati, delle informazioni, delle evidenze, sulla produzione di strumenti e sull’inquadramento di buone pratiche – penso per esempio alla realizzazione di un sistema valutativo e informativo per le biblioteche italiane – ma senza rinunciare alla riflessione teorica sulla natura della disciplina che caratterizza il nostro personale approccio “evidence based”.

  

  

  Chiara Faggiolani

  Sapienza Università di Roma

  


  Biblioteca, catalogo, informazione: giornata di studio in onore di Diego Maltese, 8 febbraio 2018. A cura di Silvia Alessandri e Maria Chiara Iorio. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2018. 189 p. ISBN 978-88-7812-269-7. € 25,00.


  Se un lettore del tutto ignaro della figura di Diego Maltese e della sua importanza nel mondo bibliotecario italiano, potesse solo leggere l’indice di questo volume, resterebbe forse un po’ spiazzato, ma sicuramente sarebbe in grado di capire la vastità degli interessi catalografici di Maltese, e la sua capacità di coniugare teoria, pratica e insegnamento come forse pochi in Italia hanno saputo fare.

  Diego Maltese è stato uno dei rappresentanti di quel periodo della storia bibliotecaria italiana (e mondiale) denso di cambiamenti e novità che meglio hanno saputo cogliere lo spirito dei tempi, coniugare tradizione e innovazione, con una forte coscienza della tradizione italiana nel settore, e trasmettere a chi voleva intraprendere la carriera bibliotecaria, la passione e il rigore che la professione esige.

  Poiché sono stata fra i fortunati che hanno potuto assistere alle lezioni del Prof. Maltese a Udine, e forse anche grazie alla sua capacità di trasmettere il valore della catalogazione la mia carriera universitaria si è poi concentrata su quegli aspetti della biblioteconomia, la lettura degli interventi fa riecheggiare ricordi lontani ma vividi.

  I contributi presentati nel volume hanno la capacità, e non era facile, di rendere conto della sfaccettata attività di Maltese, e dell’importanza della sua figura per l’evoluzione della catalogazione in Italia. La sua formazione, il suo ruolo in BNCF e nei più importanti eventi catalografici mondiali del XX secolo, i suoi insegnamenti universitari sono ben rappresentati e concorrono a tratteggiare una figura cardine per molti aspetti.

  I contenuti delle sessioni sono presentati da Rosa Maiello e Simonetta Buttò facendo chiaramente emergere la centralità della figura di Maltese in molte realtà e occasioni, la lungimiranza di alcune sue proposte, il suo impegno attivo e mai interrotto.

  La prima sessione in particolare si concentra sull’attività presso la BNCF (La Biblioteca nazionale centrale nella direzione di Diego Maltese dell’attuale direttore Luca Bellingeri), anche in senso lato, come testimoniato da Giunti (L’Archivio nazionale del libro) e Cheti (Il contributo di Maltese allo sviluppo dell’indicizzazione per soggetto in Italia), in qualità di docente universitario (Petrucciani e Turbanti, L’insegnamento della catalogazione alla Scuola speciale per archivisti e bibliotecari di Roma; Buizza, L’insegnamento di Maltese all’Università di Udine) e come delegato italiano alle conferenze di Parigi e Copenaghen (Guerrini, Dimensione internazionale e realtà nazionale in “Principi di catalogazione e regole italiane”). Quest’ultimo tema è ripreso anche nella seconda sessione, dove il contributo di Maltese allo sviluppo della catalogazione in Italia è tratteggiato con efficacia e completezza (Merola, Il ruolo di Maltese in SBN, RICA e Reicat; Trombone, Tra Parigi e Copenaghen. Il contributo italiano alla stagione dei principi internazionali di catalogazione; Peruginelli, Il contributo di Maltese all’automazione della BNCF) insieme a una analisi del suo percorso formativo e professionale (Stagi, Il catalogatore come interprete di libri: Maltese da filologo a bibliotecario) e a una nota sulla sua attuale attività (Cerbai, I mercoledì di Compiobbi)

  A margine delle sessioni, sono presenti le testimonianze di colleghi di Maltese (Attilio Mauro Caproni, Antonio Giardullo, Tommaso Giordano, Eugenie Greig, Walther Traiser, Fiorella Romano) che contribuiscono a completare il ritratto del professionista e dell’uomo.

  Chiudono il volume il toccante ringraziamento di Maltese stesso, una nota biografica curata da Mauro Guerrini e una bibliografia selettiva degli scritti che copre un arco temporale che va dal 1957 al 2015 (e che nel suo complesso supera le 220 unità), a definitiva testimonianza dell’indefesso impegno di Maltese per la disciplina.

  



  Lucia Sardo

  Università di Bologna, Campus di Ravenna

  


  Rossano De Laurentiis. Guido Biagi e la biblioteconomia in Italia tra XIX e XX secolo; presentazione di Mauro Guerrini. Roma: AIB, 2017. 306 p. ISBN 978-88-7812-250-5. € 21,00.


  Guido Biagi è stato una figura molto nota tra gli animatori della cultura italiana a cavallo fra Otto e Novecento, anche se le scarne voci biografiche generali esistenti ne avevano riconosciuto soprattutto i meriti come letterato, filologo o poligrafo. Il contributo al mondo delle biblioteche era lasciato in filigrana ancorché avesse operato come sottobibliotecario a Roma dal 1882, quindi come prefetto della Marucelliana e dal 1890 della Laurenziana per più lungo tempo, distinguendosi sia nella direzione sia negli studi codicologici. La ricostruzione della carriera professionale affidata invece principalmente a memorie e ricordi di colleghi e amici (recuperabili grazie all’utile elenco Scritti su Guido Biagi isolati dalla Bibliografia del volume che si presenta), viene organicamente ricostruita da Rossano De Laurentiis nel Capitolo 2 dal titolo Il bibliotecariato di Guido Biagi, dove s’apprezzano anche le rivendicazioni della professionalità del bibliotecario, della formazione tecnica, di strumenti di lavoro specifici, di concorsi pubblici per l’accesso alla carriera, di un’associazione di categoria.

  Nel complesso il volume, tratto da una tesi di Dottorato, riesce a mettere in luce la varietà e lo spessore di questo contributo “tecnico” in vari ambiti delle discipline del libro anche grazie a una efficace articolazione dei capitoli per argomenti. Particolarmente utile allo scopo è, inoltre, l’elenco con gli Scritti di Guido Biagi a carattere biblioteconomico: poco meno di cento voci metà delle quali originariamente pubblicate sulla Rivista delle biblioteche e degli archivi, da lui fondata e diretta, alla quale è dedicata una parte consistente del Capitolo 3. Una produzione difforme, interventi brevi, talvolta accusati di «dilettantismo» ma che però ne restituiscono l’attenzione per i contesti professionali più evoluti, i congressi, l’insegnamento delle discipline con «prospettive a volte confuse, ingenue perché pionieristiche».

  Tra i temi più rappresentativi di questo approccio di Biagi vi fu la catalogazione, oggetto del Capitolo 4. Biagi fu presidente, relatore e primo firmatario della Commissione che compilò le Regole per la compilazione del Catalogo alfabetico del 1921 e che rappresentò «la prima formulazione organica e coerente di norme italiane per la catalogazione descrittiva dei libri» di contro ai precedenti «criteri catalografici improntati alla prassi di singoli istituti bibliotecari». Biagi si era costruito delle competenze specifiche grazie ad anni di studio e alla traduzione della più avanzata letteratura professionale straniera come l’opera di C. C. Jewett On the construction of catalogues of libraries, che Biagi pubblicò in Italia nel 1888. Standardizzazione e internazionalizzazione sono stati due aspetti costanti del suo operato e della riflessione teorica, così come l’attenzione per il pubblico e per la divulgazione, come lui stesso rivendicò: «credo che sia dovere del bibliotecario far valere le cose di cui gli è affidata la custodia, e che codesta divulgazione debba essere uno dei suoi precipui intenti, se il suo ufficio non è quello di geloso guardiano del serraglio» (p. 72). Pionieristica è stata anche la sua attenzione per la documentazione e la questione del sistema di classificazione bibliografica, considerate nel Capitolo 5.

  Un argomento ricorrente nel volume è quello della organizzazione di un moderno e articolato sistema bibliotecario nazionale. Soprattutto nel Capitolo 6, ispirato al titolo di una memoria di Biagi per una riunione della Società Bibliografica Italiana nel 1906 (Per una legge sulle biblioteche), vi è ripercorsa l’evoluzione delle diversificate proposte legislative, che testimoniano di una visione complessiva del mondo delle biblioteche: una legge che «non comprende soltanto la suppellettile delle biblioteche governative, ma quella degli istituti sovvenuti dallo Stato, quella in possesso delle province, dei comuni e degli enti morali, che oltre a tutelare e regolare la conservazione e l’incremento del patrimonio bibliografico esistente, la legge provveda alla istituzione di pubbliche biblioteche di coltura […] che coordini e integri l’opera della scuola con quella della biblioteca, abilitando all’ufficio di bibliotecario chi abbia seguito uno dei corsi tecnici che debbono fondarsi nelle biblioteche governative maggiori, per modo che il bibliotecariato sia riconosciuto come professione; […]; che riformi e adatti alle presenti necessità la legge sul diritto di stampa e che, per ultimo nell’amministrazione centrale sotto un’unica direzione tutto ciò che si riferisce al servizio bibliografico» (p. 185).

  De Laurentiis riesce a dare sostanza al giudizio di Barberi su Biagi come bibliotecario moderno e illuminato – tuttavia poco studiato e quasi dimenticato – come negli auspici di Mauro Guerrini nella Presentazione: «restituire alla storia delle biblioteche un protagonista, il cui merito principale è stato credere in un abito professionale del bibliotecario pienamente moderno, codificabile tramite procedure ripetibili e migliorabili che fa riferimento a standard condivisi, un professionista che si batté per il concorso pubblico come accesso alla carriera, per l’istituzione di una scuola per bibliotecari, per favorire lo scambio di competenze e innovazioni» (p. 11).

  



  Tiziana Stagi

  Università di Firenze

  


  Studi per Giorgio Montecchi. A cura di Roberta Cesana, Loretta De Franceschi, Fabio Venuda. Pisa; Roma: Fabrizio Serra, 2018. 318 p. ISBN 978-88-3315-011-6. € 165,00.


  Grazie soprattutto all’ottimo Manuale di biblioteconomia, pubblicato con Fabio Venuda, Giorgio Montecchi è un nome noto al personale delle biblioteche, ai docenti e agli alunni delle discipline librarie delle nostre università. A dimostrazione della bontà del prodotto, il volume ha avuto dal 1995 numerose edizioni, costantemente rivedute e aggiornate. Osservando l’attività scientifica di Montecchi, sempre aperto ed entusiasta per ogni iniziativa culturale, docente di bibliografia e biblioteconomia nelle università di Parma, di Venezia e poi nella Statale di Milano, si notano però altre importanti pubblicazioni. Basti ricordare Il libro nel Rinascimento in due volumi: Saggi di bibliologia il primo (1994) e Scrittura, immagine, testo e contesto il secondo (2005); Libri, Reti, Biblioteche. Guida alla ricerca, con la collaborazione di Loretta De Franceschi (1999); Itinerari bibliografici. Storie di libri, di tipografi e di editori (2001); La storia del libro e della lettura (2016) e, da ultimo, Storie di biblioteche, di libri e di lettori (2018).

  A questi volumi, ristampati più volte, si aggiungono numerosi saggi riguardanti diversi ambiti disciplinari: la figura e le opere di alcuni umanisti, le vicende delle più antiche università emiliane e romagnole, le origini della stampa tipografica e l’organizzazione delle antiche stamperie, l’illustrazione libraria, l’impaginazione e la legatura dei libri, la storia delle biblioteche signorili, vescovili e monastiche, l’editoria e il commercio librario. E, via via, altri argomenti, senza contare il gran numero di voci per il Lexikon des gesamten Buchwesens, il Dizionario Biografico degli Italiani, le numerose premesse, introduzioni, prefazioni, presentazioni per volumi di altri autori.

  Tutta la produzione di questo studioso è elencata nella Bibliografia dei suoi scritti, pubblicata in appendice al volume Studi per Giorgio Montecchi (numero XII di «Bibliologia. An International Journal of Bibliography, Library Science, History of Typography and the Book», periodico annuale fondato e diretto dallo stesso Montecchi). Complessivamente 212 segnalazioni che attestano per l’arco di quarant’anni, dal 1978 fino al 2018, un’intensa ed esemplare operosità scientifica svolta oltre agli impegni didattici e accademici, senza contare l’attività socio-culturale per promuovere, con il suo autorevole intervento, l’apertura di nuove istituzioni di pubblica lettura (a Milano la biblioteca della Fondazione di Via Senato, un’altra dedicata a Riccardo e Fernanda Pivano, e infine, nell’area dismessa della stazione di Porta Vittoria, la Biblioteca Europea di Informazione e Cultura. Il progetto, avviato in collaborazione con il professor Antonio Padoa Schioppa, con l’iniziale adesione delle autorità cittadine e regionali, è al momento arenato per difficoltà finanziarie. Ha tuttavia raggiunto una parziale concretizzazione attraverso la Biblioteca Digitale Multimediale).

  Queste e altre notizie sulla poliedrica attività di Montecchi sono reperibili nella Presentazione della raccolta di Studi, edita in concomitanza con la cessazione dell’attività didattica dell’illustre docente. Tale Presentazione (p. 11-12) è firmata dai curatori del volume: Roberta Cesana con Fabio Venuda (Università di Milano) e Loretta De Franceschi (Università di Urbino). Costoro specificano, dati i filoni di ricerca privilegiati dallo studioso, che i saggi qui raccolti non potevano che riguardare «il mondo del libro». Per chiarezza affermano che «per la molteplicità e varietà degli interventi» hanno suddiviso il materiale in due vaste sezioni: la prima riguardante il libro e le biblioteche antiche (undici contributi); la seconda (ben diciotto contributi) sul libro e le biblioteche moderne. I saggi, pubblicati per ordine alfabetico degli autori, sono accompagnati da un abstract e da una breve lista in lingua inglese di parole chiave per facilitarne la consultazione e la ricerca a livello internazionale.

  La prima sezione si apre con il contributo di Maria Luisa Betri sull’edizione, apparsa nel 1795, degli Aforismi medico-politici dello scienziato padovano Alessandro Knips Macoppe. Seguono, di Lodovica Braida, alcune riflessioni sulla fortuna del libro nel Settecento. Federica Formiga ci permette di conoscere la figura di Geörgy Klimo, esponente del Settecento culturale ungherese, promotore a Pécs, sua sede vescovile, di una pubblica biblioteca. Mauro Guerrini identifica nel religioso agostiniano Michele Durazzini (alias Michele da Empoli), spesso confuso con altri omonimi, l’autore dei Sermones seu Opus praedicabile editi nel 1490 (IGI 3662). Maria Luigia Mangini richiama invece l’attenzione su certe annotazioni “personali” (dei più svariati argomenti) individuabili negli atti dei notai redatti nei secoli XIII-XV. La studiosa annota che «seguire queste tracce comporta assumere una prospettiva di ricerca ancora poco frequentata dai diplomatisti e dagli storici tout court e, di contro già molto sfruttata da chi si occupa di storia della lingua e da tempo conosce quali tesori si celano tra i fogli di guardia, le coperte flosce, le pagine inutilizzate e financo i margini dei libri dell’attività notarile» (p. 55). Giancarlo Petrella, attraverso note di possesso sopravvissute in frammenti di incunaboli della Queriniana, individua l’esistenza di antiche biblioteche monastiche e conventuali del territorio bresciano e bergamasco. Contrariamente a quanto affermato da Anita Mondolfo che, nella voce sul tipografo tedesco Adamo da Rottweil per il Dizionario Biografico degli Italiani (1960), identificò (forse per l’assonanza dei nomi) questo stampatore con Adam de Rot, altro tipografo del Quattrocento, Luca Rivali, analizzando diverse fonti e studiando in particolare la rispettiva produzione, ribadisce ciò che venne riconosciuto anche dall’IGI (V, p. 340 e 376), ossia che si tratta di due distinti personaggi: Adam de Rot attivo a Roma e Adamo da Rottweil operante dapprima nella Francia Meridionale, poi a L’Aquila e infine a Venezia. Fiammetta Sabba esamina i contenuti di uno scritto poco noto di Ugo Foscolo sulla Letteratura italiana periodica, apparso nel 1824 in lingua inglese, e pubblicato in italiano solo nel 1899. La studiosa presenta nel contempo un’ampia rassegna sulla fortuna dei periodici e delle imprese editoriali in Italia particolarmente nei secoli XVII-XVIII. Valentina Sestini segnala la prassi adottata da alcuni stampatori siciliani del Seicento e del Settecento di pubblicare nei loro volumi gli errata corrige. Paolo Tinti presenta a sua volta due cataloghi del libraio di Modena Giovanni Montanari, apparsi nel 1769 e nel 1770 e contestualizza la loro pubblicazione nel vivace ambiente culturale della città emiliana, capoluogo di un ducato. Sull’industria cartaria, attiva nel territorio bergamasco dalla fine del Cinquecento agli inizi del Settecento, in funzione soprattutto dell’editoria e delle esigenze amministrative locali, riferisce Elisabetta Zonca. A conclusione del suo saggio l’autrice annota che «la storia delle cartiere definisce un percorso non solo economico, in cui è centrale il rapporto tra artigianalità e intellettualità, nonché l’influsso delle istituzioni, tanto più di un territorio periferico crocevia di genti e idee come quello bergamasco, ma anche culturale, ancora da approfondire compulsando gli archivi lombardi e veneti» (p. 133).

  Su un piano decisamente contemporaneo si collocano i saggi della seconda sezione. Nel primo Laura Antonietti ci presenta il profilo intellettuale di Mario Alicata (1918-1966), deputato e critico letterario, consulente per la narrativa contemporanea delle collane Einaudi. Edoardo Barbieri si sofferma invece sulla figura del libraio e collezionista Giuseppe Martini (1870-1944) lungamente attivo a Lugano, e riferisce sulla dispersione delle sue collezioni bibliografiche. In merito all’antiquariato librario odierno, l’autore osserva che «fatte salve preziose ma rare memorie pubblicate da singoli librai, la fonte indispensabile per uno studio storicamente determinato dell’antiquariato è costituita dai cataloghi di vendita. Un danno gravissimo che viene apportato alla nostra storia culturale è proprio l’abbandono da parte dell’antiquariato librario più serio della pratica di pubblicare cataloghi a stampa: non basta qualche inserzione sul web, destinata a un veloce oblio. Solo la possibilità di conservare traccia dei passaggi del materiale più prezioso permette di ricostruirne la storia!» (p. 150). Ambrogio Borsani ci parla delle disavventure editoriali del poeta Lorenzo Calogero (1910-1961) e della prassi, adottata in genere dai piccoli editori, di chiedere agli autori un contributo finanziario per la pubblicazione delle loro opere. Attilio Mauro Caproni in Una postilla bibliografica per Giorgio Montecchi riflette sul concetto odierno di scrittura, sul rapporto tra scrittore e lettore e infine sulle funzioni della scienza bibliografica. Attingendo ai fondi BUR Rizzoli e Sonzogno della Fondazione Apice dell’Università di Milano, Michela Cervini ricostruisce la storia delle rispettive collane intitolate Biblioteca Universale, ne illustra le finalità editoriali e commerciali, accennando anche alle caratteristiche fisiche dei volumi e al loro contenuto. Roberta Cesana ci parla della vicenda umana e intellettuale di Raffaele Crovi (1934-2007), straordinaria ed eclettica figura di editore, scrittore, direttore editoriale, promotore di spettacoli televisivi. Il saggio è un autentico spaccato sulla vita intellettuale italiana dagli anni Cinquanta del Novecento alla fine di quel secolo. Loretta De Franceschi ci presenta le Pagine letterarie di autrici italiane sulla Grande Guerra, in genere brevi scritti e racconti destinati alle donne al fine di suscitare «lo slancio per l’intervento dell’Italia, la passione irredentista, la piena fiducia in una svolta rigeneratrice, l’esaltazione delle armi in mano agli uomini di famiglia, nonché le nuove tematiche soprattutto sociali generate dal sanguinoso contesto» (p. 187). Sull’antifascista Carlo Rosselli, i suoi scritti, in particolare Socialismo liberale, portato clandestinamente dalla moglie Marion Cave da Lipari a Parigi, apprendiamo parecchi particolari dal saggio di Nicola Del Corno. Su Fortunato Depero e sul suo famoso libro imbullonato, pubblicato nel 1927 in mille esemplari dalla stamperia Mercurio di Rovereto, si sofferma Massimo Gatta, ricordandoci che il «Depero futurista rappresentò una vera e propria icona-tipografico-editoriale dell’intero Novecento, punto di svolta delle innovazioni tipo-grafiche del Futurismo e apice della creatività del suo autore Fortunato Depero e del suo editore-ideatore, Fedele Azari» (p. 204). Elisa Marazzi scrive sulla fortuna editoriale del lunario Barbadoro, degli almanacchi Barbanera e dei libri per ragazzi nel Settecento e nell’Ottocento italiano. Maria Cristina Misiti presenta le collezioni librarie e antiquarie del restauratore Pio Amori di Milano, acquisite nel 1940 dal Regio Istituto di Patologia del Libro. Misiti evidenzia come tali raccolte «siano materiale preziosissimo, ma per ora, di sola curiosità per i bibliofili. Tale materiale, opportunamente identificato, integrato, schedato e catalogato, potrà in seguito acquistare un vero carattere scientifico, e diventare, in seno all’Istituto di Patologia del Libro, un museo del libro e della carta, unico al mondo, di grandissimo aiuto per gli studi bibliologici e bibliografici» (p. 235). Elisa Rebellato si sofferma sull’attività nel secolo scorso del bolognese Francesco Simoncini, costruttore di macchine per la stampa e produttore di caratteri tipografici, sempre attento «agli aspetti tecnici del disegno dei caratteri e della produzione delle matrici» (p. 243). Alberto Salarelli ci parla invece del libro gastronomico, annotando come in questi ultimi tempi il filone editoriale di tale settore si sia notevolmente ampliato e diversificato. Nel saggio Le biblioteche o incomprese o malintese, Alfredo Serrai ci riporta a una corretta definizione di biblioteca in rapporto soprattutto alla sua organizzazione e all’esistenza di cataloghi per facilitare la consultazione e la fruizione delle raccolte. A sua volta Fabio Venuda delinea i compiti e la formazione del Digital curator in merito alla digitalizzazione dei dati e alla loro gestione, mentre Maurizio Vivarelli ci presenta la storia editoriale di un libro di Primo Levi (La bella addormentata nel frigo di Einaudi) reso pionieristicamente in versione ebook nel lontano 1966. Giancarlo Volpato ci parla di una primizia bibliografica: il Saggio fotografico di alcuni animali e piante fossili di Abramo B. Massalongo e Moritz Lotze edito a Verona nel 1859-1860 dalla tipografia Vicentini-Franchini, un volume naturalistico con sessantaquattro fotografie, raggruppate in quaranta tavole. Si tratta del «primo libro completo illustrato a mezzo di fotografie, anziché di litografie o disegni com’era avvenuto fino ad allora» (p. 281). Nell’ultimo saggio Marzio Zanantoni presenta I libri della deportazione, in particolare Pensaci, uomo! di Piero Caleffi e Albe Steiner, edito da Feltrinelli nel 1960. Il volume racconta le persecuzioni subite dagli ebrei e dagli antifascisti e le loro deportazioni in Germania dal 1933 al 1945. Un volume di grande impatto emotivo ove si testimonia «per la prima volta in modo specifico sui Lager, sulla deportazione politica, sui campi di sterminio, tema sino ad allora “dimenticato e rimosso”» (p. 297).

  Si tratta di una raccolta di ventinove saggi, brevi ma pregnanti per il contenuto, ognuno dei quali risulta essere un flash che arricchisce la storia di un’edizione, di una raccolta di volumi, di un personaggio. Un libro interessante, piacevole per la lettura, stimolo per nuove e rilevanti esperienze di ricerca.

  

  

  Arnaldo Ganda

  Università di Parma

  


  Viaggi a bordo di una parola: scritti sull'indicizzazione semantica in onore di Alberto Cheti. A cura di Anna Lucarelli, Alberto Petrucciani, Elisabetta Viti; presentazione di Rosa Maiello. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2019. 218 p. ISBN 978-88-7812-276-5. € 25,00.


  Il settantesimo compleanno di Alberto Cheti è l'occasione che dà origine a questa ricca raccolta di saggi sull'indicizzazione semantica. Questo tema, molto caro ad Alberto, nonostante sia solo uno degli ambiti a cui si è dedicato nel corso della sua carriera professionale, riunisce fra i maggiori specialisti italiani in questo campo, che rimane, almeno in Italia, un settore di nicchia, forse meno valorizzato di altri nella letteratura professionale nazionale.

  La varietà dei temi proposti mette in luce invece quanto sia viva la necessità di discutere di questi argomenti e di confrontarsi, sia in merito a sperimentazioni in atto, sia su questioni di fondo più generali.

  L'importanza del confronto viene sottolineata esplicitamente da Anna Lucarelli che, nel riferire in merito ai risultati di un gruppo di lavoro sull'indicizzazione di opere antiche (a cui anche lo stesso Cheti sta partecipando), struttura il suo intervento come un vero e proprio dialogo, con un alternarsi di domande e risposte che mette in luce, non solo i presupposti e le conclusioni a cui il gruppo è giunto, ma anche i ragionamenti che in seno al gruppo si sono sviluppati.

  Sempre di indicizzazione delle opere antiche parla Daniele Danesi, a riprova che si tratta di un tema affrontato a livello sperimentale in più contesti e che necessiterebbe di maggiori spazi di confronto e di discussione.

  Ma il “tema di base” del documento (concetto tanto caro ad Alberto e approfondito in questa raccolta in particolare nel contributo di Claudio Gnoli) è il futuro dell'indicizzazione semantica e forse più in generale il futuro dei nostri cataloghi. È chiaro che nell'epoca di Internet e delle ricerche su Google o le biblioteche, e in particolare gli strumenti di ricerca offerti, fanno uno sforzo per avvicinarsi all'utente, oppure questo se ne andrà altrove, non solo rendendo vano l'enorme sforzo di teorizzazione sull'indicizzazione e di realizzazione concreta degli indici semantici, ma anche favorendo sempre più il dilagare di un unico tipo di informazione: quella che offre sempre un risultato, attinente o meno che sia alla richiesta, quella che risponde all'esigenza di risolvere un problema in modo veloce e non necessariamente di comprenderlo e approfondirlo. Questo tema viene sviluppato in particolare nei contributi di Alberto Petrucciani, Carlo Revelli e Andrea Fabbrizzi.

  La maggior parte degli altri saggi descrive interessanti sperimentazioni di indicizzazione in contesti specifici.

  Francesca Carletti e Giuseppe Abbatista riportano i risultati di un'esperienza di soggettazione di articoli di periodici di linguistica e di storia della lingua italiana, realizzata nel triennio 1998-2000 dall'Accademia della Crusca, proponendo in calce un ricco corpus di nuovi termini da inserire nel Nuovo Soggettario.

  Manuela Grillo fornisce una panoramica sui sistemi per l'organizzazione della conoscenza dedicati alle arti performative, che è stata alla base dell'esperienza di costruzione di un thesaurus creato nell'ambito del Progetto PerformArt.

  Marta Ricci ci parla delle scelte di descrizione e indicizzazione della Biblioteca-archivio dell'artista Luciano Caruso, ottimo esempio di raccolta ibrida in cui soluzioni adeguate sono state rese possibili solo grazie al confronto di più professionalità (archivisti, bibliotecari e storici dell'arte) e di diversi standard.

  Mauro Guerrini, come di consueto, spinge il suo sguardo oltre i nostri confini, descrivendo la struttura di un interessante thesaurus di ambito biblioteconomico: il Thesaurus of information studies, importante punto di riferimento per la sistematizzazione e definizione della disciplina e per la formalizzazione di un lessico condiviso a livello internazionale.

  Nei contributi di Pino Buizza e Maria Chiara Giunti troviamo invece “piccole analisi da specialisti”: il primo mette a confronto alcuni scostamenti di significato (con conseguenti difficoltà di interoperabilità) fra alcuni termini presenti in differenti strumenti di indicizzazione (LCSH, Nuovo soggettario e RAMEAU); la seconda analizza i termini di indicizzazione introdotti dalla BNCF tra il 1968 e il 1973, evidenziandone il legame con il particolare periodo storico.

  Di indicizzazione automatica trattano invece i contributi di Elisabetta Viti e di Carlo Bianchini: la prima propone un esaustivo riepilogo sulle metodologie e le esperienze dell'indicizzazione automatica delle risorse digitali, mentre Bianchini riferisce riguardo a una sperimentazione di creazione automatica di numeri della Colon Classification per la letteratura, partendo dai “dati aperti” della Biblioteca nazionale francese.

  Infine, non potevano mancare in una raccolta di scritti in onore, tre contributi che si caratterizzano per essere una sorta di tributo all'onorato (a cui mi sono voluta unire anch'io con questa breve recensione): quelli di Diego Maltese (versi poetici dalla Val di Fassa), Luca Bellingeri e Antonia Ida Fontana.

  Una raccolta esaustiva dunque, nel suo complesso, ricca di spunti di riflessione da cui ripartire per nuovi confronti.

  



  Silvia Bonfietti

  Università di Udine

  


  Maria Pia Donato. L’archivio del mondo: quando Napoleone confiscò la storia. Bari-Roma: Editori Laterza, 2019. p. 167. ISBN 9788858134085. € 19,00.


  «Questo libro parla del sogno di un archivio universale e delle guerre per possederlo, di un impero in cerca di radici e di una delle più colossali confische di memoria storica mai tentate in Europa» (p. V), così l’autrice all’inizio dell’introduzione descrive il contenuto del libro. Il volume intende quindi narrare le vicende degli archivi durante le campagne napoleoniche, il modo in cui con l’espandersi dell’impero si espandeva anche il patrimonio documentario che veniva radunato all’interno del palazzo degli archivi di Parigi (l’Hotel de Soubise), ma come dice la stessa autrice attraverso le vicende degli archivi si raccontano anche le vicissitudini dell’impero stesso. La conquista degli archivi fatta da Napoleone e dal suo ministro Daunou è emblematica sia di quanto altri dittatori di piccoli o grandi stati tentarono di fare nel corso del Novecento sia di quanto le dittature ma anche gli stati democratici abbiano sempre considerato essenziali gli archivi sia per controllare le istituzioni e la popolazione sia per riaffermare le radici nazionali dei popoli. Da questo punto di vista sono esemplari per quanto riguarda il Novecento l’attenzione posta dalle dittature, fasciste o comuniste, alla corretta tenuta degli archivi, tanto che durante i processi contro questi regimi quegli archivi costituirono una delle prove d’accusa principali e furono poi usati per risarcire le vittime. Ma anche i tentativi nazisti di portare a Berlino gli archivi del nord Italia in quanto contenevano la storia del Reich, o ancora, le restituzioni di archivi fatte sia dopo la Prima sia dopo la Seconda Guerra Mondiale tra diverse nazioni, vincitrici e vinte. Le attività svolte dagli inviati dell’imperatore francese nei territori occupati precorrono ciò che altri dittatori hanno fatto, ma in un certo senso sono anche la conseguenza di quello che gli archivi hanno sempre rappresentato per il potere politico e cioè il cuore del potere stesso.

  Il volume ripercorre le vicende degli archivi degli stati che a mano a mano entrarono a far parte dell’impero napoleonico a partire dal 1809 cioè da quando, con la sconfitta della quinta coalizione, Napoleone si apprestava a diventare il dominatore assoluto dell’Europa, ma ne descrive anche la formazione e il modo di sedimentarsi precedente all’intervento francese. Immediatamente dopo l’ingresso a Vienna delle truppe francesi i generali napoleonici, sotto la supervisione di funzionari ministeriali, procedettero alla requisizione delle carte relative alla Francia e ai paesi che della Francia erano stati alleati e che successivamente erano entrati nell’orbita asburgica. Anche dopo la firma dei trattati di pace che ribadivano che solo la documentazione relativa all’amministrazione dei territori passati sotto il dominio della Francia doveva essere ceduta agli uomini di Napoleone, il sequestro e la traslazione in Francia dei documenti austriaci e tedeschi continuò senza soluzione di continuità e, mentre diverse casse di documenti partivano in direzione di Parigi, Napoleone ordinava ai suoi ministri di controllare che i locali dell’Hotel Soubise fossero pronti per accogliere l’immensa mole documentaria che si apprestava a raggiungere la Francia. I controlli erano necessari soprattutto per il successivo progetto napoleonico: cioè trasportare nella capitale dell’Impero gli archivi vaticani. Ad inizio 1810, infatti, arrivò da Napoleone l’ordine di mettere nelle casse tutti gli archivi della Santa Sede, soprattutto quelli custoditi al Quirinale e in Vaticano, e di trasportarli in Francia.

  L’autrice passa poi ad analizzare la situazione degli archivi francesi usciti dal periodo rivoluzionario estremamente frammentati; da qui la decisione di Napoleone di riunire a Parigi in un unico archivio tutti i documenti riguardanti il governo, la giustizia e gli esteri del periodo precedente il regno di Luigi XV. Tuttavia, prima dello scontro finale con gli austriaci e con il papato, gli archivi degli stati esteri non erano ricompresi tra quelli che dovevano essere raccolti a Parigi, se non una parte della documentazione riguardante gli affari esteri, precedente la pace di Tilsit, e proveniente dal nord Italia che era stata raccolta nei depositi di Torino e Bruxelles. Solo dopo il 1809 la conquista e il trasporto in Francia degli archivi assunse un ruolo primario all’interno della politica francese: vennero così trasportati a Parigi gli archivi della corona spagnola conservata a Simancas, quelli toscani, genovesi e delle antiche repubbliche italiane.

  L’autrice illustra quindi la particolare attenzione dedicata dall’archivista capo di Napoleone, Daunou, agli archivi delle città italiane. Durante un viaggio in Italia nel 1811 fu lui stesso a valutare la situazione degli archivi italiani, a deciderne la sistemazione e a scegliere le carte da mandare in Francia, quelle da conservare in loco e quelle che invece erano da destinarsi al macero. L’anno seguente fu posta a Parigi la prima pietra per la costruzione del palazzo degli archivi dove dovevano essere trasferiti gli archivi conservati e riordinati per paese di provenienza all’Hotel Soubise e inventariati attraverso schede descrittive.

  Dopo aver descritto l’organizzazione dell’archivio dell’impero, le presenze e le assenze all’interno dei fondi intestati ai singoli paesi, nonché le ricerche storiche che vi furono condotte anche da Daunou stesso, la Donato passa a trattare le modalità e le tempistiche con cui gli archivi furono restituiti ai diversi stati dopo la caduta di Napoleone e il Congresso di Vienna: «In questa gran retrocessione di carte non tutto funzionò. Se localmente l’ostacolo principale fu il disordine in cui versavano i depositi, a Parigi si presentarono problemi di diversa natura. In primo luogo, com’era frequente a margine dei trattati, la Francia non voleva cedere carte relative a territori che erano, o erano stati anticamente, francesi. Perciò ci volle più di un secolo, nonostante reiterate richieste, perché parte dei documenti prelevati a Simancas ripartissero: precisamente nel 1941, quando Pétain, che era stato ambasciatore a Madrid, li restituì come atto di amicizia al generale Franco. […] Secondo, i francesi rifiutarono con argomenti un po’ pratici e un po’ strumentali di consegnare alcunché senza un inventario dettagliato» (p. 102).

  Il volume qui analizzato attraverso un ampio utilizzo delle fonti archivistiche e bibliografiche non solo traccia le vicende degli archivi durante il periodo napoleonico, ma offre anche ampi excursus su come gli archivi, che furono concentrati a Parigi, erano nati, si erano sedimentati ed erano stati trattati durante i secoli precedenti. L’attenzione dell’autrice si rivolge anche all’importanza del ruolo svolto dagli archivi nel consolidare il potere amministrativo francese e nella creazione di una identità nazionale. Il sogno napoleonico di un archivio universale, come detto in precedenza, fece da modello per molti altri governanti dei secoli successivi; infatti «l’impresa napoleonica fissò un modo di guardare agli archivi non solo come proprietà delle nazioni, come potrebbe sembrare dalla visuale italiana, ma anche, indistricabilmente, come preda e trofeo dei moderni imperialismi che, in alterne fasi, sarebbe rimasto vivo fino alla Guerra Fredda e alla decolonizzazione, causando distruzioni, spoliazioni, dislocazioni in Europa e ovunque, e concentrando in Occidente le fonti della storia del mondo» (p. 111).

  



  Francesca Nemore

  Sapienza Università di Roma

  


  Biblioteche sostenibili: creatività, inclusione, innovazione: atti del 59. Congresso nazionale dell’Associazione italiana biblioteche, Roma, 24-25 novembre 2016. A cura di Maria A. Abenante e Pieraldo Lietti; presentazione di Giovanni Solimine. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2018. ISBN 978-88-7812-265-9. E-book (PDF) gratuito.


  Il volume presenta gli atti del 59° Congresso nazionale dell’AIB, svoltosi a Roma nel 2016 sul tema delle biblioteche sostenibili.

  La prima sessione propone una riflessione sul rapporto tra sostenibilità e creatività. Nicola Cavalli sottolinea la naturale vocazione della biblioteca di pubblica lettura a essere quello che Oldenburg definì «luogo terzo», cioè presidio contro la disgregazione dei legami sociali grazie ai suoi caratteri intrinseci di gratuità, accoglienza, neutralità, vicinanza alla comunità di riferimento, capacità di ospitare il confronto. Quest’ultimo aspetto è presupposto della creatività e dell’apprendimento collettivo, come sperimentato nei fablabs e nei makerspaces: Maria Stella Rasetti testimonia che queste esperienze, già radicate nelle biblioteche del Nord Europa, sono ormai una realtà anche in Italia, come nel caso di YouLab a Pistoia.

  La seconda parte si occupa di sostenibilità e innovazione. Dopo l’apertura di Fabio Severino che delinea la biblioteca come porta di accesso privilegiato alla conoscenza, Sara Chiessi affronta il tema del nuovo ruolo del bibliotecario: supervisione, coordinamento, co-progettazione con la comunità di nuovi servizi per nuovi utenti. Anna Galluzzi e Chiara Faggiolani analizzano con il metodo della ricerca qualitativa i risultati di indagini di gradimento su biblioteche italiane, spazi urbani valutati in base alle diverse aspettative di utenti reali e potenziali, di operatori e bibliotecari. Marco Muscogiuri sottolinea il necessario rinnovamento delle competenze del bibliotecario ora che nel rapporto con la documentazione si è passati dalla fruizione mediante possesso a quella mediante accesso. Gino Roncaglia elenca gli ingredienti di un buon gruppo di lettura: un numero compreso tra 6 e 12 persone, partecipazione volontaria, trasversalità di interessi nell’aggregazione del gruppo, bibliodiversità, ruoli condivisi, tempi equi di intervento, bibliotecari e insegnanti facilitatori e non giudici, ambienti fisici o virtuali adeguati, strategie di discussione diversificate.

  La terza sessione è dedicata al rapporto tra sostenibilità e inclusione. Giulio Cederna parla di povertà educativa e di biblioteche, istituzioni di prossimità che la combattono in contesti socio-culturali degradati, dove anche la scuola può fallire. L’intervento di Massimiliano Anzivino racconta, attraverso l’esempio della permacultura, la necessità di curare la sostenibilità della biblioteca. La collaborazione con altre professionalità è fondamentale per introdurre nuovi servizi: sconfinamento, ascolto, incontro e coinvolgimento sono le parole chiave di questo cambiamento secondo Francesco Caligaris. Per Cecilia Cognigni se la biblioteca non è un contenitore ma un hub di nuovi progetti condivisi con la comunità, il bibliotecario è un educatore – come già sostenuto dall’AIB nel 1964 – e la biblioteca si qualifica come un luogo di formazione, non di sola informazione. L’intera rete MAB opera inoltre in base a un paradigma welfaristico stratificato e contaminato con quello documentale e quello manageriale che storicamente lo hanno preceduto, come evidenziato da Waldemaro Morgese.

  La riflessione di Riccardo Ridi ribadisce che la biblioteca resta insostituibile attore di welfare: istituzione della memoria insieme ad archivi e musei, con professionalità idonee a gestire conservazione e trattamento corretto di ogni tipo di risorsa, garante della gratuità dell’accesso alla conoscenza, luogo naturale di attività di information literacy e contrasto all’information overload. L’advocacy e l’ampliamento modulare di servizi affini connaturati alla biblioteca costituiscono ulteriori spunti di crescita.

  

  

  Alessandra Annunzi

  Martinsicuro

  


  I mille volti della qualità in biblioteca: una giornata di studio, a cura di Maria Rosaria Califano e Maria Senatore Polisetti; presentazione di Giovanni Di Domenico. Roma: Associazione Italiana Biblioteche, 2017. 301 p.: ill. ISBN 9788878122581. € 17,50.


  Pubblicato nella collana «Sezioni regionali AIB. Campania, 3», I mille volti della qualità in biblioteca: una giornata di studio è un volume che raccoglie i contenuti della giornata di studio tenutasi il 20 aprile 2017 nella sede della Biblioteca centrale E. R. Caianiello dell’Università di Salerno e intitolata I mille volti della qualità in biblioteca: fra attività gestionali, inclusione, partecipazione. La giornata è stata organizzata dal Gruppo di studio AIB sull’applicazione dei principi della qualità e sul management con la collaborazione della Biblioteca centrale e del Dipartimento di scienze del patrimonio culturale dell’Università di Salerno e insieme all’AIB Campania.

  I contributi presentati durante la giornata e pubblicati negli atti propongono svariate riflessioni sul tema della qualità in biblioteca che viene declinato secondo molte e varie sfumature di significato.

  Nel presentare gli atti Giovanni Di Domenico riflette sul concetto di qualità, individuando tre momenti del suo articolarsi: «non solo uno standard o un insieme di norme tecniche e procedure, ma una rinnovata sensibilità prima, poi una cultura organizzativa e professionale, infine un abito critico e un’attitudine che favoriscano un approccio olistico alle funzioni e alle attività bibliotecarie in ogni contesto istituzionale, culturale e sociale».

  I filoni e i contenuti della giornata salernitana sono stati affrontati con l’intenzione, scrive ancora di Domenico, «di riproporre alla generale attenzione di biblioteconomi, professionisti delle biblioteche e amministratori terreni di analisi e iniziative ancora fertili, benché abbastanza trascurati».

  Nel volume i contributi sono stati riuniti in sei sezioni; la prima, La qualità come sistema, contiene due saggi, quello di Andrea Capaccioni, incentrato sul ruolo che i prodotti della ricerca scientifica ad accesso aperto (OA) rivestono nella promozione della qualità della ricerca nell’ambito del sistema di Assicurazione della qualità (AQ) delle università italiane e sul ruolo che le biblioteche di ateneo possono avere in questo ambito, e quello di Maria Rosaria Califano che, a partire dalla riflessione sullo scarso dibattito seguito alla pubblicazione della norma ISO 9001:2015, si propone di stimolarne l’avvio, anche in qualità di coordinatrice del Gruppo di studio che è tra i promotori della Giornata; Califano sottolinea i molteplici modi di applicare la qualità in biblioteca e i filoni specifici di riflessione che sono stati proposti e affrontati durante la Giornata (qualità per gestire, qualità per comunicare, qualità per valutare, qualità per includere).

  La seconda sezione, La qualità nel management delle collezioni, raccoglie tre contributi. Giovanni Amodeo e Gaetano Zizza presentano un bilancio sull’uso della piattaforma POC, prodotta dall’ateneo salernitano per gestire in condivisione i passaggi amministrativo-contabili delle accessioni documentarie e degli abbonamenti alle risorse elettroniche; Francesco G. Meliti si concentra sull’analisi quantitativa e qualitativa delle collezioni secondo il metodo Conspectus, mentre Janet L. Mente, del Reale Istituto Neerlandese a Roma, ragiona sulle politiche di revisione imposte alla propria biblioteca da un cambio parziale di destinazione degli spazi, e riflette sulle ricadute che una massiccia attività di scarto può avere sulla qualità delle collezioni e dei servizi di una biblioteca di ricerca.

  La terza sezione si intitola La qualità dello spazio bibliotecario e contiene i contributi di Maurizio Vivarelli e Paola Maddaluno; il primo, nel riprendere le riflessioni proposte alcuni anni fa da Di Domenico in Biblioteconomia e culture organizzative. La gestione responsabile della biblioteca (Milano, 2009), pone una serie di questioni sulla dimensione spaziale della biblioteca e sulla connessione tra spazi (spazio biblioteconomico, spazio bibliografico, spazio culturale, spazio semiotico) e qualità. Maddaluno, nel riportare l’esperienza di ristrutturazione della Biblioteca Luca Pacioli di Roma (Ministero dell’Economia), racconta di come questo avvenimento, avendo come conseguenza un restringimento degli spazi destinati al pubblico, abbia condotto a una riflessione sulle politiche gestionali e organizzative, stimolando la nascita di una risposta indirizzata alla crescita qualitativa dei servizi.

  La quarta sezione, La qualità sociale della biblioteca, raccoglie i contributi di Patrizia Lùperi, Gaia Rossetti e Floriana Caterina che affrontano, la prima, il tema della promozione creativa della lettura, la seconda, il tema della qualità delle relazioni tra biblioteca e utenti, riportando le esperienze di politica inclusiva condotte da Villa Urbani a Perugia, mentre la terza ragiona su caratteristiche, attività, vantaggi per il territorio delle eco-biblioteche.

  Nella quinta sezione, La qualità dei dati, Chiara Faggiolani inserisce il tema della qualità nella più ampia riflessione sull’applicazione delle metodologie della ricerca sociale in biblioteca e Maria Senatore Polisetti commenta le attività di un progetto recentemente avviato di digitalizzazione delle opere manoscritte e a stampa dell’umanista Antonio De Ferraris.

  La sesta sessione, la più ricca di contributi, si intitola La qualità nei processi valutativi e contiene cinque saggi di Cristina Cocever e Luisa Balbi, di Antonio Lovecchio, di Tiziana Grande e Patrizia Florio, di Anna Bilotta, di Ilaria Giglio.

  Cristina Cocever e Luisa Balbo riportano i dati relativi a un’indagine sulle biblioteche scientifiche e biomediche dell’Università di Trieste, finalizzata a comprendere quanto gli utenti conoscano dei servizi offerti e i loro giudizi su utilità e qualità dei servizi stessi; Antonio Lovecchio ripercorre le fasi della valutazione della customer satisfaction nelle biblioteche dei consigli regionali italiani e in Teca del Mediterraneo; Tiziana Grande e Patrizia Florio illustrano il programma per la misurazione e la valutazione delle biblioteche dei conservatori e degli istituti superiori di studi musicali; Anna Bilotta fa il punto sui rapporti fra osservazione e biblioteconomia valutativa fornendo una panoramica nazionale e internazionale secondo la traccia della observed evidence; riporta infine i risultati di un’esperienza di osservazione effettuata nel 2016 presso la Biblioteca provinciale Scipione e Giulio Capone di Avellino. Ilaria Giglio chiude la carrellata con un intervento nel quale offre ai lettori i risultati di una ricognizione di Project Outcome lanciato dalla Public Library Association per incoraggiare l’impiego delle procedure di valutazione d’impatto delle biblioteche pubbliche statunitensi.

  In sintesi, dunque, dalla Giornata di studi sono emersi una grande quantità di temi trattati con competenza e con il giusto livello di approfondimento; ai lettori si offrono molti spunti di riflessione, a partire da quello sul termine e sul concetto stesso di “qualità”; termine e concetto che, come ricorda Vivarelli nel suo contributo, «sono molto densi, articolati, complessi, e non c’è da meravigliarsi di questo, dal momento che “qualità” è una parola fondativa sia della nostra tradizione culturale sia anche degli usi linguistici propri del senso comune».

  



  Simona Inserra

  Università di Catania

  


  Margarita Pérez Pulido. Ethics Management in Libraries and Other Information Services. Cambridge: Chandos Publishing, 2017. 186 p. ISBN 9780081018941. $ 78,95.


  Margarita Pérez Pulido, attualmente “profesora titular” nella Facultad de Biblioteconomía y Documentación della Universidad de Extremadura, è ormai da molti anni coinvolta in rapporti di collaborazione con l’ambiente biblioteconomico italiano. È stata visiting professor all’Università di Torino nell’anno accademico 2014-2015, ha partecipato all’edizione 2018 del convegno delle Stelline, e ha curato in collaborazione con chi scrive il volume The Identity of the Contemporary Public Library. Principles and Methods of Analysis, Evaluation, Interpretation, pubblicato da Ledizioni nel 2016. Infine, per completare questa brevissima presentazione, vorrei segnalare la nostra partecipazione congiunta a un convegno sulle biblioteche pubbliche svoltosi a Lisbona nel mese di settembre del 2018, che ha dato origine al saggio La identidad de la biblioteca pública y el campo de la biblioteconomía social, in CEScontexto – Debates, nel fascicolo monografico Bibliotecas Públicas, Políticas Culturais e Leitura Pública del 2018. L’apertura internazionale di Pérez Pulido, e i suoi interessi di ricerca fortemente radicati in un’idea di biblioteca situata nel campo della biblioteconomia gestionale, sono confermati da questa pubblicazione, il cui tema centrale, detto in estrema sintesi, è costituito dall'applicazione di principi etici al campo della gestione.

  Il libro è strutturato in cinque capitoli. Nel primo (Why Implement Organisational Ethics?) vengono definite e messe a fuoco le caratteristiche essenziali dell’etica applicata alle organizzazioni, secondo una prospettiva «that determines the behaviour of an organisation as an institution of the environment with which it interacts and the people that take part in it as components of itself» (p. 1). Ciò implica, anzitutto e preliminarmente, che siano nettamente divisi i campi e gli ambiti di applicazione dell’etica individuale e dell’etica organizzativa, cercando di individuare di essa un solido fondamento teorico e metodologico, e anche di precisare i motivi per cui le diverse organizzazioni, e in particolare le biblioteche, dovrebbero radicare i propri modelli di gestione dei servizi su base etica; tutto ciò all’interno di una ampia e matura consapevolezza della «holistic nature» (p. 3) dei diversi elementi che concorrono a determinare il profilo del campo della gestione, e individuando contestualmente le diverse fasi storiche della istituzionalizzazione di un’etica che concorra a definire le condizioni culturali e organizzative di un maturo ed equilibrato sviluppo sostenibile. La gestione sostenibile è vista dunque dall’autrice come un ambito specifico dell'etica applicata alla gestione, che a sua volta si inserisce nella cornice della responsabilità sociale, secondo il concetto che fa riferimento alla «practical implementation» dello sviluppo sostenibile «in a particular organisation» (p. 8); in questo modo si definisce la cornice di un pensiero organizzativo che vuole dispiegarsi in conformità ai principi etici su cui l’organizzazione fonda il suo agire, e che viene esemplificato facendo riferimento a significative esperienze messe in campo a livello internazionale, tra cui va segnalata quella delle biblioteche accademiche spagnole, resa nota in un rapporto del 2012 dal titolo Contribution of the libraries in matters of university SR and Sustainability (Contribución de las bibliotecas en materia de Responsabilidad Social y Sostenibilidad universitarias).

  Nel secondo capitolo (Individual, Professional and Organisational Ethics) vengono prese in esame relazioni e differenze tra etica individuale ed etica dell’organizzazione; l’elemento di unione tra di esse viene individuato nel concetto di «common good», in cui si attua la «coincidence between the purpose of a person, of society and an organisation». In questa fase, molto delicata, i principi etici generali si concretizzano nell’agire organizzativo, e questa etica applicata «prevents the person from making decisions on his own about what must be adopted and what must be obeyed» (p. 26-27). Questo passaggio dall’etica individuale a quella organizzativa va necessariamente codificato in documenti formalmente strutturati, in cui il codice etico dell’organizzazione viene chiaramente delineato e tracciato, e nei quali la mission e la vision dell'istituzione si correlano alle norme che codificano e legittimano le diverse tipologie di azioni; in questo senso specifici approfondimenti sono dedicati ai principi etici che regolano le attività delle pubbliche amministrazioni, mettendo a fuoco le linee generali di un «values-based management», che sia in grado di adeguare la mission organizzativa alle aspettative individuabili nel contesto sociale di riferimento. Pérez Pulido descrive e discute, in particolare, le modalità con cui si sono evoluti i valori delle biblioteche e dei servizi di fornitura di informazioni, tracciandone la storia a partire dagli anni Ottanta del Novecento, da quelli di natura più genericamente umanistica, come il rispetto e la tutela dei diritti della persona, fino ai valori più peculiarmente bibliotecari, come ad esempio l’information literacy, in un intreccio diacronico tra «traditional», «emerging», e infine «redefined values»; infine, in una interessante tabella (p. 36), sono mostrate le correlazioni, via via più specifiche, tra principi etici generali (uguaglianza, solidarietà, neutralità etc.), valori dei servizi pubblici (imparzialità, onestà etc.) e infine valori professionali in senso stretto (accesso alle informazioni, libertà intellettuale, qualità del servizio etc.). Il capitolo prende poi in esame i casi in cui l’etica individuale e quella organizzativa confliggono, con una chiara affermazione del fatto che «the personal beliefs must not influence the professional duties» (p. 38), mostrando i percorsi attuabili per dar origine a processi di decision making entro i quali le tensioni e le criticità possano essere armonizzate e risolte.

  Il terzo capitolo (Ethical Dimension in Libraries and Other Organisational Information Services) tratta delle relazioni tra problematiche etiche e modelli di gestione dei servizi fondati sul concetto di qualità, e in cui vengono presentate e discusse premesse e caratteristiche fondative delle differenti tipologie dei codici deontologici, individuandone le radici nel Nolan Report, realizzato in Gran Bretagna nel 1995, che individua una serie di principi di base ai quali i codici devono fare riferimento: altruismo, integrità, obiettività, responsabilità, trasparenza, onestà, autonomia. Il paragrafo Deontological codes of the profession (p. 55 e ss.) è molto importante nell’economia complessiva del volume. In esso i diversi codici (tra cui quello dell’Associazione italiana biblioteche del 2014) sono categorizzati in base alla loro origine geografica, alla data di pubblicazione, alla tipologia della struttura; sulla base di questo ultimo elemento i codici sono distinti in «aspirational», che si fondano su un mero elenco di principi, «educational», che esplicitano il senso dei valori di riferimento, «regulatory», che danno conto anche delle sanzioni previste, e infine «mixed» (p. 56). In questa prospettiva viene messo in evidenza il rilievo riconosciuto diffusamente al valore cardine della professionalità e, in senso più ampio, sono dettagliatamente descritte le modalità secondo cui, a partire da una interlocuzione attenta con gli stakeholders, le organizzazioni possono pervenire a una elaborazione condivisa del proprio codice; un ampio spazio è dedicata all’analisi di un caso di studio, quello dell’Ethics Working Group of the Spanish Society for Scientific Information and Documentation (SEDIC).

  Il quarto capitolo (The Quality Management Contribution to the Ethical Behaviour of the Organisation) sviluppa le relazioni tra etica organizzativa e modelli di gestione che trovano il loro fondamento nel TQM – Total Quality Management, e nei QMS – Quality Management System di cui le singole organizzazione decidono di dotarsi. Vengono dunque richiamati i principi generali della gestione fondata sul concetto di qualità, con riferimento particolare allo standard ISO 9000: 2005, Standard Management Systems, mostrandone le relazioni con il modello EFQM – European Foundation for Quality Management. Le relazioni specifiche tra standard ISO ed etica organizzativa sono sviluppate nel denso paragrafo Ethical implications in the ISO Standards 9001:2008 and 9001:2015 (p. 84 e ss.), che mette in evidenza la particolare difficoltà nel definire modelli di analisi e valutazione delle performances funzionali al conseguimento complessivo degli obiettivi prefissati.

  Il quinto e conclusivo capitolo (ISO 26000:2010 Guidance on Social Responsibility: Concept and Practical Application) è centrato sul tema della responsabilità sociale, e in esso l’autrice sviluppa le sue considerazioni relative all’integrazione concettuale e pratica tra etica organizzativa e metodi e procedure di gestione, che trova appunto il suo radicamento nelle linee di attività suggerite dallo standard ISO 26000:2010, descritto in modo molto analitico, nei suoi nodi concettuali centrali, e nei sette principi che ne esplicitano le caratteristiche: «Accountability»; «Transparency»; «Ethical Behaviour»; «Respect for Stakeholder Interests»; «Respect for International Norms of Behaviour»; «Respect for Human Rights» (p. 131 e ss.). Il caso di studio proposto in questo capitolo è quello della Università di Cádiz, in Andalusia, che nel suo modello di gestione ha dedicato particolare attenzione al tema della responsabilità sociale.

  Questo libro di Margarita Pérez Pulido, nel suo insieme, propone un approccio solido, chiaro, rigorosamente argomentato, al tema delle relazioni tra etica applicata e modelli di gestione delle biblioteche fondati sul concetto di qualità, all’interno di una visione d’assieme convintamente ispirata al campo argomentativo della biblioteconomia gestionale. L’opera, anche per l’autorevole sede editoriale, è inoltre inserita in una prospettiva di ricerca sovranazionale, e questo la rende particolarmente utile per tutti coloro che vogliano acquisire una visione integrata e sistematica dello stato dell’arte complessivo rispetto ai temi trattati. Una particolare nota di apprezzamento va inoltre riferita alla lucida chiarezza espositiva dell’autrice, che, secondo uno stile che le è molto congeniale, elabora con numerose tabelle ed elenchi puntati i concetti più rilevanti che costituiscono l’oggetto della trattazione.

  



  Maurizio Vivarelli

  Dipartimento di Studi Storici, Università di Torino


  


  


  Il libro, il popolo, il territorio: da un’indagine socio-statistica memoria storica di biblioteche, a cura di Maria Gioia Tavoni. Bologna: Pendragon, 2019. 159 p. ISBN 978-88-3364-099-0. € 20,00. (http://www.insulaeuropea.eu/2019/01/28/il-libro-il-popolo-il-territorio-a-cura-di-maria-gioia-tavoni).


  Il volume, che esce per cura di Maria Gioia Tavoni, ripropone la stampa di due fascicoli ciclostilati, pubblicati tra luglio e ottobre del 1975: Il libro, il popolo e il territorio. Biblioteche e servizi culturali a Faenza. Ricerca sociologica condotta da Pierpaolo Donati e Everardo Minardi, vol. 1-2 (luglio-ottobre 1975). L’indagine, promossa dal Comune e dalla Biblioteca comunale di Faenza, fu condotta da due allievi della scuola sociologica bolognese di Achille Ardigò, che firmarono le due distinte parti: Pierpaolo Donati, Biblioteca Comunale e partecipazione popolare a Faenza; Everardo Minardi, Biblioteche e servizi culturali a Faenza. Ma perché riproporre dopo quarant’anni un documento che, a prima vista, può apparire datato e superato? Non si tratta certo di un’operazione nostalgica, promossa da una sua protagonista. E non si tratta solamente di una meritoria iniziativa scientifica di carattere storico. Sebbene sia indubbio il suo valore testimoniale che, nelle loro illuminanti introduzioni, Maria Gioia Tavoni (Oltre 40 anni fa) e Madel Crasta (Cosa ci dicono gli anni ’70?), riconducono a un fervente quanto complesso scenario politico, sociale e storico-culturale: Bologna, l’Emilia-Romagna e l’Italia degli anni Settanta. Quella pionieristica indagine faentina nasceva, infatti, dalla consapevolezza politica della funzione sociale della biblioteca e degli istituti culturali e dall’esigenza di immettere la loro azione culturale in un territorio socialmente composito. Significative, in tal senso, sono le tre parole che compongono il titolo (libro, popolo, territorio), non solo perché fanno parte di un vocabolario storicamente evocativo, ma anche in virtù del fatto che la loro relazione sintattica rappresenta di fatto una relazione di valori, la cui attuazione avrebbe potuto consentire di misurare il grado di democrazia reale e l’indice di “benessere” culturale di una comunità. E qui veniamo alla seconda ragione di interesse di questo volume, che proietta nel presente e nel futuro la riflessione sull’identità culturale della biblioteca, come peraltro emerge dalle considerazioni introduttive di un altro protagonista di quella ricerca, Everardo Minardi (Dopo 40 anni, le biblioteche sono altro da sé).

  Alcuni indicatori di quell’indagine conducono infatti nell’alveo di quello specifico ambito scientifico che oggi si definisce “biblioteconomia sociale”, basata sull’integrazione funzionale delle tecniche quantitative di rilevamento dei dati per mezzo dell’analisi qualitativa, secondo i metodi propri della ricerca sociale. Quegli indicatori, espressione di una cultura politica e di un sistema di valori quanto mai attivo e complesso, cercavano di valutare la qualità percepita e quella attesa di alcuni istituti bibliotecari e culturali di Faenza, avendo come obiettivo quello di promuovere una «sollecita risposta alle istanze espresse da organismi di partecipazione popolare e democratica, nonché l’urgenza di provvedere alla riqualificazione del servizio» (Cesare Rovelli, all’epoca assessore alle Attività culturali, p. 6). Servivano anche a intercettare nuovi segmenti di utenza, che sarebbe rimasta potenziale se non avesse trovato amministrazioni cittadine pronte e sensibili al cambiamento e al più ampio coinvolgimento della città. Insomma, in quello studio si prefigurava con lungimiranza una metodologia di indagine statistico-sociologica che mirava a misurare non solo le quantità (quanti utenti, quanti prestiti, quanta soddisfazione rispetto ai servizi erogati, ecc.), ma anche l’impatto che la biblioteca aveva sulla qualità della vita della comunità. Quegli indicatori sarebbero serviti, come ebbe a dichiarare l’allora sindaco di Faenza, Pietro Baccarini, per «un reale e generalizzato uso sociale dei beni culturali, storici e spirituali custoditi nella e dalla comunità» (p. 4). Quell’indagine rappresentava dunque, nella visione attenta di quegli amministratori, un’occasione unica per dare una nuova vita e una nuova funzione a istituzioni culturali storiche, secondo una visione che voleva coniugare il rispetto delle diverse tradizioni culturali (laica, cattolica e socialista) con un assetto di governo della cosa pubblica basato sul pluralismo e sulla tolleranza.

  Dunque, più che un ricordo, un monito rivolto al nostro presente.

  



  Gianfranco Crupi

  Sapienza Università di Roma

  


  Valeria Mancini. La biblioteca di Caino. Risolo: Ibiskos, 2016. 164 p. ISBN 978-88-546-1373-7. € 15,00.


  Il volume di Valeria Mancini La biblioteca di Caino testimonia l’interesse per le biblioteche carcerarie che si è manifestato negli ultimi dieci anni in seno alla riflessione bibliotecaria nel nostro paese. Il volume, con una prefazione di Mauro Guerrini, nasce dal suo lavoro di ricerca per la laurea magistrale in Scienze archivistiche e biblioteconomiche a Firenze. La sua pubblicazione ha preceduto di poco il rinnovo per il prossimo quinquennio – fino al 2022 – del Protocollo d’intesa per la promozione e gestione dei servizi di biblioteca negli istituti penitenziari italiani, siglato nel 2013 dall’Associazione italiana biblioteche (AIB) in collaborazione con il Ministero della Giustizia – Dipartimento Amministrazione penitenziaria (DAP), la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e l’Associazione nazionale Comuni d’Italia (ANCI), il cui testo integrale viene proposto tra i documenti in appendice alla pubblicazione. Si tratta di un documento che ha rappresentato nel nostro paese la base per la nascita e il consolidamento di progetti sul territorio nazionale tra cui quelle significative del Servizio Biblioteche in carcere del Comune di Roma, del Sistema Bibliotecario Carcerario Regione Marche, delle biblioteche delle case circondariali di Torino, Nuoro, Como, Monza, Foggia che hanno stipulato apposite convenzioni con i sistemi bibliotecari urbani presenti sul territorio. Un grande passo in avanti se si pensa che solo 20 anni fa – come ricorda Mauro Guerrini nella prefazione – Giorgio Montecchi, a seguito del primo censimento italiano, fotografava una situazione in cui le biblioteche versavano in uno stato di abbandono e di desolazione, con volontari non adeguatamente formati, e pochissime significative realtà come quella della casa circondariale delle Vallette a Torino, degli istituti Regina Coeli e Rebibbia a Roma, della Casa di reclusione Opera di Milano. Nelle case circondariali di Ravenna e Forlì e Como le biblioteche facevano parte del Servizio Bibliotecario Nazionale e in Sardegna si stava organizzando un servizio di pubblica lettura nelle carceri.

  Le biblioteche carcerarie sono previste in Italia dalla legge 26 giugno 1975 n. 354 che stabilisce che alla gestione del servizio partecipino rappresentanti dei detenuti e degli internati (regolamento di esecuzione D.P.R. 230/2000). Dopo un lungo iter legislativo, oggi il principio che «leggere è un diritto universale» già sancito dall’UNESCO anche per i detenuti e le persone in esecuzione di pena e il diritto all’accesso all’informazione e alla lettura vengono visti come indispensabili risorse per il reinserimento sociale delle persone detenute nelle carceri italiane.

  La prima parte del volume indaga gli sviluppi storici delle biblioteche carcerarie dalle origini alla svolta che si apre nel XIX secolo con il processo di umanizzazione della pena, l’abbandono del supplizio fisico e della spettacolarizzazione, la canonizzazione del modo di punire, il disciplinamento e gli strumenti di modulazione della pena. Nella seconda parte continua l’excursus storico fino ai nostri tempi. La terza parte del volume raccoglie i più significativi contributi in campo normativo e si apre con le Linee guida per i servizi bibliotecari ai detenuti dell’IFLA (http://archive.ifla.org/VII/s9/nd1/iflapr-92.pdf), riportate nella traduzione italiana a cura di Matilde Fontanin, e con il Protocollo d’intesa per la promozione e gestione dei servizi di biblioteca negli istituti penitenziari italiani del 2013, che afferma che le biblioteche carcerarie «devono emulare il modello della biblioteca pubblica fornendo, in aggiunta, risorse per i programmi educativi e riabilitativi del carcere». La sezione si conclude con le “testimonianze di biblioteche carcerarie”, una rassegna di informazioni sulle più significative realtà corredate di informazioni sul posseduto, sui servizi, recuperate in rete dall'autrice, seguite, nella quarta e ultima parte, da alcune testimonianze degli utenti detenuti sul loro rapporto con la lettura e il libro nel percorso dentro le carceri.

  Il volumetto di Valeria Mancini si inserisce dunque nella letteratura professionale sulle biblioteche carcerarie con il merito di portare l’attenzione sulla promozione e diffusione della lettura a vantaggio degli utenti svantaggiati, considerato che la cultura è un diritto cui tutti debbono poter accedere, detenuti, disabili, pazienti degli ospedali e stranieri in difficoltà. Emergono le difficoltà che si incontrano quotidianamente nell’allestimento e nella gestione dei servizi di promozione della lettura per i detenuti, le buone pratiche e le preziose testimonianze dell'operato di queste biblioteche nell’offrire un servizio educativo che sia efficace e rispondente alle necessità informazionali di un’utenza speciale e in un contesto isolato. Storicamente infatti è mancato il collegamento con le biblioteche pubbliche presenti sul territorio creando così una distanza e una separazione dal mondo e dalla società esterna che non giova ai detenuti. Le motivazioni del libro e gli auspici della studiosa espressi in chiusura sono quelli della più ampia sensibilità verso il valore della lettura come strumento per la riabilitazione, il reinserimento e la rieducazione. I libri per i detenuti delle carceri offrono non solo la possibilità di un utilizzo proficuo del tempo trascorso e talvolta una vera attività di lavoro, ma consentono di trasformare la pena da punizione a crescita, annullando così quella sensazione di abbandono che spesso pervade chi si trova nelle condizioni di prigionia e ristabilendo una ritrovata dignità.

  



  Antonella Iacono

  Università Sapienza Roma

  


  Donatella Lombello Soffiato – Mario Priore.Biblioteche scolastiche al tempo del digitale. Milano: Editrice Bibliografica, 2018. 256 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 17). ISBN 9788870759969. € 27,00.


  Il volume Biblioteche scolastiche al tempo del digitale, edito dall’Editrice Bibliografica all’interno della collana “Biblioteconomia e scienza dell’informazione”, raccoglie interventi di studiosi e docenti, portando in luce prospettive e problematiche delle biblioteche scolastiche.

  Nel primo capitolo Donatella Lombello Soffiato chiama il lettore a riflettere sulla funzione educativa della biblioteca scolastica, luogo privilegiato dell’apprendimento, poiché deputato alla lettura e alla ricerca. Se infatti le modalità del cooperative learning che vedono gli studenti co-creatori di testi in una collaborazione tra pari sono proprie anche delle attività proposte da alcuni insegnanti in aula, è solo in biblioteca, grazie al confronto delle fonti, nella capacità di discernere cosa accettare o scartare, nella prova di rielaborazione o sintesi che gli studenti possono trovare quella leva in più che può portarli lontano a esplorare nuovi orizzonti.

  Nel capitolo successivo, Mario Priore, dopo un puntuale excursus nel quale si mette in relazione l’azione 24 del Piano Nazionale Scuola Digitale con altre azioni previste dal piano, presenta esperienze concrete già attuate in diverse scuole e, perché no, da riproporre in altri Istituti, in merito alla lettura, alla ricerca e alla documentazione. Non si può negare che ormai la lettura non può essere intesa solo in senso tradizionale, anche perché essa è sempre più integrata: il libro letto viene collegato con contenuti prodotti o reperiti on line. L’uso della rete enfatizza inoltre il cooperative learning, anche grazie all’uso di strumenti tipo Google drive.

  Il terzo contributo, di Anna Cristini, analizza lo stato dell’arte dei testi di divulgazione scientifica per ragazzi in Italia, evidenziando come ancora ci sia molto scarto tra le possibilità che si aprono anche grazie all’enhanced book (ebook arricchiti con materiali multimediali), e ciò che concretamente viene realizzato. Nella direzione dell’enhanced edition sta andando la rivista PLANK, ideata dall’Università di Padova per i ragazzi di una fascia d’età 8-12 anni.

  Il quarto capitolo, scritto da Luisa Marquardt, è dedicato alla revisione delle Linee guida IFLA, alla quale hanno partecipato anche alcuni membri dell’IASL (International Association of School Librarianship).

  Un altro contributo concreto sulle attività che possono svolgersi in biblioteca scolastica è quello scritto da Antonella De Robbio sul diritto d’autore, in una duplice prospettiva: quella di utilizzare per la divulgazione studi approntati da altri e quella di poter realizzare delle dispense per i propri studenti. Vengono così illustrate le principali licenze attribuibili a materiali di contenuto didattico e descritti i diversi movimenti open sorti negli ultimi anni nel campo dell’educational: Open learning, OpenCourseWare, OER (Open Educational Resources), MOOC (Massive Open Online Corse).

  Nel capitolo conclusivo, Donatella Lombello Soffiato passa in rassegna le realtà delle biblioteche scolastiche di alcuni Paesi europei ed extraeuropei. In generale, negli Stati presentati, pur non essendoci delle normative organiche in materia di biblioteche scolastiche, sono presenti delle norme ad hoc sugli edifici adibiti allo scopo e sulla formazione del personale dedicato.

  Il volume, affrontando aspetti teorici e pratici con linguaggio chiaro, rappresenta un punto di riferimento imprescindibile per chi oggi voglia occuparsi di biblioteche scolastiche.

  La realtà delle biblioteche scolastiche italiane è molto variegata e non sempre ci si rende conto dell’importanza che queste potrebbero avere all’interno del processo formativo degli studenti. Una recente indagine ha messo in luce che i risultati delle prove INVALSI sono migliori nelle scuole dove il livello di funzionamento e l’ampiezza del patrimonio librario delle biblioteche scolastiche sono maggiori. Auspichiamo che questo dato oggettivo possa essere preso come punto di riferimento da parte dei decisori politici per la definizione di una normativa esaustiva in materia.



  Elisabetta Castro

  Istituto Centrale per il Catalogo Unico


  


  Unione Romana Biblioteche ecclesiastiche: biblioteche universitarie ecclesiastiche: nuove sfide, nuovi servizi: giornata di studio. Roma, Pontificia Università Urbaniana, Auditorium Giovanni Paolo 2., 9 giugno 2016: atti, a cura di Silvano Danieli e Mauro Guerrini. Presentazione di Mauro Mantovani. Roma: Marianum, 2017. 115 p. ISBN 978-88-99495-00-8.


  Il volume raccoglie gli atti della Giornata di studi Biblioteche Universitarie ecclesiastiche: nuove sfide, nuovi servizi tenutasi a Roma in occasione del 25° anniversario dell’Unione Romana Biblioteche ecclesiastiche URBE, curati da Silvano Danieli e Mauro Guerrini.

  L’associazione URBE è nata 1994 allo scopo di coordinare e gestire il collegamento in rete dei sistemi informatici delle biblioteche ecclesiastiche e delle loro attività ed è oggi una rete in cui confluiscono 18 istituzioni accademiche ecclesiastiche, tra cui sette Università, che collaborano in vista della realizzazione di progetti comuni, servizi e strumenti di accesso alla conoscenza. Si tratta di un percorso lungo di conoscenza reciproca e di collaborazione nato dalla volontà di perseguire obiettivi comuni, condividere risorse, servizi e competenze.

  Oltre a evidenziare il significativo percorso di condivisione finora svolto dalle biblioteche della rete e i rapporti con istituzioni internazionali che le biblioteche di URBE hanno sapientemente saputo costruire, rispondendo alle necessità di docenti e studenti e a sostegno della ricerca scientifica in ambito religioso e teologico, l’incontro professionale è stato occasione per fare il punto dei progetti finora messi in atto e immaginare insieme gli sviluppi per il futuro.

  Non sono mancate infatti le occasioni per rilevare la necessità di un ulteriore sforzo e di una maggior coesione tra gli istituti coinvolti, per tradurre le prospettive di cooperazione nella pianificazione di servizi integrati per l’utenza (mancano ancora un catalogo comune e una carta dei servizi all’utenza) e frequenti richiami alla necessità di superare i particolarismi che in passato hanno caratterizzato le iniziative dell’Associazione.

  La giornata di Studio si è articolata in due parti distinte: la prima parte ha visto succedersi quattro relazioni; la seconda parte raccoglie gli interventi dei relatori che hanno partecipato alla tavola rotonda coordinata da Mauro Guerrini.

  I saluti istituzionali che precedono gli interventi dei relatori sono del Card. Giuseppe Versaldi, di Mary Melone, Rossana Rummo, Andrea De Pasquale, Valerio Pennasso, Silvano Danieli.

  A Ermes Ronchi viene affidato l’incarico di tracciare nell’intervento introduttivo A che cosa servono le biblioteche? gli orizzonti nei quali si muove e prende vita il servizio bibliotecario e la lettura come viaggio e cammino, nel quale la Chiesa, la tecnologia e la fede si rappresentano in un sistema aperto e creativo che si esprime attraverso la presenza del libro nelle biblioteche ecclesiastiche. Se la lettura è movimento e apre sentieri da percorrere, in questo incontro si discute di come lettura, lettori e biblioteche si trovino in uno scenario di grande cambiamento e di quali possano essere le strade per immaginare lo sviluppo della lettura nelle biblioteche universitarie ecclesiastiche.

  L’intervento di Klaus Kempf ci conduce ai temi attuali dello sviluppo digitale delle biblioteche ed è centrato sui temi della qualità delle digital libraries. A partire da alcuni esempi europei, Kempf traccia linee di evoluzione delle biblioteche digitali nell’era della produzione di massa e del libro stampato fino all’accesso più ampio alle collezioni reso possibile dalla nascita degli OPAC. Nell’era del web la visibilità diventa requisito indispensabile per la fruibilità e l’accesso alle collezioni della biblioteca e la biblioteca digitale acquista significato nella messa a disposizione di strumenti facilitati per la ricerca online. La visibilità si accompagna all’accesso diretto ai contenuti digitali reso possibile da qualsiasi device. I grandi portali e aggregatori di contenuti digitali come Europeana, le collezioni digitali di Gallica e Bavarikon rappresentano i più significativi esempi di digital libraries, cui si aggiungono le collezioni museali di oggetti tridimensionali come i progetti tedeschi di Bayerisches Nationalmuseum e Staatliche Munzsammlung.

  Partendo dai criteri indispensabili della visibilità e dell’accesso che distinguono una digital library da altri progetti di digitalizzazione massiva e retrospettiva del materiale cartaceo, Kempf illustra concetto e struttura della digital library e si sofferma sull’importanza della contestualizzazione degli oggetti digitali. Questa raggiunge obiettivi di qualità quando i progetti sono basati sulla cooperazione di più istituti, attraverso la gestione del flusso di lavoro dalla digitalizzazione del libro fino alla conservazione permanente nell’archivio digitale. In questo processo gioca un ruolo di primo piano l’uso di metadati diffusi e affidabili che consentono l’interoperabilità delle digitalizzazioni prodotte da enti diversi al fine di consentire l’integrazione degli oggetti digitali/digitalizzati. Dal momento che la ricchezza prodotta dalle differenti comunità viene espressa attraverso gli schemi dei metadati adottati, è necessario favorire standard che possano facilitare l’integrazione tra diverse fonti di dati. Tra gli esempi citati dallo studioso spicca BavEDM, lo schema sviluppato sullo standard di Europeana. Il mantenimento dei metadati (data curation) rientra appieno nel workflow della digital library, che si configura quindi come struttura del cambiamento dell’informazione in senso globale e pervasivo.

  Dopo l’intervento di Roberto delle Donne (non presente nel volume degli atti) dedicato al tema dell’open access e dei suoi recenti sviluppi, si entra nello specifico campo delle biblioteche ecclesiastiche con il contributo di Odile Dupont, bibliotecaria e membro dell’IFLA GIS Relindial (Religions: Libraries and Dialogue), gruppo di ricerca che si occupa del dialogo interreligioso. La studiosa offre un efficace quadro del contesto internazionale nel quale le biblioteche ecclesiastiche operano ed entra nel merito della funzione della biblioteca di scienze religiose in rapporto alle altre tipologie bibliotecarie in una società digitale interconnessa. L’orizzonte nel quale si sviluppa il discorso è la recente pubblicazione dell’IFLA Trend Report (https://trends.ifla.org/). Vengono dunque ripercorse e illustrate le cinque principali tendenze dello scenario globale dell’informazione mettendo in luce le prospettive di apertura delle biblioteche ecclesiastiche nei confronti dello scenario informativo che si sta delineando. Le iniziative di URBE nelle aperture del dialogo interreligioso rientrano in un quadro di esperienze internazionali che interessano paesi come Egitto, Cile, Libano, Italia, Francia e Germania e trovano esempi virtuosi nella biblioteca teologica di Friburgo e nella Biblioteca dell’Università cattolica di Lione.

  Nella seconda parte della giornata, la tavola rotonda Sull’apporto delle pontificie biblioteche ecclesiastiche al controllo bibliografico italiano e universale è stata aperta dall’intervento di Mauro Guerrini che ha moderato anche il dibattito pomeridiano. Partendo dal testo Bibliographies in the digital age dell’IFLA, lo studioso ripercorre la strada del controllo bibliografico e delle esperienze di adattamento delle iniziative all’evoluzione del web. Il riferimento è allo standard di contenuto RDA, basato sul modello di universo bibliografico delineato ormai diversi anni fa dallo studio FRBR e al passaggio dalla registrazione dai record ai dati aperti e collegati (LOD). In questo contesto si sottolinea l’apporto decisivo delle biblioteche delle pontificie università nel recupero e nella produzione di un’editoria estremamente specializzata, multilingue, e pubblicata su supporti differenti. Per evitare che gran parte delle opere sfugga al controllo bibliografico come è avvenuto negli scorsi decenni, presupposto imprescindibile è la cooperazione tra le istituzioni, ma anche e soprattutto una collaborazione con gli editori che pubblicano i metadati delle risorse.

  Interviene sull’argomento anche Simonetta Buttò che illustra i progetti che l’ICCU ha avviato in seguito al protocollo d’intesa tra il MiBACT e la CEI e nel 2006 con l’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali della CEI, che ha portato alla costituzione del Polo SBN delle Biblioteche ecclesiastiche PBE e alla collaborazione nell’ambito dei progetti MANUS e BIBMAN, finalizzati al censimento e alla digitalizzazione di manoscritti. Nel suo contributo vengono menzionati i punti di forza del Servizio Bibliotecario Nazionale in termini di interoperabilità e fruibilità dei dati, di qualità dei dati e dello sforzo per il rinnovamento delle REICAT. Tutti passi importanti e necessari per avviare un processo di rinnovamento dell’accesso all’informazione bibliografica che vede oggi l’ICCU impegnato sul versante dei servizi all’utenza, nell’obiettivo dell’integrazione del patrimonio bibliografico e digitale. Sul versante del controllo bibliografico nazionale, la studiosa invita alla cooperazione tra gli istituti al fine di creare strumenti di ricerca più generalisti, capaci di integrare sistemi complessi e specialistici di gestione che finora hanno operato in maniera isolata, al fine di una valorizzazione integrata, come testimonia la cooperazione con il Polo degli Istituti Culturali di Napoli, e la creazione di una descrizione integrata del patrimonio posseduto nei domini bibliografico, archivistico e museale e all’applicativo SBNWeb, che rappresenta un primo passo per una fruizione più integrata a vantaggio dei cittadini.

  Richiamandosi al concetto evocato dal romanzo di Margaret Mazzantini Nessuno si salva da solo e in riferimento alle parole di Guerrini, Luca Bellingeri propone una riflessione sul ruolo che la Bibliografia Nazionale Italiana (BNI) ha avuto in passato e sulla necessità di ridare centralità a questo strumento in un’epoca di forte contrazione di risorse economiche ma allo stesso tempo di grande evoluzione tecnologica e sulla funzione dei metadati nel contesto digitale. Fondamentale è dunque la cooperazione tra le istituzioni del patrimonio culturale; in questa prospettiva lo studioso prefigura l’apporto che l’allargamento della cooperazione con le biblioteche ecclesiastiche sarebbe in grado di garantire al controllo bibliografico nello scenario di evoluzione della BNI.

  Di controllo bibliografico ci parla anche Michele Casalini sottolineando l’impegno di Casalini Libri su questo versante con l’adozione di RDA fin dall’ingresso in produzione, la partecipazione a programmi internazionali come PCC (Program for Cooperative Cataloguing), l’utilizzo delle norme NACO (Name Authority e SACO – Subject Authority) A ciò si aggiunge la rappresentazione dei dati nel sistema OLI-Suite e l’espressione dei dati bibliografici sotto forma di LOD grazie all’associazione degli URI ai record di autorità creati. Nei confronti di URBE dunque si sottolineano i benefici che il crescente interesse delle biblioteche della rete romana verso gli standard RDA e il modello BIFRAME potrà apportare in termini di interoperabilità e scambiabilità dei dati.

  Chiude il dibattito pomeridiano l’intervento di Tiziana Possemato, il cui merito è di tracciare – sulla scorta del successo del progetto SHARE-Catalog che ha coinvolto varie biblioteche di Campania, Puglia e Basilicata – le linee di realizzazione di un progetto di catalogo unico della rete URBE, reso possibile dalla condivisione delle medesime norme di catalogazione e dalla produzione di basi dati tra loro omogenee. Si rende auspicabile – secondo la studiosa – l’adesione al Servizio Bibliotecario Nazionale, in quanto sono presenti i requisiti tecnologici necessari nei record prodotti finora dalle biblioteche partecipanti. Si portano alcuni esempi concreti di benefici ottenibili grazie al miglioramento del controllo bibliografico in un catalogo tramite l’apporto che ogni istituto potrebbe dare alla costituzione di un authority file condiviso. Vengono poi presentati ai bibliotecari e ai responsabili delle biblioteche presenti, i benefici ottenibili dalla creazione di un catalogo collettivo che prenda a modello l’architettura tecnologica del progetto SHARE, in termini di apertura e interoperabilità dei dati.

  



  Antonella Iacono

  Sapienza Università di Roma

  


  Luciano Canfora. Per una storia delle biblioteche, a cura e con una postfazione di Ugo Fantasia. Bologna: Il Mulino, 2017. 92 p. (Tracce; 5). ISBN 9788815265937. € 12,00.


  Il testo è la pubblicazione della conferenza sulla storia delle biblioteche in Occidente tenuta da Luciano Canfora il 6 e 7 ottobre 2015 all’Università di Parma nell’ambito del ciclo di incontri Lezioni Roberto Tassi. Professore emerito all’Università di Bari, Canfora è filologo, storico e prolifico autore di libri che uniscono rigore scientifico e capacità divulgativa.

  La lettura è agile e il testo snello, organizzato in sei capitoli, una premessa e un epilogo; chiude il libro la postfazione di Ugo Fantasia sulle biblioteche pubbliche nelle città ellenistiche.

  Al primo capitolo, dedicato alle origini delle raccolte librarie in Grecia, ne seguono due sulle sorti della Biblioteca di Alessandria. Se fino al IV secolo a.C. le opere erano conservate in casa dell’autore, con Aristotele nacque il modello della biblioteca ellenistica, che ebbe in Egitto la sua massima realizzazione grazie alla figura di Demetrio Falereo, allievo del filosofo e consigliere di Tolomeo Soter. Negli anni si sono accesi aspri dibattiti attorno alle cause della fine della prestigiosa istituzione: l’incendio seguito all’assedio di Cesare (48 a.C.) e la guerra di Aureliano (III secolo d.C.), la furia del vescovo cristiano Teofilo (ultimo decennio del IV secolo d.C.) e la conquista araba del 642.

  Nel capitolo quarto si procede con la narrazione delle origini delle prime biblioteche a Roma grazie ai libri in greco provenienti dalle conquiste in Oriente (Pidna, Atene e la Bitinia) già noti e apprezzati dalle ricche famiglie romane. Il termine bibliotheca fu mutuato dal greco per indicare un insieme di libri ma anche il luogo di conservazione. Alle molte raccolte private si affiancò nel 39 a.C. per volontà di Asinio Pollione la prima biblioteca pubblica romana, secondo un progetto già ideato da Cesare e affidato a Varrone.

  Dopo la caduta dell’Impero romano i manoscritti sopravvissero nascosti in biblioteche private o dimenticati in monasteri, e lì furono cercati i testi del cristianesimo delle origini per dirimere sanguinose dispute dottrinali. Emblematica è la vicenda della raccolta di Fozio, dispersa come anche la sua cerchia dopo la condanna nel 870: l’Inventario dei libri che ho letto stilato dal coltissimo patriarca e dai suoi seguaci citava infatti numerose opere di ispirazione monofisita e nestoriana.

  In epoca moderna, dopo i primi tentativi di allestire biblioteche per la pubblica lettura ad opera di colti e ricchi mecenati come Mazzarino, la Rivoluzione francese avviò la sistematica confisca ai danni della nobiltà e del clero dei beni librari tra gli altri, che finirono nei dépôts littéraires. La fase di accentramento iniziò con Napoleone che portò a Parigi anche il bottino librario raccolto in Europa per la costituenda biblioteca nazionale, al contempo strumento di progresso illuministico e simbolo della paternalistica munificenza imperiale.

  Cura il volume e ne scrive la postfazione Ugo Fantasia, ordinario di Storia greca all’Università di Parma e già direttore del Laboratorio di topografia storica e archeologica del mondo antico e del Laboratorio informatico delle lingue antiche presso la Scuola Normale Superiore di Pisa. Fonti epigrafiche e archeologiche che riportano cataloghi e regolamenti testimoniano l’esistenza, il ruolo e il radicamento delle biblioteche pubbliche nel mondo greco: fino alle soglie della prima età imperiale integrate ai ginnasi, divennero centri culturali per conferenze e dibattiti ospitati in ambulacri, sale riunioni ed esedre, secondo un modello di straordinaria modernità.

  Racconto rigoroso ma non didascalico, il libro ha un apparato paratestuale minimo con poche ma puntualissime indicazioni bibliografiche in nota, e una narrazione che procede per spunti e aneddoti di sicuro interesse anche per chi già conosce il tema trattato.



  Alessandra Annunzi

  Martinsicuro

  


  Vittorio Ponzani. Dalla «filosofia del ridere» alla promozione del libro: la biblioteca circolante di A. F. Formiggini (Roma, 1922-1938). Presentazione di Alberto Petrucciani. Pistoia: Settegiorni, 2017. 175 p.: ill. (SEB: Storia Editoria Biblioteche; 4). ISBN 978-88-97848-77-6. € 20,00.


  Affrontare la storia della Biblioteca circolante dell'«Italia che scrive», una delle più significative realizzazioni di Angelo Fortunato Formiggini (e una delle meno indagate, come rileva Alberto Petrucciani nella sua presentazione), implica confrontarsi con le vicende del suo ideatore, figura quasi leggendaria dell'editoria primonovecentesca, di cui si è parlato più spesso sull'onda della suggestione di una personalità di spicco che con profondità di scavo nelle fonti documentarie. Lo studio di Vittorio Ponzani invece, pur correlando l'iniziativa di Formiggini al suo percorso biografico (cap. 1) e alla sua cultura bibliografica ed editoriale (cap. 2), radica la storia della biblioteca circolante nel quadro bibliotecario e documentale dell'epoca (cap. 3 e 4), considerandola un organismo i cui dati “anagrafici” – le vicende costitutive e pratiche – non possono essere disgiunti dall’“anima”, le collezioni: le quali includevano letteratura italiana ed europea, romanzi popolari, storici, umoristici, libri per ragazzi e per donne; ma anche saggistica e divulgazione scientifica, persino – dettaglio non scontato – qualche studio di storia del libro e delle biblioteche.

  Aperta al pubblico nel centro di Roma, in vicolo Doria, nel 1921, ma ufficialmente inaugurata nell'anno seguente, attiva per circa un quindicennio (durata lusinghiera se parametrata ai tempi in cui visse, alle difficoltà economiche che affrontò, alla rilevanza delle dimensioni rispetto ad altre biblioteche create da editori tra 18. e 19. secolo), la Biblioteca circolante dell'«Italia che scrive» può essere considerata un primato formigginiano e un tassello significativo del più ampio mosaico di luoghi per la lettura primonovecenteschi in Italia. Intreccia la propria storia anche con la più nota tra le biblioteche circolanti italiane, quella del Gabinetto Vieusseux di Firenze, il cui neodirettore Bonaventura Tecchi, ponendo mano nel 1926 a un'opera di modernizzazione, s'ispirò proprio al modello formigginiano per sostituire i registri manoscritti dei prestiti librari con un sistema di registrazione su schede mobili intestate al singolo abbonato: sistema che certo apparve, all'epoca, più funzionale, sebbene oggi neghi al ricercatore fonti preziose come quei registri per ricostruire i percorsi di libri e lettori in biblioteca.

  Proprio dal punto di vista delle fonti, lo studio di Vittorio Ponzani è un esempio di come si possano attingere informazioni dalle risorse prodotte dalle biblioteche stesse nello svolgimento delle proprie attività istituzionali. Infatti, pur senza trascurare i fondi dell'Archivio editoriale e dell'Archivio familiare di Formiggini, custoditi dalla Biblioteca Estense di Modena (ma lacunosi proprio nella documentazione gestionale della Biblioteca, che si ipotizza scartata in tempi di deriva repressiva del fascismo) l'analisi di Ponzani si è molto basata sulle diverse edizioni del catalogo a stampa della biblioteca circolante e sull'individuazione di un nucleo di libri ad essa appartenuti, cui è dedicato il capitolo conclusivo. Altro aspetto interessante (cap. 5) è la ricostruzione dei doni librari e degli scambi di Formiggini con altri bibliotecari e biblioteche, anche volti a promuovere la diffusione del libro e dell'informazione bibliografica.

  Tanto più meritevole dunque è questo studio perché fa emergere un quadro convincente anche del modello biblioteconomico che guidava l'iniziativa del suo fondatore e illumina relazioni con altri esempi di servizio bibliotecario d'inizio Novecento (cap. 6). Ponzani mette in guardia circa le debolezze di un progetto biblioteconomico non sempre organico, viziato ad esempio dall'impatto dei doni nella scelta delle collezioni (anche dettata da esigenze di sostenibilità economica); e tuttavia sembra individuare proprio in certe ambivalenze, che pure ebbero un ruolo nel fallimento dell'impresa, il momento più nobile e innovativo del disegno culturale di Formiggini, volto a favorire una crescita della società coinvolgendone le diverse componenti con l'adozione dei linguaggi di volta in volta più adeguati a veicolare i contenuti disponibili.

  Da questo studio sulla storia della biblioteca circolante di Formiggini, come dovrebbe avvenire in ogni indagine storica, si possono trarre spunti e grimaldelli per la comprensione di fenomeni più vasti. Ad esempio, la ricostruzione della rete di relazioni formigginiana suscita riflessioni – ne propone alcune Petrucciani – su quanto poco ancora sappiamo di quei luoghi (associazioni, circoli, esercizi commerciali) che a inizio Novecento soddisfacevano una domanda di socialità, ma anche di lettura, che potremmo definire borghese; e borghese è l'orizzonte di riferimento di Formiggini, a dispetto dei luoghi comuni legati all'etichetta di biblioteca circolante, spesso associata ai ceti meno abbienti. Ponzani suggerisce che nel contesto del «dualismo bibliotecario» primonovecentesco (altrove ben descritto da Paolo Traniello, che di questo volume è co-editore e direttore di collana), tra biblioteche pubbliche governative o civiche dotate di collezioni storiche e orientate alla conservazione da un lato, e biblioteche popolari con funzione di diffusione della lettura dall'altro, la biblioteca voluta da Formiggini si pone come terza via, prevalentemente rivolta a una classe media colta che, fino a quel momento, aveva avuto scarse possibilità di accedere a raccolte librarie che non fossero molto specializzate.

  Altro punto notevole nel progetto di Formiggini è una visione della biblioteca – che ancor oggi stenta ad affermarsi – come elemento attivo della filiera del libro, non mero approdo di volumi che sui suoi scaffali perdono di vitalità. Le biblioteche degli editori sono una delle dimostrazioni del fatto che la lettura può inserirsi in processi produttivi, in senso economico oltre che di circolazione di idee. Connesso a questo aspetto è un altro dei risultati dello studio sulla circolante di Formiggini, da cui emerge una moderna idea di biblioteca come servizio, strumento per la circolazione di libri e letture. Non è questa la sede per fare previsioni, ma una provocazione e un auspicio si possono forse lanciare: in tempi di crisi delle biblioteche e della loro riconoscibilità, e di emergere di nuovi modelli di circolazione documentale che talvolta, magari inconsapevolmente, recuperano modelli perduti, ricerche come quella di Vittorio Ponzani possono contribuire a far riflettere non solo sul passato ma anche sulle prospettive attuali e sui nuovi spazi della lettura.



  Chiara De Vecchis

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini", Roma

  


  La biblioteca di Pier Paolo Pasolini, a cura di Graziella Chiarcossi e Franco Zabagli. Firenze: Olschki, 2017. XXII, 315 p. ISBN 978-88-222-6515-9. € 29,00.


  Il volume, edito dall’editore Olschki nella collana “Studi” del Gabinetto Vieusseux, non vuole essere un vero e proprio catalogo della biblioteca di Pier Paolo Pasolini. Come sottolinea Graziella Chiarcossi, cugina del poeta, che ha curato insieme a Franco Zabagli la pubblicazione, si tratta di un insieme di elenchi tematici compilati nel tempo dalla stessa Chiarcossi per annotare i libri della biblioteca di Pasolini rimasti, dopo la sua scomparsa, nell’abitazione di via Eufrate 9, al quartiere dell’Eur, e ora conservati presso il Gabinetto Vieusseux di Firenze.

  Il volume è introdotto dai saggi di Gloria Manghetti (Il Fondo Pier Paolo Pasolini al Gabinetto Vieusseux), Nico Naldini (Tanti libri intorno al Larìn), Franco Zabagli (La biblioteca del «laboratorio») e Graziella Chiarcossi (I libri di Pier Paolo), e si chiude con un’appendice di testi e un apparato di immagini.

  La biblioteca di Pier Paolo Pasolini è formata da 21 sezioni. Di ogni esemplare viene indicato se presenta dediche autografe, che sono riportate per lo più integralmente, tracce di lettura, annotazioni, sottolineature, glosse ed eventuali biglietti di accompagnamento. Per alcuni titoli sono state aggiunte delle note che fanno riferimento a recensioni, lettere, appunti e commenti di Pasolini.

  La prima sezione è dedicata ai Libri della “formazione”, la biblioteca che si va via via configurando negli anni bolognesi e friulani, poi passata a Roma dove Pasolini si trasferisce nel 1950. Dopo i Classici italiani, si incontra una delle sezioni più ricche, Poesia italiana, un chiaro spaccato della vicenda editoriale della poesia italiana nei decenni centrali del Novecento. Le sezioni successive, Poesia dialettale e Poesia popolare, testimoniano il suo lavoro preparatorio per le antologie Poesia dialettale del Novecento e Canzoniere italiano: antologia della poesia popolare.

  Dopo la Poesia straniera, è la volta dei volumi di Narrativa italiana, che insieme a quelli di poesia occupavano gran parte della libreria dietro la scrivania della stanza di Pasolini. Segue la Narrativa straniera. La sezione Saggi di letteratura, linguistica, filologia, semiologia riunisce i contributi che riflettono lo sviluppo dell’identità critica di Pasolini, mentre in Saggi di storia, filosofia, psicologia, antropologia, politica, sociologia risalta la varietà di interessi coltivati dal poeta al di fuori della letteratura. Tra le sezioni successive – Biografie, memorie, epistolari, testimonianze, Arte, Teatro, Cinema, Religione, Classici greci e latini – I Classici Ricciardi e la collana Strenne UTET occupavano una posizione eminente nel salotto di casa. Riuniti tutti insieme sono anche i volumetti bianchi della “Collezione di poesia” Einaudi e le Edizioni Scheiwiller. L’ultima sezione è dedicata ai Libri recensiti e citati in Descrizioni di descrizioni e Scritti corsari.

  Si entra così nel vivo del laboratorio pasoliniano tra volumi oggetto di studio, strumenti per la sua invenzione poetica e libri che svelano le sue letture, i suoi interessi. Al tempo stesso la biblioteca diviene lo specchio della sua rete di relazioni e di amicizie col mondo culturale e non solo, come rivelano molte dediche autografe presenti nei volumi. Un esempio tra tutti: la dedica «Al mio recente, / ma già tanto caro, amico / P.P. Pasolini, il suo / Sandro Penna» in Appunti del 1950.

  La biblioteca permette inoltre di attraversare la sua biografia, le sue diverse abitazioni romane e di ripercorrere le sue giornate di lavoro: si entra nell’officina di Pasolini. Come ricorda infatti Graziella Chiarcossi, si è di fronte a una biblioteca «viva»; con i libri «Pasolini aveva un rapporto molto fisico […]. Faceva tante orecchiette e a volte, quando evidentemente non aveva a portata di mano una penna, evidenziava quello che gli interessava con le unghie, scolpendo un segno nella pagina», come mostra l’esemplare de La Storia di Elsa Morante.

  Ma i libri sono necessariamente accanto alle carte. Molte fotografie ritraggono Pasolini seduto alla scrivania con alle spalle gli scaffali della libreria dove insieme ai libri si riconoscono le cartelle color rosso mattone che conservano i manoscritti e i dattiloscritti delle sue opere. Uno scatto fotografico basta a sancire quell’unitarietà indissolubile tra le carte e i libri, quel legame e dialogo continuo che si instaura tra essi, da preservare per sempre.



  Eleonora Cardinale

  Biblioteca nazionale centrale di Roma

  


  Heather Ryan – Walker Sampson. The no-nonsense guide to born-digital content. London: Facet, 2018. XXVII, 207 p.: ill. ISBN 9781783301959. £ 59,95.


  Dobbiamo attenderci una nuova professionalità, dentro un ecosistema digitale in continua crescita e in continuo cambiamento. Ryan e Sampson esplorano il campo della ricerca documentale e bibliografica dei materiali prodotti in ambito digitale, compresi post, email, sms, chat. Il titolo dichiara le intenzioni degli autori, che riposizionano alcune conoscenze fondate, già testate su materiali ibridi, e attendibili per la gestione dei contenuti oggetto della guida.

  Il libro richiama un sapere condiviso da bibliotecari e archivisti e solleva questioni su accessibilità, acquisizione, conservazione e gestione dei materiali che sottendono alla granularità del sapere: la notizia bibliografica è sapere aumentato (ossia tradotto all’interno di una costellazione di archivi e biblioteche) ed esige attori che lo producano e che devono monitorarne la validità.

  I dispositivi, inoltre, sono considerati di fatto estensione delle attività cerebrali e richiedono policies legali per il trattamento dei materiali, delle informazioni relative alla provenienza e per un’idonea gestione.

  La guida, dunque, propone i criteri da adottare in ambito digitale ed è un concreto contributo all’innovazione delle professioni bibliotecarie e archivistiche, specie laddove presenta alcuni studi di casi e si pone obiettivi multiculturali. Unica perplessità è lo stile poco accademico scelto dagli autori.

  Il volume si compone di otto capitoli, corredati ognuno di approfondimenti. Nel primo gli autori riassumono le conoscenze utili per accedere all’informazione digitale: sono descritte alcune nozioni fondamentali, i formati dei file, gli archivi; sono elencati alcuni tools e introdotti i più diffusi repositories. Il secondo capitolo esplora le strategie per lo sviluppo e gestione delle raccolte (mission, policies e accordi con i donatori); propone un codice di conservazione; fornisce un esempio di accordo e un addendum che risponde a specifici bisogni. Nel terzo capitolo sono individuati i metodi per acquisire e trattare i materiali: dispositivi per impedire la scrittura nei supporti ricevuti in dono, per accedere a contenuti digitali o per generare checksum in grado di stabilire l’autenticità dei documenti. Tema del quarto capitolo è lo studio della struttura dei dati: gli autori introducono gli standard descrittivi e l’organizzazione degli elementi catalografici; li confrontano con i metadati per la catalogazione; presentano i sistemi descrittivi e i repositories digitali e archivistici. Il quinto capitolo prende in esame le norme di conservazione delle collezioni, con considerazioni in merito alla collocazione, al budget, alle policies di Data Seal of Approval o CoreTrustSeal certification, programmi di certificazione per la prevenzione di eventuali deterioramenti e per la conservazione. Il sesto capitolo espone i metodi per accedere ai contenuti e ne descrive le condizioni, con particolare attenzione alla privacy e al copyright dentro i domini di archivi e biblioteche, come nel caso dell’archivio Salman Rushdie. Il settimo capitolo introduce le strategie di gestione dei processi che sottendono ai materiali; ne fornisce esempi in alcuni contesti, propone strategie da adottare. L’ultimo capitolo esamina il deposito digitale, la produzione di born digital content e i metodi utili agli utenti; esplora i profili addizionali e le conoscenze per la gestione dei materiali.

  La guida è preceduta da un glossario che rispetta l’esigenza di fondatezza e attendibilità, mentre un’approfondita bibliografia conclude il volume. La No non sense guide, dunque, chiede alle professioni documentali di apprendere o di perfezionare le competenze digitali e accoglie – pur non menzionandole esplicitamente – le indicazioni dell’Agenda 2030 in merito al fabbisogno formativo ed educativo, con ricadute sensibili sulla qualità dell’istruzione e sull’accesso alle tecnologie e all’informazione.



  Antonella Costanzo

  Genova

  


  Carolina Montagni. Come promuovere le raccolte in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2018. 80 p. (Library toolbox; 27). ISBN 978-88-9357-019-0. € 8,00. Maria Stella Rasetti. Come rendere più consapevole la comunicazione della biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2018. 64 p. (Library toolbox; 26). ISBN 978-88-9357-014-5. € 8,00.


  Il volumetto di Carolina Montagni raggruppa efficacemente le diverse strategie che il bibliotecario mette in campo per stimolare il piacere della lettura utilizzando quattro categorie: àgon, àlea, mimicry e inlix. All’interno di àgon si inscrivono iniziative quali maratone a tema e campionati di lettura in cui i lettori si stimolano sfidandosi, che fanno leva sulla dimensione della competitività e che prevedono obiettivi di lettura condivisi. Àlea evoca la tanto agognata serendipità per stimolare una modalità di incontro (quasi) casuale tra libri e lettore. Rientrano in questo novero l’eccellente iniziativa del bookcrossing e, in genere, tutte le promozioni che sfruttano l’elemento a sorpresa come catalizzatore. Fra queste, ad esempio, “Libri al buio”, ovvero l’esposizione in appositi display di libri “anonimi” sui quali vengono applicate delle etichette con degli abstract accattivanti o delle frasi concise che stuzzicano la curiosità del lettore. Sotto la categoria mimicry sono state raggruppate tutte le attività necessarie all’elaborazione di rassegne di lettura in cui la personale inclinazione letteraria del bibliotecario-lettore viene abbandonata in favore dei gusti del pubblico. Queste attività esigono una attenta programmazione e, pertanto, il capitolo loro dedicato è ricco di esperienze alle quali il bibliotecario-lettore può far riferimento per alimentare la propria fantasia e predisporre, così, originali percorsi di lettura. Infine inlix allude all’elaborazione «di formule nuove e originali che con un linguaggio semplice e quotidiano sappiano arrivare al cuore dei lettori» (p.61). “Sangiorgella”, “Librizia, letture d’intesa”, “Propolib” evocando noti prodotti di uso quotidiano, avvicinano il pubblico all’esperienza della lettura.

  L’autrice offre, in definitiva, un nutrito numero di suggerimenti utili per progettare efficacemente servizi di promozione che non devono tuttavia eludere le finalità specifiche della biblioteca.

  Il saggio di Maria Stella Rasetti ha l’indubbio merito di estendere l’ambito biblioteconomico definito “Comunicazione in biblioteca” (compilazione di brochure informative, depliant, avvisi all’utenza, social network) a qualsiasi aspetto dell’interazione umana compiuta più o meno consapevolmente in biblioteca. La tesi è sostenuta dal celebre assioma comunicativo di Watzlawick che riguarda l’impossibilità di non comunicare. Le scelte relative agli arredi, il linguaggio del corpo, le modalità di comunicazione con l’utenza (de visu o attraverso l’affissione di avvisi) “parlano” per mezzo della loro immagine in senso lato e contribuiscono a conferire, se opportunamente indirizzate, una precisa identità alla biblioteca. Interessanti, a questo proposito, sono gli spunti sulle modalità di allestimento di ausili informativi tradizionali di qualità, ad esempio relativamente alla scelta della grammatura della carta ideale, alla selezione del carattere tipografico più adatto in relazione al destinatario del messaggio e all’evento che si intende pubblicizzare. L’argomentazione si sviluppa stimolando l’attenzione del lettore per la sensibilità nella cura dei dettagli, anche nelle più piccole azioni comunicative, e incentivando la ricerca di uno stile elegante e signorile di cui la biblioteca deve essere consapevolmente portatrice.

  Entrambi i contributi mostrano la comune vision delle autrici, orientata al coinvolgimento della comunità attraverso scelte di comunicazione e promozione ben precise e frutto della loro esperienza lavorativa presso la Biblioteca di San Giorgio a Pistoia che si è affermata, a buon diritto, come uno dei punti di riferimento per la biblioteca pubblica livello nazionale.



  Emiliano Favata

  Università di Palermo

  


  Maria Cecilia Averame. Riconoscere le fake news in classe: percorsi per una comunicazione consapevole in rete. Milano, Torino: Pearson, 2018. 144 p. ISBN 978-88-9190-805-6. € 16,00.


  L’opera della Averame è un agile e interessante punto di partenza per capire qualcosa in più sulla comunicazione digitale consapevole, tanto per chi vuole approcciarsi all’argomento, quanto per chi vuole approfondirlo in maniera critica. Pur vedendo la luce nel campo dell’editoria scolastica ed essendo significativamente inserita nella collana «Insegnare nel XXI secolo», si rivela essere a mio avviso un valido aggiornamento di taglio teorico-pratico su argomenti di grande attualità (fake news e “bufale mediatiche” ma anche comunicazione responsabile, responsabilità digitale, cittadinanza e molto altro) al centro del dibattito nella scuola e non solo.

  Intrigante fin dal titolo, l’opera sembrerebbe spingersi in realtà anche oltre le aspettative suscitate dallo stesso (percorsi in/con/per la classe), risultando una sintesi personale, originale e trasversale (con riferimenti pedagogici, filosofici, linguistici, ecc.) di argomenti spesso trattati in ambiti ben definiti: talvolta confinati nelle pubblicazioni di professionisti operanti a vario e diverso titolo nel mondo dell’informazione, oppure altre volte al centro di innovative esperienze sul campo come il blog BiblioVerifica (oggetto di intervento anche al Convegno Stelline del 2018 La biblioteca (in)forma), oppure più frequentemente oggetto di studio/ricerca/divulgazione in ambito accademico, come da ultimo nell’illuminante L’età della frammentazione: cultura del libro e scuola digitale di Gino Roncaglia o nell’utilissimo Come imparare a riconoscere il falso in rete di Carlo Bianchini.

  Il volume è articolato in sei capitoli, corrispondenti ai sei percorsi scelti: La conversazione in rete, Cultura e creatività in rete, Pillole di web marketing, Psicologia e comportamento umano, Informarsi in rete, L’arte di costruire ragionamenti validi. Percorsi, tracce di un «gioco culturale e comunicativo» importante non solo per la meta ma soprattutto per le singole tappe, che partono, come dichiarato nell’Introduzione dall’Autrice stessa, dall’inquadramento generale su fake news, information literacy, media literacy, passando per rete, web marketing e web writing, fino ad arrivare alle fake news e concludere con la dialettica digitale.

  Efficace a mio avviso la selezione nonché la sintesi di argomenti che potrebbero essere oggetto di intere pubblicazioni a sé stanti. Utile il riferimento ad argomenti di grande attualità e interesse come l’informazione di carattere medico-scientifico (spesso al centro anche della cronaca), l’«autodifesa intellettuale», le dieci strategie della manipolazione, il fact checking.

  La fortunata espressione «dialettica digitale», qui reinterpretata, è al centro dell’ultimo capitolo, il cui paragrafo finale è dedicato al critical thinking, che, come atteggiamento di fondo, spiega l’Autrice, è alla base anche di questo volume. Da qui la scelta non di un manuale o prontuario, quanto piuttosto di un’occasione per conoscere e riflettere su strumenti e metodi di analisi e valutazione.

  Personalmente, ho trovato molto valido l’approccio scelto, riconducibile ai due focus principali del lavoro: una prima parte su come funziona la rete (legato al tema delle fake news), una seconda parte su come funziona la mente e il comportamento umano (legato al tema della consapevolezza). Un approccio didattico, sempre chiaro (anche per neofiti) sia nell’analisi sia nella prassi: per ogni argomento, a un’affermazione seguono puntualmente spiegazione ed esempio dimostrativo. Utilissimi, oltre alle Note bibliografiche alla fine di ciascun capitolo, l’apparato iconografico (figure, tabelle, grafici, ecc.), gli approfondimenti, gli spunti e i suggerimenti di lettura Per saperne di più.

  A motivo dell’importanza degli argomenti trattati e della loro transdisciplinarietà, mi piace sperare, in aggiunta agli interessantissimi esempi analizzati, in un ulteriore corredo dell’opera, di taglio pratico-applicativo, magari nella forma di workbook multimediale per la classe (esercitazioni, quiz o altro ancora), accessibile tramite link sul sito dell’editore.



  Fiorenza Ciaburri Scinto

  Biblioteca di Area Umanistica, Università di Foggia

  


  Fantasies of the Library. Edited by Anna-Sophie Springer and Etienne Turpin. Cambridge, MA: The MIT Press, 2016. VII, 147 p. ISBN 978-0-262-03520-0. $ 24,95.


  Seconda edizione riveduta di Intercalations 1: Fantasies of the Library (2015), la monografia presenta contributi di carattere interdisciplinare, volti a esplorare la ricchezza concettuale del libro come medium, da parte di artisti grafici, designer, archivisti, autori esperti in mostre e progetti espositivi, editori, scrittori, filmaker, filosofi delle relazioni tra arti e tecnologie, e delle comunicazioni di massa: Erin Kissane, Hammad Nasar, Megan Shaw e Rick Prelinger, Anna-Sophie Springer, Charles Stankievech, Katharina Tauer, Etienne Turpin, Andrew Norman Wilson, Joanna Zylinska.

  I saggi descrivono un progetto volto a ragionare criticamente sulle pratiche espositive e i loro riflessi nella produzione di conoscenza, e interpretano il libro quale forma di architettura espositiva in relazione alle altre pratiche estetiche diffuse nella difficile epoca attuale, l’Antropocene, in cui l’uomo si trova a essere responsabile sia del degrado ambientale e delle trasformazioni strutturali e climatiche del pianeta, sia di una eccessiva produzione di informazioni e significazioni.

  I contributi si situano sul terreno filosofico, della sperimentazione artistica e del design, e la biblioteca, “meta-libro” che contiene elementi intertestuali infiniti, è qui considerata sia come uno spazio relazionale tra collezione, utenti, personale e mondo esterno, sia come lo spazio dedicato a una cura cognitiva delle risorse. In questa dimensione la biblioteca è infatti una infrastruttura della conoscenza razionalmente classificata e rigidamente organizzata – e dunque indice affidabile di un ordinamento generalmente accettato –, che costituisce allo stesso tempo un “campo aperto”, o un dominio virtuale per la convivenza, anche sperimentale, di altri ordinamenti, logiche e disposizioni possibili delle risorse. Così, nel saggio The Library as a Map, che si sviluppa sotto forma di intervista, la Prelinger Library è considerata un esempio dell’abbandono di un sistema di classificazione tradizionale a favore di un sistema di disposizione delle risorse basato sul concetto di paesaggio e di geospazialità: il sistema parte da San Francisco, dove la biblioteca è situata, fino ad «arrivare allo spazio siderale».

  Mentre musei e archivi conservano oggetti o informazioni solo dopo che il tempo della loro utilità è finito, le biblioteche privilegiano la lettura, l’uso delle risorse, sulla loro presentazione o visualizzazione; sono tuttavia anche spazi condivisi e ibridi per “eseguire”, in diverse forme espositive, il libro proponendolo su supporti che vanno dallo scaffale alla piattaforma digitale.

  Il libro è corredato da numerose immagini di realizzazioni artistiche: all’interno del saggio Reading Rooms, reading machines presenta progetti e spazi di lettura che vanno dalla botte di Diogene, in una illustrazione del 1475 di Guillaime de Tignonville, alla raccolta di periodici e libri in contenitori di diverse forme, alle contemporanee forme dello scaffale a isola circolare su ruote, ideata nel 1939 dall’architetto Friedrich Kiesler, alle riproposizioni odierne del leggio ruotante dell’ingegnere Agostino Ramelli (Le diverse e artificiose machine, 1588).

  Una caratteristica, forse provocatoria, della monografia è quella di costringere a leggerla su due binari distinti: alle pagine pari si sviluppano i contributi citati nell’indice, integrati da altri contributi che hanno la loro continuazione sulle pagine dispari; il diverso tipo e corpo del carattere impiegato dovrebbe favorire l’ambientamento nella struttura del libro, considerata forse d’avanguardia, ma con il sicuro esito di una lettura paziente quanto faticosa.



  Stefano Gambari
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  Theories of informetrics and scholarly communication: a festschrift in honor of Blaise Cronin, edited by Cassidy R. Sugimoto. Berlin: De Gruyter: 2016, XI, 426 p. ISBN 978-3110298031. € 79,95.


  È possibile concepire una teoria della bibliometria e delle citazioni? O sono possibili più teorie? E tra le molteplici esistenti derivanti da domini diversi con i quali la bibliometria si interseca (linguistica, storia della scienza, storia della comunicazione, psicologia, sociologia, filosofia) se ne può individuare una che possa prevalere sulle altre?

  A queste domande cercano di rispondere i diciannove contributi del volume Theories of informetrics and scholarly communication edito da Cassidy R. Sugimoto e dedicato a Blaise Cronin, studioso di bibliometria di chiara fama e professore emerito presso l’Università dell’Indiana.

  Il volume è suddiviso in sei sezioni. La prima è dedicata alle posizioni di chi considera in modo critico l’idea di una possibile teoria delle citazioni; la seconda è dedicata alle teorie citazionali; la terza incentrata sulle teorie “statistiche” che cercano di individuare una correlazione statistica nel comportamento citazionale; la quarta sezione contiene alcuni contributi che esaminano il concetto di autorialità in relazione al comportamento citazionale e alle teorie delle citazioni; la quinta tratta della relazione tra la bibliometria e i sistemi di organizzazione della conoscenza; infine, la sesta sezione affronta il tema delle altmetrics e della costruzione di teorie intorno a questa nuova tipologia di metriche.

  Nella prima sezione, il contributo introduttivo è scritto dallo stesso Blaise Cronin e discute del significato delle citazioni; l'autore ritiene non più strettamente necessaria una teoria unica delle citazioni, ma esorta gli accademici a riflettere sul senso delle citazioni, sui comportamenti delle comunità di ricerca, sull’utilizzo moderato e consapevole della bibliometria negli esercizi di valutazione.

  Il successivo contributo di HiØrland riflette sulla scientometria come una metascienza. In quanto tale le teorie scientometriche sono influenzate dalle prospettive filosofiche che nei decenni hanno attraversato la scienza, che sono essenzialmente due: il positivismo da un lato, la teoria dei paradigmi di Kuhn, dall’altro. Positivismo e teoria dei paradigmi influenzano il pensiero scientifico, la selezione delle pubblicazioni, finanche – sostiene HirØland – la scelta dei core-journals. L’autore sottolinea come anche nella bibliometria esista un elemento di soggettività. Chi studia la bibliometria deve, dunque, essere consapevole delle teorie filosofiche della scienza e deve considerare i documenti nel più ampio contesto di dominio nel quale vengono prodotti.

  Nella seconda sezione si introduce il tema delle teorie citazionali.

  Nel primo contributo di questa sezione Henry Small parte da un'analisi di un'opera del 1984 di Blaise Cronin, The Citation Process, nella quale l'autore propone una netta contrapposizione tra teorie delle citazioni da una parte (positivista e socio-costruttivista) e non teorie dall'altra. Small critica la posizione iniziale di Cronin di considerare come valida la teoria socio-costruttivista delle citazioni; questa, infatti, secondo Small, non farebbe emergere frodi o errori nel comportamento di ricerca. Tuttavia una base teorica per lo studio delle citazioni è necessaria. Small discute il comportamento degli scienziati in bilico tra competizione e cooperazione; propone, dunque, di studiare il comportamento citazionale utilizzando la teoria dei giochi e delle simulazioni che biologi evolutivi ed economisti utilizzano con crescente successo per studiare la cooperazione e competizione nella scienza. «These evolutionary theories provide an explanation of the strategies used by scholars in selecting references – evoking notions of generosity and reciprocity. Referencing is seen as a signaling behaviour – communicating a message to the group or community» (p. 3).

  Paul Wouters, autore del secondo contributo, descrive il rapporto tra teorie citazionali e semiotica. Una teoria citazionale deve considerare anche l’aspetto semiotico della citazione che è un segno. Non ha senso, secondo l’autore, elaborare una teoria unica delle citazioni.

  Ultimo contributo della seconda sezione quello di Christine Borgman.

  L’autrice si avventura nel terreno inesplorato della citazione dei dati e delle possibili teorie delle citazioni per i dati della ricerca.

  Nel caso dei dati della ricerca ciò che complica la costruzione di una teoria è la difficoltà di definire le unità citabili. Non si tratta, tuttavia, in questo caso, dell’unica criticità. Dove sono collocati i dataset? Sono accessibili per il riuso? Qual è la persistenza dei dataset in rete? In che relazione sono le citazioni dei dati e quelle delle pubblicazioni?

  Per quanto riguarda la descrizione bibliografica e la citazione, il CODATA-ICSTI Task Group on Data Citation Standards ha stilato un vademecum di otto principi standard per la definizione dei dataset e la loro relazione con le pubblicazioni: Importanza, Attribuzione, Evidenza, Identificativo persistente, Accesso, Persistenza, Specificità e Verificabilità; Interoperabilità. Questi principi non risolvono certamente tutte le criticità connesse con la citazione dei dataset. Esiste anche un problema culturale: numerosi ricercatori, infatti, non sentono ancora l’esigenza di ottenere crediti per i dataset prodotti, non comprendono (anzi temono) l’importanza di condividerli e la necessità del riuso.

  Infine, nell’elaborare una teoria sul comportamento delle citazioni dei dataset va considerato che non esiste tra le comunità scientifiche un accordo sul concetto di dataset e che sovente i dati non sono rappresentati come entità citazionali autonome ma vengono citati insieme alle pubblicazioni.

  La terza sezione del volume è dedicata alle teorie statistiche. I quattro contributi in essa contenuti di Jonathan Furner, Ronald e Sandra Rousseau, Glänzel e Schubert e, infine, Bawden e Robinson, cercano di individuare una regolarità statistica nel comportamento umano delle citazioni. In modo particolare i contributi di Glänzel e Schubert e Ronald e Sandra Rousseau analizzano la teoria del successo in termini matematici.

  Glänzel e Schubert discutono dell'«effetto Matteo» ovvero di quell'«effetto di cumulatività» più volte osservato nella comunità scientifica e descritto da Robert K. Merton, in base al quale gli scienziati che raggiungono il successo nei primi anni della loro carriera (ad esempio pubblicando un articolo su una rivista molto nota o in collaborazione con un coautore famoso), hanno in seguito molta più facilità a pubblicare e, quindi, più credibilità e successo, a parità di conoscenze e di ogni altro fattore. In altre parole: success breeds success.

  Rousseau e Rousseau esplorano le diverse tipologie di indici di successo e introducono il concetto di moltiplicatore di successo.

  La quarta sezione raccoglie contributi che discutono del tema dell’autorialità. Nella sua carriera di studioso Cronin ha riflettuto a lungo sul concetto di autorialità e di riconoscimento. In ambito scientifico (nella fisica per le alte energie, ad esempio) il numero di autori di un singolo contributo cresce in modo esponenziale fino ad arrivare a numeri di alcune migliaia. È dunque necessario sviluppare teorie di autorialità che siano in grado di valutare il contributo del singolo autore nelle pubblicazioni di un numero massivo di autori. Cronin è l'ideatore del termine “iper-autorialità” per indicare il concetto di autorialità multipla ovvero la prassi della scrittura collettiva.

  Il tema problematico dell'autorialità viene poi ripreso nei tre articoli pubblicati in questa sezione. Howard White studia il comportamento citazionale degli autori singoli dediti alle autocitazioni e alle citazioni di autori conosciuti di persona, dei co-autori che frequentemente si citano vicendevolmente e dei “gruppi di autori” che mostrano un comportamento citazionale ancora diverso dalle prime due tipologie di autorialità.

  Desrochers, Paul Hus e Larivière riflettono, invece, sul tema dei ringraziamenti, un tipo di riconoscimento del tutto diverso dalla citazione. I ringraziamenti che vengono aggiunti come chiosa a un articolo indicano, infatti, un tributo sia intellettuale che economico. Sovente vengono rivolti agli enti finanziatori della ricerca. Autore citante, autore citato e autore (o ente) ringraziato formano il cosiddetto «triangolo del riconoscimento» (reward triangle). Gli autori analizzano ottanta articoli che in letteratura esaminano le diverse tipologie di ringraziamenti nella comunicazione scientifica.

  Ultimo contributo in questa sezione quello di Hamid R. Ekbia, che indaga i meccanismi del rapporto tra autori in base a ciò che definisce la «somatica della scienza», ovvero il legame diretto esistente tra citazioni e rapporti di tipo personale. Nella sua teoria l’autore dimostra che le relazioni personali «from physical proximity to friendship and romantic attachment» influenzano la scienza e i suoi meccanismi.

  La quinta sezione esplora il tema dei sistemi di organizzazione della conoscenza (Knowledge Organization Systems = KOS) e come tali architetture si realizzino nei principali database citazionali.

  Secondo Wolfgang G. Stock, la scientometria ha trascurato di valutare la qualità dei sistemi di organizzazione della conoscenza e propone, dunque, una griglia di indicatori utili a valutare un sistema di tipo KOS.

  Nella sezione anche il contributo di Loet Leydesdorff, Information, meaning, and intellectual organization in networks of inter-human communication e quello di Michael Ginda, Andrea Scharnhorst e Katy Börner, Modelling the structure and dynamics of science using books.

  L’ultima sezione del volume è dedicata alle altmetrics, tema recentissimo e molto dibattuto.

  Michael Thelwall descrive l’origine delle altmetrics a partire dall’altmetrics Manifesto (http://altmetrics.org/manifesto/) pubblicato nel 2010 che mette in evidenza le potenzialità di questa nuova tipologia di metriche. L'autore analizza i filoni di studio relativi alle altmetrics; un filone è quello degli studi che cercano di dimostrare una correlazione tra altmetrics e citazioni; un secondo filone si concentra sui contenuti (cosa sono e come vengono prodotte), un terzo indaga i possibili utilizzi delle altmetrics e la loro affidabilità.

  Nel successivo contributo Lutz Bornmann discute dell’impatto della scienza che è sostanzialmente di quattro tipi: sociale, culturale, ambientale ed economico. Negli ultimi anni gli enti finanziatori della ricerca hanno posto un’attenzione particolare alla misurazione dell’impatto sociale. Bornmann, nel suo contributo, presenta le altmetrics come una fonte potenziale di dati utili a misurare l’impatto sociale. Il loro utilizzo comporta, tuttavia, un cambio di prospettiva per la scientometria che deve riflettere in modo olistico sulla misurazione dell’impatto sociale. Difficoltà emergono per il fatto che le altmetrics appaiono ancora immature e devono combinarsi, quindi, con le metriche di tipo più tradizionale.

  Non poteva mancare in un volume sulla scientometria un contributo di Henk Moed. L'autore esamina in particolare i principali drivers che hanno condotto alla pubblicazione dell'altmetrics Manifesto; la crescente enfasi posta sull'impatto e sull'idea di multidimensionalità della ricerca, lo sviluppo della tecnologia e, infine, tutto il movimento dell'open science. Moed discute della computerizzazione del processo di creazione e valutazione della ricerca, tendenza in cui rientrano le altmetrics. Rispetto alle metriche tradizionali le altmetrics hanno il vantaggio di essere una misura di tipo olistico. Il rischio è che vengano associate in modo univoco al social web, senza comprenderne in pieno la multidimensionalità.

  Nell’ultimo contributo del volume Haustein, Bowman e Costas valutano l’applicazione delle citazioni e delle teorie sociali alle altmetrics.

  Il volume si rivolge a un pubblico di bibliotecari esperti di bibliometria e a tutti coloro che studiano la scientometria. Alcuni contributi sono di estremo interesse e contribuiscono ad aprire nuovi orizzonti.



  Maria Cassella

  Università di Torino

  


  Andrea Capaccioni. Ricerche bibliografiche: banche dati e biblioteche in Rete. 2. ed. Santarcangelo di Romagna: Maggioli, 2018. 110 p. ISBN 9788891628251. € 10,20.


  L’universo bibliografico, costituito dall’insieme delle informazioni registrate mediante le quali la conoscenza è tramandata e fruita, è un territorio composito per quantità e eterogeneità delle risorse informative. E rappresenta nella sua singolare varietà di tipologie concettuali (libri, periodici, basi di dati, siti web, blog, ecc.) il nuovo paradigma della società della conoscenza, fondato sulla contaminazione e ibridazione dei saperi e dei linguaggi. Si tratta – com’è noto – di un fenomeno che è cresciuto a dismisura dopo l’avvento del web e di una tale portata che il “sovraccarico di informazioni” disponibili in rete rischia di appiattire la differenza tra “necessario” e “superfluo” in un incessante rumore di fondo, e di rendere inversamente proporzionale il rapporto tra quantità di informazione erogata e qualità di conoscenza fruita. Inoltre, l’assenza nella pratica comune di gerarchie prestabilite nell’uso delle fonti (se non nelle tassonomie funzionali della bibliografia repertoriale) e dei metodi di ricerca, hanno trovato nella rete, e in particolare nella struttura apparentemente antigerarchica di internet, l’alimento del pregiudizio secondo cui la ricerca di informazioni si fondi su improvvisazione e intuitività, assenza di criteri valutativi circa l’affidabilità e l’autenticità dei documenti trovati, e su una spiccata attitudine alla sedentarietà che privilegia la frequentazione di luoghi e l’uso di strumenti “virtuali” (siti, banche dati, opac, pagine web, motori di ricerca, ecc.) su quelli “reali” (biblioteche, archivi, repertori ecc.).

  Ben vengano quindi le iniziative editoriali che cercano di dare ordine al caos, proponendo strumenti di orientamento e di metodologia della ricerca scientifica. Com’è nel caso della seconda e nuova edizione, a sette anni dalla sua pubblicazione, del fortunato manualetto di Andrea Capaccioni. Erede di una lunga tradizione, che nel corso del Novecento ha conosciuto un notevole successo editoriale, il vademecum di Capaccioni è destinato alla formazione degli studenti universitari, soprattutto di area umanistica. Dico subito che quel che caratterizza e distingue l’opera, rispetto ad altre analoghe iniziative, è l’intelligenza del disegno argomentativo, che colloca correttamente la ricerca bibliografica nel più ampio contesto della comunicazione scientifica. E, a seguire, la consapevolezza, trasmessa al lettore con convincente evidenza, che la ricerca bibliografica è un processo composito e dinamico, che si svolge insieme sull’asse della diacronia (successione di fasi e di operazioni) e su quello della sincronia, che richiede un’attenta valutazione critica circa l’attendibilità delle fonti dal punto di vista sostanziale, bibliografico ed editoriale.

  La scansione del libro, costituito da sei capitoli, affidati a contributori diversi, testimonia la bontà e l’efficacia dell’approccio metodologico dell’autore, che interpreta le questioni, relative all’accesso alle risorse informative, come un problema di comunicazione mediata e quindi di individuazione degli strumenti logici e tecnici più idonei al loro recupero e alla loro rappresentazione: Andrea Capaccioni, La comunicazione scientifica nell’era digitale. La ricerca bibliografica; Stefano Passerini, Natale Vacalebre, I servizi della biblioteca universitaria; Sabrina Boldrini, Valentina Gamboni, Risorse elettroniche; Danielle Bonella, Francesca Serenelli, Il catalogo online (OPAC); Massimo Cimichella, EndNoteTM basic. Guida all’uso; Elena Ranfa, Giovanna Spina, Condividere il sapere scientifico: strategie e opportunità dell’Open Access.

  Rigore scientifico da una parte, e dall’altra la competenza delle fonti documentarie e dei luoghi, visibili e intangibili, di conservazione della conoscenza registrata, sono dunque questi gli assi portanti che puntellano l’agile prontuario di Andrea Capaccioni, che nobilita degnamente la tradizione editoriale degli strumenti bibliografici di “avviamento allo studio”.



  Gianfranco Crupi

  Sapienza Università di Roma

  


  Diego Cajelli – Francesco Toniolo. Storytelling crossmediale: dalla letteratura ai videogiochi. Milano: Edizioni Unicopli, 2018. 165 p. ISBN 978-88-400-1998-7. € 13,00.


  Il presente volume, terzo numero della collana Game Culture di Edizioni Unicopli, si articola in sette capitoli e offre una dettagliata panoramica sulle modalità con cui oggi sia possibile sviluppare narrazioni di diverso genere attraverso l’utilizzo dei media esistenti.

  Innanzitutto, è opportuno prendere in esame proprio i due termini presenti nel titolo, ossia storytelling e crossmediale. Il primo, seppur divenuto di uso comune soltanto negli ultimi anni, si riferisce in realtà a una pratica antichissima: «Lo storytelling è il racconto, il raccontare storie, ed è parte integrante della nostra natura. Esso esisteva già quando il preistorico cacciatore delle caverne raccontava delle prede catturate, magari aggiungendo al racconto una buona dose di frottole per impressionare gli ascoltatori» (p. 7-8). Invece, il termine crossmediale si riferisce alla possibilità di creare e sviluppare una storia servendosi di diversi media: «Non si tratta solo di riproporre la stessa storia su piattaforme differenti (come l’adattamento di un romanzo al cinema), ma di frammentare e disseminare parti distinte della narrazione su vari media, affidando a ciascuno di essi il “pezzetto” che sembra più efficace per quel determinato contesto» (p. 8).

  Queste due dimensioni, quella dello storytelling e del crossmediale, si fondono per dare vita a narrazioni legate a un tipo di comunicazione non convenzionale, narrazioni proprie dei nostri tempi, caratterizzati dal continuo cambiamento.

  Oggi, la rapidità con la quale siamo abituati a fruire dei contenuti, per esempio sui social network, rappresenta una nuova sfida per gli storyteller, i quali devono riuscire a esprimere in maniera altrettanto rapida ed efficace un determinato messaggio al fine di catturare l’attenzione dell’utente. In tal senso, il visual storytelling si serve proprio delle immagini, che risultano più immediate rispetto al testo, per raccontare una storia, una vicenda, uno stato d’animo, sfruttando principalmente le piattaforme social.

  Anche i videogiochi, media di sempre più larga diffusione, permettono di raccontare storie: se inizialmente nei videogiochi la dimensione narrativa appariva come marginale, soprattutto negli ultimi anni è stato possibile osservare come la trama e i dialoghi a essa collegati abbiano assunto un ruolo centrale, elementi che coinvolgono il giocatore specialmente sul piano emozionale. Nei videogiochi, inoltre, il giocatore agisce in prima persona e ha modo di decidere le sorti dei personaggi e di guidare la storia attraverso le proprie scelte. Come scrivono gli autori, in realtà tutti i videogiochi sono «narrativi» (p. 118), alcuni perché raccontano una storia, altri perché possiedono al loro interno elementi che risultano comunque legati alla narrazione (un protagonista, un’ambientazione specifica, una missione da portare a termine, ecc.).

  Il volume offre al lettore la possibilità di comprendere quali siano le caratteristiche proprie di ogni narrazione: in primo luogo i personaggi, nei quali è possibile rintracciare anche le cosiddette figure archetipali; sono poi illustrati i punti principali per cui passa ogni narrazione («il righello delle storie»), a prescindere dal media attraverso il quale venga veicolata; si descrivono i «varchi narrativi», che risultano cruciali anche per lo sviluppo della dimensione crossmediale della narrazione; infine viene presentata una panoramica sui generi narrativi e sulle caratteristiche che li contraddistinguono. Per ogni dimensione analizzata sono presenti esempi, con riferimenti al mondo del cinema, della televisione, della letteratura, dei videogiochi, dei social, che permettono al lettore di entrare nel cuore degli argomenti trattati.

  Vengono poi presentati interessanti casi di studio relativi alle modalità con cui è possibile sviluppare forme di storytelling attraverso l’utilizzo di media diversi, passando dai cortometraggi, ai videogiochi, alle piattaforme sulle quali confluiscono le comunità di fandom.

  Il volume, dunque, guida il lettore alla comprensione di tutta quell’architettura che costituisce “il dietro le quinte” delle storie che ci vengono poi proposte attraverso i diversi canali mediatici, rappresentando un’utile e interessante lettura per riflettere sull’importanza delle narrazioni e su come la dimensione narrativa sia presente all’interno di ogni media con il quale ci confrontiamo quotidianamente.

  


  


  Information Seeking Behavior and challenges in digital libraries by Adeyinka Tella. Hershey, PA: Information Science Reference, 2016. 358 p. ISBN 9781522502968. £ 160,00.


  Adeynka Tella, docente di Scienza dell’Informazione all’università di Ilorin in Nigeria, è curatore di una raccolta di saggi pubblicata nella collana Advances in Library and Information Science, che si offre al lettore come corpus di studi sui comportamenti di ricerca dell’informazione nell’ambito delle digital libraries e raccoglie contributi provenienti in prevalenza da studiosi di paesi dell’Africa. Questo particolare punto di osservazione conferisce al volume una certa originalità e dimostra che ogni qualvolta si ha l’occasione di confrontarsi con gli studi nel campo dell’information seeking behavior in altri contesti caratterizzati da condizioni economiche, sociali e culturali molto lontane da quelle occidentali ne deriva un grande arricchimento offerto dalla ricchezza e diversità dei contesti analizzati. Molti dei contributi raccolti nel volume affrontano il tema della biblioteca digitale dalla prospettiva africana, in uno scenario nel quale lo sviluppo è fortemente condizionato dall’inadeguatezza di risorse e dall’arretratezza delle infrastrutture; gli argomenti proposti dagli autori offrono però alla pubblicazione un respiro internazionale in quanto i saggi trattano di biblioteche digitali e ibride, di particolari contesti, di gruppi di utenti, degli effetti demografici, culturali e sociali della ricerca dell’informazione. L’approccio di studio alle biblioteche digitali è permeato da un’ottica interpretativista (cap. 7 Fagbola, Nigeria) e molti modelli di information seeking behavior (cap. 5, Zaremohzzabieh et al., Malaysia) vengono citati a supporto di nuove tesi e argomentazioni e studi presentati nel volume. Le manifestazioni di comportamento delle persone nei confronti dell’informazione (information seeking) e il comportamento attivo del cercare l’informazione (information seeking behavior) per soddisfare un bisogno o una necessità di informazione sono fortemente influenzati delle nuove tendenze che maturano nell’infosfera (cap. 1, Kwania, Kenya). Le biblioteche digitali rappresentano la risposta bibliotecaria al cambiamento in atto e si distinguono per alcune sostanziali peculiarità tra cui l’accessibilità in rete, la presenza di interfacce intuitive, la ricerca avanzata e mirata dell’informazione, il supporto al retrieval multimediale, la conservazione e la disponibilità a lungo termine degli oggetti digitali. Nell’Africa subsahariana e nello specifico contesto analizzato in questo volume però lo sviluppo delle digital libraries sembra un fenomeno recente, non certo per l’elaborazione teorica che ne accompagna lo sviluppo che – come è dimostrato dai saggi raccolti – è assai ricca, quanto per la presenza di ostacoli di diversa natura; la loro crescita è strettamente collegata alla necessità di una vera e propria digital literacy, intesa come capacità di trovare e valutare l’informazione in rete (cap 2, Ondari-Okemwa, Sud Africa) e di usare i nuovi media. Il focus di molti dei contributi presenti nel volume non si concentra dunque solo sul bisogno informativo (dove nasce, come e perché), ma anche e soprattutto sulle variabili, le barriere e altri ostacoli di tipo cognitivo, culturale, sociale e etnografico al ritrovamento dell’informazione e al suo utilizzo.

  Aspetti demografici (età, sesso) e socio-economici (livello di educazione, infrastrutture ICT) influenzano le abilità cognitive (attenzione, memoria, logica e ragionamento, velocità di esecuzione) che entrano gioco nella ricerca dell’informazione in una biblioteca digitale e possono rendere frustrante o infruttuosa una ricerca (cap. 9, Yusuf et al., Nigeria). Tra le barriere messe in rilievo – oltre a quelle che riguardano l’arretratezza tecnologica – anche quelle specifiche cognitive e linguistiche date dalla prevalenza in rete delle lingue più conosciute (capitolo 14 Oluwaseun, Nigeria).

  Laddove, come in molti paesi dell’Africa in via di sviluppo, l’istruzione superiore si è diffusa senza un effettivo incremento infrastrutturale atto a sostenerla, le biblioteche digitali possono svolgere un ruolo fondamentale nell’accesso alle tecnologie, alla connettività, nello sviluppo di competenze, nel supporto all’educazione, nell’apprendimento digitale, specie nelle zone rurali o svantaggiate. Pertanto, nella ricerca attiva dell’informazione, l’aspetto legato alla formazione a distanza o distance learning assume un particolare rilievo e con esso anche le questioni legali riferite all’accesso all’informazione (cap. 3, Otike, Kenya), i temi dei diritti e delle licenze d’uso nella biblioteca digitale, ai quali vengono dedicati due capitoli del volume (cap. 4, P. Pina, Portogallo e cap. 6, Tella, Oyeniran, Ojo, Nigeria). Le stesse competenze digitali dei bibliotecari necessitano, infatti, di un riallineamento agli standard e ai livelli di qualità nei settori della gestione dei contenuti digitali, della sicurezza delle informazioni e della riservatezza dei dati. Dal momento che le biblioteche digitali nascono per trasferire l’informazione, per migliorare la ricerca e la manipolazione degli oggetti informatici, per permettere la condivisione dell’informazione stessa, un aspetto rilevante è la funzione degli indici correlata al processo di ricerca dell’informazione e alle sue diverse fasi (accesso, selezione, uso, cap. 8, Fagbola, Nigeria). Le biblioteche digitali per essere utilizzabili devono migliorare nel complesso anche l’usabilità delle risorse digitali contenute; ciò comporta in questi paesi un avanzamento nel settore tecnologico, nelle dotazioni e una maggiore standardizzazione delle procedure di produzione delle risorse digitalizzate e dei metadati (cap. 11, Upev, Beetseh, Idachaba, Nigeria). Non manca, infine, come nella maggior parte delle pubblicazioni che si occupano della ricerca informativa, contributi che approfondiscono i comportamenti informativi e di ricerca in ambiti specifici. Tra i contesti analizzati nel libro vi sono quelli delle associazioni sindacali (cap. 10, Afolayan Nigeria) e delle comunità rurali (cap. 12, Akande, Adewojo, Nigeria).

  Gli ultimi capitoli del volume propongono riflessioni conclusive sul futuro delle digital libraries. Ci si interroga così sul binomio social network-biblioteche digitali e sugli spazi di creazione collaborativa di contenuti digitali (cap. 13, Adigun, Odunola, Sobalaje, Nigeria) e si individuando buone pratiche per le partnership tra istituzioni pubbliche e private per l’accessibilità delle risorse digitali del patrimonio culturale (cap. 15. Dongardive, Etiopia) affinché le biblioteche digitali possano divenire “autostrade dell’informazione” aperte e accessibili.

  In definitiva, l’apporto di conoscenze, la pluralità di approcci e la ricchezza dei contenuti, il particolare contesto analizzato, costituiscono i tratti di originalità di questo volume nel quale attorno al tema della biblioteca digitale si affrontano questioni chiave come il ruolo dei bibliotecari nel nuovo scenario digitale, le sfide in termini di infrastrutture, connettività, cittadinanza e competenza digitale, le opportunità della formazione a distanza, il valore della privacy e delle politiche per la protezione dei dati. A ciò va aggiunta la buona organizzazione della trattazione; parole chiave e definizioni accompagnano ogni capitolo, vi è una presentazione accurata delle biografie degli autori, un ricchissimo indice unificato dei riferimenti bibliografici che compaiono nei quindici saggi che compongono il volume, un indice dei concetti rilevanti trattati nei contributi.



  Antonella Iacono

  Università Sapienza Roma

  


  Ellyssa Kroski. Escapes Rooms and other Immersive Experiences in the Library. Chicago: ALA Editions, 2019. X, 188 p. ISBN 978-0-8389-1767-1. $ 57,99 (Ala Member $ 52,19).


  Elyssa Kroski è direttrice del settore IT al New York Law Institute, è anche editor e autrice di 37 libri. È bibliotecaria, docente a contratto presso le Università di Drexel e San Jose ed è spesso relatrice in conferenze internazionali.

  Nella prefazione del libro l’autrice racconta di avere una lunga esperienza come videogiocatrice di Escape Room e giochi di ruolo (LARP: Live Action RolePlaying), come per esempio quello ambientato in un castello polacco del XIII secolo, dove ha interpretato per quattro giorni uno dei personaggi della saga di Harry Potter.

  Il saggio è scritto in inglese, ma il linguaggio utilizzato e la costruzione delle frasi permettono una lettura anche a chi ha una conoscenza scolastica della lingua.

  La prima parte del libro è un’introduzione alle Escape Room e alle esperienze immersive, diventate molto popolari in questi ultimi tempi e proposte in diverse biblioteche del mondo (USA, Germania, Francia, ecc.) passando dalle 2.800 del 2015 alle oltre 7.200 del 2018.

  Le biblioteche che ospitano Escape Room promuovono, in modo ludico, l’apprendimento informale delle STEM (Scienze, tecnologia, ingegneria, matematica), sostengono l’information literacy, propongono nuovi laboratori pensati per i ragazzi o finalizzati ad aumentare la presenza degli adulti in biblioteca. Sono utili anche per veicolare la conoscenza e l'aggiornamento professionale e per facilitare il lavoro di gruppo all'interno dello staff della biblioteca. Possono essere usate per incoraggiare le persone a conoscersi meglio e a lavorare meglio insieme.

  Si tratta di giochi interattivi in cui gruppi di partecipanti sono chiusi in una stanza e devono risolvere una serie di enigmi e problemi entro un limite di tempo predefinito per uscire. Molti di questi giochi permettono ai giocatori di vivere la loro esperienza interpretando i personaggi principali di un film o di un videogioco, sono ambientati in set di scene del crimine, castelli, mondi alieni e molti altri scenari ancora.

  La prima parte si conclude con numerosi casi di studio di Escape Room ospitate in biblioteche. Per ciascun caso analizzato è presente una scheda che riporta: titolo dell’evento, come sono state raccolte le informazioni, biblioteca ospitante, indirizzo web di riferimento, destinatari, numero di partecipanti previsti, numero di personale necessario, tempo limite, numero massimo di giocatori, costo dell’evento, descrizione dell’evento.

  La seconda parte del libro è molto operativa. Si parte da come ospitare una Escape Room preconfezionata (cap. 4), per poi arrivare a progettarla da zero (cap. 5) o addirittura realizzarne una portatile da usare fuori dalla biblioteca o in contesti professionali (cap. 6).

  Il capitolo 7 spiega come creare un team vero e proprio di progettazione di Escape Room, chiedendo anche la collaborazione dei numerosi club (videogiocatori, gruppi di lettura, volontari, ecc.) che già utilizzano gli spazi e i servizi della biblioteca. Il ruolo del personale della biblioteca viene ampiamente analizzato invece nel capitolo 12.

  Seguono alcuni capitoli piuttosto specifici: come realizzare esperienze immersive di LARP (cap. 8), adatte ai bambini (cap. 9) o digitali (10). Il tema delle Escape Room digitali è in parte ripreso nel capitolo 13, che suggerisce come mescolare esperienze high tech in ambienti reali. Vi sono anche giochi da tavolo che simulano l’esperienza delle Escape Room (cap. 11).

  Infine il capitolo 14 riporta una scheda operativa di una Escape Room progettata dall’autrice stessa, completa di tutte le informazioni necessarie per metterla subito in pratica.

  Concludono il volume le appendici A e B, che sono modelli per schede di Escape Room da realizzare presso la propria biblioteca e un’ultima e preziosa parte dedicata alle risorse che si possono consultare online per approfondimenti.



  Debora Mapelli

  Gruppo di lavoro Gaming in biblioteca – IGD Italia

  


  Federico Meschini. Reti, memoria e narrazione: archivi e biblioteche digitali tra ricostruzione e racconto. Viterbo: Sette città, 2018. 226 p. ISBN 9788878538061. € 12,00.


  Il libro di Federico Meschini prende in esame una serie di argomenti di grande interesse, che si collocano nella frastagliata linea di confine che separa, e nello stesso tempo unisce, le culture documentarie e quelle comunicative, nella loro complessa riconfigurazione in ambiente digitale.

  Al primo campo possono essere ricondotte le prospettive di studio, ricerca, finalizzazione applicativa connesse alla gestione ed elaborazione dei dati e dei metadati secondo modalità conformi alla tradizione documentaria, e dunque in ultima istanza orientata alla alimentazione di cataloghi in linea, classici o di ultima generazione. La seconda prospettiva, invece, conferisce un rilievo importante non solo agli aspetti specificamente documentari del Web, in base ai quali il “dato” diventa ‘informazione’, ma piuttosto alle modalità secondo cui si stanno configurando le diverse forme di narrazione, o storytelling, che il Web ingloba in se stesso.

  La struttura del volume consta di una Introduzione, di tre capitoli, e di una ampia Bibliografia.

  Il primo capitolo (Documenti, dati e metadati. Il World Wide Web come spazio conoscitivo) prende in esame alcuni dei motivi che hanno condotto «un sistema ipertestuale sperimentale ad essere la piattaforma globale che ha cambiato sia qualitativamente sia quantitativamente il modo di produrre e trasmettere informazioni» (p. 18). In questa sezione vengono dunque agilmente descritte le fasi iniziali della storia del Web, a partire dall’originario sistema Mesh definito da Tim Berners-Lee alla fine degli anni Ottanta del secolo scorso, le prospettive di sviluppo riconducibili alle forme del Web semantico e del Web sociale, le caratteristiche essenziali di alcuni dei più noti ambienti di integrazione e comunicazioni di contenuti digitali come ad esempio Europeana. In questo modo, e attraverso una interessante discussione sviluppata intorno agli spazi della memoria nella loro riconfigurazione digitale, Meschini giunge a porre chiaramente le condizioni che dovrebbero riuscire a garantire «il recupero del passato tramite il medium digitale» e in tal modo a «riappropriarsi di una dimensione storica, resa ancora più tangibile dai meccanismi del racconto», e che si oppone dunque all’«eterno presente dei social network» (p. 91).

  Il secondo capitolo (Ricostruire e raccontare la memoria: il caso della Grande Guerra) sviluppa proprio il tema della “narrazione” della memoria storica e culturale, con un approfondimento dei modelli di «celebrazione e rappresentazione digitale» di un avvenimento tra i più drammatici nell’esperienza della nostra specie, e che per la sua ampiezza acquisisce fin da subito le forme reticolari di un enigmatico «rizoma informativo» (p. 93). Qui si situano le potenzialità euristiche e comunicative del digital storytelling, cui è affidato l’arduo compito di ricondurre a unità le traiettorie frammentate e spesso autoreferenziali secondo cui l’argomento è stato rappresentato e strutturato da parte dei diversi attori che di esso si sono occupati. Vengono per questo prese in esame alcune specifiche esperienze di organizzazione dei dati orientati alla riconfigurazione narrativa attraverso il riuso, come Europeana 1914 – 1918, che sottolinea didascalicamente queste possibilità con il cortometraggio Europeana Remix, un caso di digital storytelling in cui una ragazza tedesca è impegnata nella ricerca di informazioni su un suo antenato che appunto aveva partecipato alla prima guerra mondiale. In tal modo si mette a fuoco il fatto che «gli aspetti documentali, formali e narrativi siano intrecciati» (p. 126), come ad esempio mostra l’interessante LJWW1 Project, realizzato basandosi su un approccio etnografico, e fondato sulla «narrazione polivocale della memoria collettiva del conflitto da parte della popolazione di Loughborough» (p. 132).

  Il terzo e conclusivo capitolo (Ricostruire e raccontare il viaggio: la letteratura odeporica), sviluppa l'assunto che nella letteratura di viaggio «dato e racconto, narrazione e informazione vivono strettamente intrecciati» (p. 145), e che questo intreccio, nel Web, sta definendo il profilo ancora incerto dei Viaggi 2.0. Richiamando il Calvino delle Lezioni americane, Meschini mette in evidenza le problematiche connesse alla ri-figurazione della complessità in ambiente digitale, alla ricerca di un linguaggio sincretico in cui gli elementi testuali si integrino con quelli a base visiva, con la possibilità di far assumere alle relazioni tra i dati e le informazioni la forma sintetica del grafo. Anche in questo caso nel volume si propone, a partire da una sintetica discussione dello stato dell’arte generale, una concreta esemplificazione basata sull’analisi attenta di realizzazione recenti, come The Grand Tour of Italy, una ampia mostra virtuale all’interno di Google Arts & Culture. Anche in questa sezione, inoltre, viene ripreso il tema delle relazioni tra sincronia e diacronia dei modelli di rappresentazione e comunicazione dei contenuti, che si collocano nel più ampio contesto riguardante la traslazione digitale del “libro” e del “testo”, secondo una prospettiva dinamica in base alla quale ciascun «testo deve esser visto come un oggetto informativo cui dare di volta in volta la forma più adeguata, modellando così le informazioni presenti al suo interno» (p. 158). Per quanto riguarda in senso specifico la letteratura di viaggio vengono ampiamente spiegate le funzionalità di AVIREL – Archivio dei viaggiatori Italiani a Roma e nel Lazio, con un ulteriore approfondimento specifico sul viaggio dell’esploratore, scrittore, archeologo e musicista Giuseppe Acerbi a Roma e Napoli, effettuato nel 1834.

  Il libro di Federico Meschini, come si accennava in apertura, tocca un tema molto rilevante nel dibattito in atto sulla metamorfosi digitale in corso, e lo fa cercando di integrare una padronanza consolidata di metodi e strumenti tecno-informatici, relativi in particolare all’uso dei linguaggi di marcatura, con il riferimento contestuale alle linee di evoluzione complessiva dei modelli di organizzazione dei contenuti digitali, che stanno subendo una torsione evidente tra configurazione classica, derivante dalla struttura e dalla funzioni dei data base, ed esigenze emergenti che riguardano invece la possibilità di ricondurre i dati a una organizzazione narrativa, che dovrebbe auspicabilmente migliorarne il grado e i livelli di ricezione. Si tratta di una prospettiva di studio, ricerca e applicazione cruciale, intorno alla quale, a giudizio di chi scrive, si gioca anche la possibilità delle discipline documentarie classiche di mantenere o forse anche sviluppare il proprio ruolo per quanto riguarda la rappresentazione e la comunicazione della conoscenza alle diverse tipologie di pubblico.



  Maurizio Vivarelli

  Università di Torino

  


  Robin Rice – John Southall. The Data Librarian’s Handbook. London: Facet Publishing, 2016. 192 p. ISBN 978-1783300471. £ 59.95.


  Il lavoro del bibliotecario nelle università è sottoposto a una continua evoluzione necessaria ad affrontare e assecondare le trasformazioni della società tecnologica. La più recente sfida è quella posta dalla società dei dati che, per l’indissolubile legame tra ricerca e società, implica anche una trasformazione della ricerca accademica, sempre più basata sui dati. Il nuovo importante compito a cui sono chiamate le università è la gestione di questa mole di dati, spesso enorme, ovvero il Research Data Management (RDM). Il professionista a cui compete questo compito è il bibliotecario nella nuova specializzazione di “data librarian”. Partendo da queste premesse, gli autori del volume elaborano una mappatura della “biblioteconomia dei dati”, tracciandone l’evoluzione e corredando il percorso con esempi pratici. Il pubblico principale a cui si rivolgono è di due tipi: gli studenti di biblioteconomia e scienze del libro e i professionisti che operano in questo campo, innanzitutto i bibliotecari. Con l’auspicio che la “biblioteconomia dei dati della ricerca” diventi sempre di più una materia di studio per gli studenti di biblioteconomia – poiché non v’è dubbio che ci sarà sempre più bisogno di “data librarians” in futuro – gli autori hanno strutturato il volume in forma manualistica, con appendici didattiche alla fine di ogni capitolo che includono la sintesi dei punti principali e spunti di riflessione.


  Il libro inizia ripercorrendo le trasformazioni dell’informazione dal cartaceo al digitale e la convergenza verso il digitale che ha trasformato l’utente da “lettore” a “utilizzatore” dell’informazione, per mezzo di un software. Ed è di fatto già questo il momento in cui nasce la biblioteconomia dei dati. Secondo la definizione del canadese Research Data Strategy Working Group, «qualsiasi informazione digitale è potenzialmente un dato della ricerca e lo diventa nel momento in cui viene usata come fonte primaria per la ricerca». Il contesto riveste un ruolo significativo. I dati che sono stati conservati in un archivio istituzionale o aziendale, con lo scopo iniziale della conservazione, possono diventare dati della ricerca se vengono usati come fonte per condurre una ricerca. In pratica, «ciò che costituisce dato della ricerca sta negli occhi di chi lo usa».

  Con la nascita del digitale, dunque, la professione del bibliotecario accademico ha cominciato un’evoluzione verso la specializzazione di “bibliotecario dei dati”, ma l’evoluzione è stata talmente naturale che i bibliotecari stessi non se ne sono resi conto, con la conseguenza che molti bibliotecari considerano la gestione dei dati della ricerca qualcosa di lontano dalla loro professionalità e che si è arrivati tardi alla definizione di un percorso di formazione specifico.

  Dopo questa ampia introduzione nei primi capitoli del libro, gli autori spiegano le attività che compongono la biblioteconomia dei dati. Si tratta di un mix di attività in gran parte riconducibili alle funzioni tradizionali della biblioteca, in altra parte innovative e che richiedono nuove competenze, ma in ogni caso caratterizzate da un aspetto fondamentale: la necessità di un coinvolgimento attivo del bibliotecario nei progetti di ricerca e di una collaborazione stretta con il ricercatore.

  Le attività tradizionali, adattate – com’è ovvio – al contesto dei dati, sono data curation (catalogazione e metadatazione), data citation (per tracciare e citare i dati), data literacy (information literacy per i dati), data reference, data collection building and management. I temi cruciali per quanto riguarda la data librarianship, sono, per esempio, archiviazione, open access, copyright, conoscenza di software specifici per la gestione dei dati. Gli strumenti e le problematiche a essi collegati vengono affrontati nel libro con capitoli specifici dedicati ai repositories, al Data Management Plan, all’open science e alle questioni etiche. Tutti aspetti essenziali per un’efficace gestione dei dati della ricerca, alla luce del principio largamente condiviso che «una buona ricerca necessita di buoni dati».

  



  Rossana Morriello

  Servizio Qualità e Valutazione, Politecnico di Torino

  


  Eric Marshall White. Editio princeps: a history of the Gutenberg Bible. London; Turnhout: Harvey Miller Publishers, 2017. 465 p. ISBN 978-19-0940-084-9. € 142,95.


  Il ponderoso volume che Eric Marshall White dedica alla prima edizione della Bibbia di Gutenberg, stampata a Mainz all’incirca nel 1455, riconosciuta come il primo libro impresso con la tecnica dei caratteri mobili, è frutto di un lavoro durato molti anni, iniziato nel 1997 quando l’autore, nominato curatore delle Special Collections alla Bridwell Library – Southern Methodist University, Dallas, ebbe assegnato tra i propri compiti anche quello di curare la collezione di frammenti di tre esemplari della Bibbia di Gutenberg.

  Nella prefazione l’autore racconta, in modo molto suggestivo che, dal momento in cui divenne il custode dei frammenti, si sentì sfidato a sfruttarli al massimo sia come strumenti didattici per la comunità accademica, sia come oggetti di ricerca in sé, e che fu l’insoddisfazione di doverli indicare semplicemente come “frammenti della Bibbia di Gutenberg” senza sapere esattamente a quale edizione appartenessero, che servì da sfida per avviare gli studi volti alla comprensione della natura di questi brandelli che avevano in sé il potenziale per rappresentare molto più che dei trofei tipografici.

  Il libro è diviso in tre parti, precedute dalla lista delle illustrazioni, dalla prefazione, dai ringraziamenti, e seguite dalle note finali, da una ricca bibliografia, da un indice generale e da un indice delle provenienze. Chiude il lavoro un indice di edizioni del XV secolo, ordinate secondo il numero ISTC, ritenute importanti per tracciare lo sviluppo della stampa, la trasmissione della Bibbia e la storia del collezionismo. Ricchissimo il corredo di illustrazioni relative non solo a esemplari e frammenti della Bibbia, ma arricchito da numerose testimonianze bibliografiche, fotografiche e documentarie di grande pregio.

  La prima parte del volume è suddivisa in tre capitoli, il primo dei quali è incentrato sulla figura Gutenberg ed è preceduto da un excursus sulla nascita della stampa a caratteri mobili in Europa e sugli antesignani orientali. Il secondo affronta la questione della stampa prima della Bibbia di Gutenberg, testimoniata da lavori di natura effimera oggi conservati, in alcuni casi completi dei dati di stampa, in vari luoghi e per lo più prodotti nel territorio nel quale Gutenberg lavorò, forse dallo stesso tipografo magontino (è il caso di un unico frammento noto del Sibyllenbuch stampato probabilmente tra il 1450 e il 1452 e conservato a Mainz al Gutenberg-Museum, o della Indulgenza delle 31 linee stampata prima del 22 ottobre 1454, anch’essa probabilmente da Gutenberg a Mainz, conservata alla John Rylands Library – Manchester University). Il terzo capitolo, infine, descrive il successo dell’editio princeps, la sua diffusione e l’uso che se ne fece, fino, poi, alla caduta completa nell’oblio.

  La seconda parte del volume, A History of Gutenberg Bible, contiene tre capitoli incentrati sullo studio delle storie dei quarantanove esemplari sopravvissuti e dei frammenti di almeno altri quattordici esemplari venuti alla luce in diversi momenti.

  Capitolo per capitolo sono elencati gli specimen dell’edizione delle 42 linee e presentate le fonti che ne hanno parlato, iniziando con il frammento conservato alla Staatsbibliothek Preussischer Kulturbesitz, c. 1690-1702, attributo per la prima volta a Gutenberg da uno dei più noti bibliografi del XVII secolo, Christoph Hendreich (1630-1702). Sorprende il lavoro svolto dall’autore sui frammenti, riuniti in seguito a una più che attenta analisi materiale; molti i frammenti giunti a noi in modo del tutto casuale: carte utilizzate come rivestimento di altri libri (si veda il ritrovamento, nel 2013, in Ungheria, di una carta membranacea utilizzata per la manifattura di una coperta, oggi conservata alla Biblioteca Diocesana di Vác, o ancora un’altra carta membranacea usata per rivestire un libro stampato a Cöthen nel 1666, oggi conservato alla Princeton University Library), come coperte di documenti archivistici (è il caso del frammento membranaceo usato come involucro per contenere una serie di documenti del 1591, conservato al Riksarkivet di Stoccolma).

  La terza parte del volume contiene il censimento degli esemplari noti della Bibbia; è basato sul lavoro condotto nel 1985 da Paul Needham rivisto e incrementato con l’aggiunta degli esemplari esistenti solo in forma frammentaria. Il lettore troverà indicati con la lettera V gli esemplari membranacei e con la lettera P quelli cartacei.

  Ciascuna scheda descrittiva fornisce informazioni sul luogo attuale di conservazione (con segnatura di collocazione), l’indicazione dei censimenti più importanti (De Ricci, Schwenke, Hubay, Needham), il materiale (carta o pergamena), le misure delle carte e l’eventuale legatura, il livello di completezza dell’esemplare, l’identificazione dei fascicoli con seconda imposizione, notizie relative alla provenienza dell’esemplare, l’anno nel quale la copia è stata identificata per la prima volta come specimen dell’editio princeps.

  Il censimento è seguito da una lista, che – come osserva l’autore – è lontana dalla completezza, di esemplari e frammenti dubbi o di fantasmi bibliografici.

  Significativa, infine, la chiusura del volume con un enunciato che racchiude il senso fondamentale del discorso svoltosi nelle 353 pagine che lo precedono: «The lesson for history was not that the world had been changed by a single book, but rather by an entire edition».



  Simona Inserra

  Università di Catania

  


  Le carte e le pagine: fonti per lo studio dell’editoria novecentesca. A cura di Andrea G.G. Parasiliti. Milano: Unicopli, 2017. 173 p. (L’Europa del libro; 18). ISBN 9788840019611. € 15,00.


  Questo volume nasce dall’omonima giornata di studio organizzata nel maggio del 2016 presso l'Università Cattolica di Milano. Le parole chiave del convegno potrebbero essere le seguenti: archivi, editoria e carteggi (con tutta la complessità e profondità vertiginosa su cui questi termini si affacciano). L’incontro è stato strutturato in due sessioni: una dedicata al Caso Einaudi e allo studio dei carteggi come possibili fonti per la storia dell’editoria; e una intitolata Recenti esperienze sugli “archivi” dell’editoria novecentesca. Proprio sui contributi di quest’ultima si è concentrata l’attenzione del curatore dell’opera, nonché autore del contributo di chiusura, Andrea G. G. Parasiliti; un giovane filologo, traduttore, giornalista pubblicista, attento alla storia dell’editoria, in quanto elemento indispensabile alla storia della cultura stessa, come sosteneva Eugenio Garin. I contributi dedicati ai carteggi editoriali sono qui rappresentati dall’intervento introduttivo del prof. Roberto Cicala, che sottolinea l’importanza di «"pensare i libri", come qualcosa di più complesso rispetto al solo scriverli o solo stamparli o solo venderli» (p.10-11), mostrandoci, in poche righe, la centralità dei rapporti umani e degli scambi di idee e parole, che contribuivano fortemente alla realizzazione di un libro. Doveroso è fare anche un breve accenno alla Collana, in cui questo volume è stato pubblicato, se non altro perché il suo nome mette in stretta relazione due mondi, l’Europa e il Libro, che, pur continuando a essere messi in discussione sia dalla realtà politica, sia dall’opinione pubblica, stanno dimostrano, con il loro “esserci”, la loro autorità e autorevolezza.

  Torniamo al nostro volume, come sopra accennato questo è un testo corale. Il filo rosso che unisce i differenti interventi è il mondo degli archivi delle case editrici. I cinque saggi, che danno forma e sostanza al volume, oltre a essere ricchi di note bibliografiche, sono corredati da immagini e valorizzati dalla presenza finale di un indice dei nomi. Il primo contributo, di Dimitri Brunetti, disegna una panoramica sugli archivi editoriali italiani del Novecento e sottolinea la necessità di valorizzare i documenti in essi contenuti, in quanto rappresentanti della memoria storica e culturale del nostro paese. Valorizzazione che non può, evidentemente, essere slegata né dalla iniziale fase di conoscenza/censimento, né dalla successiva attività di studio, né tanto meno dalla corretta attività di conservazione delle carte in esso contenuti. Dopo questa sintetica panoramica della realtà novecentesca, si passa all’analisi di un caso particolare, ovvero lo studio delle carte finalizzato alla ricostruzione di una collana di libri per l’infanzia, «La Scala d’oro», pubblicata negli anni Trenta del secolo scorso. Il contributo, dopo una ricostruzione storica sulla nascita e sviluppo della collana, si dispiega nel racconto delle modalità di utilizzo dei numerosi archivi a disposizione, che l’autrice, Elisa Rebellato, suddivide in tre macrocategorie: di editori, di persona e istituzionali; e delle difficoltà comunque incontrate, non solo per la perdita di documentazione subita a causa dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale, ma anche per i criteri adottati in quegli anni per la selezione del materiale da conservare. Ricerca ancora ricca di spunti che, archivi poco conosciuti o privati, permetteranno di far emergere e approfondire. Il terzo intervento redatto da Mauro Chiabrando, è relativo a un argomento di nicchia: le “minuzie editoriali”, l’ephemera cartacea; tema molto caro al bibliofilo Roberto Palazzi, che teorizzò il paradigma della leggerezza, cogliendo il peso dell’apparentemente futile, quindi dell’importanza di quell’eterogeneo insieme costituito da «carte, etichette, cartigli, cartoncini incollati o inseriti sciolti tra le pagine di un libro» (p.46) come segnali di un certo modo di comunicare che altrimenti si sarebbe inevitabilmente perso. A seguire, il contributo di Massimo Gatta guarda invece alle relazioni, alle casualità e alle coincidenze, che lo studio attento delle carte di archivio mostra essere elementi importanti di un’impresa editoriale, considerata irripetibile, quella realizzata da Mondadori, Mardersteig e d’Annunzio nel decennio 1927-1937. La raccolta degli interventi si chiude con il denso saggio di Parasiliti sull’editoria futurista siciliana. In queste pagine, l’autore racconta, attraverso il meticoloso studio dei carteggi, delle testimonianze, delle riviste stesse, la nascita a la fortuna dei due giornali siciliani: La Balza Futurista (edito nella città di Messina) e di Haschich (edito a Catania), allora definita come «la più piccola rivista al mondo» (p. 112).

  I cinque contributi sopra analizzati ci raccontano l’attività editoriale come incontro, mediazione e condivisione, portando alla luce il letto di quel fiume carsico dove scorrono insieme, sia «le carte dell’editore» (p.8), sia la memoria storica e culturale dell’intera nazione, sottolineando l’importanza dello studio e della conservazione degli archivi editoriali e delle carte private e pubbliche che sono state prodotte intorno a questo variegato mondo, donandoci la possibilità, come scrisse Roger Chartier, di «ascoltare il passato con gli occhi».



  Elisabetta De Maio

  Biblioteca ISPRA – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale

  


  Gabriele Turi. Libri e lettori nell’Italia repubblicana. Roma: Carocci editore, 2018. 154 p. ISBN 978-88-430-9082-2. € 14,00.


  Libri e lettori nell’Italia repubblicana ci offre la più recente sintesi degli studi di Gabriele Turi nell’ambito della storia dell’editoria del secondo Novecento. Ovviamente non di “tutto” quello di cui si è occupato il grande storico contemporaneo, a lungo docente presso l’Università di Firenze, una figura quasi mitica per gli storici dell’editoria che in Italia si sono tutti formati sulla Storia dell’editoria nell’Italia contemporanea, curata da Turi già nel 1997; per non parlare del Fascismo e il consenso degli intellettuali, di Editoria e cultura socialista, di Casa Einaudi, del suo Giovanni Gentile, dei numerosi studi sull’Enciclopedia Italiana e, ancora, del più recente, Sorvegliare e premiare. L’Accademia d’Italia 1926-1944. Questo per limitarmi a citare le monografie. Prima di proseguire ricorderò però anche che Gabriele Turi si è occupato a lungo pure di editoria scolastica, il che ci serve da immediato rimando al quinto capitolo di questo Libri e lettori, dedicato appunto alla letteratura per l’infanzia e per i ragazzi e all’editoria scolastica, argomenti, questi, troppo spesso rimasti esclusi dalle sintesi manualistiche di storia dell’editoria di cui disponiamo.

  Dicevamo che, naturalmente, non tutti gli studi di Turi sono confluiti in questa sintesi la quale risulta a ogni modo utile, a mio parere, per due tipologie specifiche di pubblico. Da una parte per chi si approccia “per la prima volta” allo studio dell’editoria contemporanea e da questo volume può trarre le coordinate disciplinari, ma anche critiche, entro le quali muoversi, poi, verso successivi approfondimenti. Dall’altra, il volume è utile agli specialisti che vi trovano, ripeto, non una sintesi della storia dell’editoria contemporanea, bensì una summa degli studi e del punto di vista di un autore che sicuramente già conoscono e nella maggior parte dei casi, giustamente, venerano. Nel complesso si tratta di una lettura agile, piacevole e scorrevole, non appesantita da riferimenti bibliografici (che, al contrario, scarseggiano) e che vanta il merito precipuo di inoltrarsi fino ai giorni nostri, venendo così a colmare un’altra lacuna (oltre a quella, già ricordata, relativa all’editoria scolastica) senz’altro presente nella storiografia in materia.

  Ora, nello spazio ristretto offerto da questa recensione, non mi resta che presentare l’articolazione del volume e metterne in luce alcuni punti. Il volume è strutturato in sette capitoli che seguono le vicende dell’editoria italiana dalla fine della guerra fino a oggi. Il primo capitolo si intitola Le speranze e la realtà e in poco meno di venti pagine esemplifica, a partire dal contrasto che nel 1945 oppone Arnoldo Mondadori al figlio Alberto, una situazione generale dell’editoria italiana uscita dalla guerra: da una parte le ragioni della cultura e della politica, dall’altra quelle dell’industria. In questo capitolo emergono alcuni elementi di novità nell’analisi, che sostanzialmente riguardano: l’utilizzo della pubblicità da parte degli editori, la questione dei compensi agli autori, l’opera degli agenti letterari, l’importanza della figura del traduttore, l’attenzione alla promozione e distribuzione del libro. Il secondo capitolo, Produzione e lettori: una geografia, traccia una mappa della perdurante tensione tra centralismo e policentrismo, della debolezza del Mezzogiorno e della specificità geografica dell’editoria per rami di attività e generi letterari, senza trascurare il discorso relativo alla forte polarizzazione tra le molte strutture puramente artigianali e le poche aziende più robuste. Un’analisi specifica è dedicata al tema Lettori e non lettori, ossia a quella «spirale perversa che rinvia all’arretratezza del paese e all’insufficienza o all’inanità degli sforzi per una politica della lettura» (p. 53), considerando anche le scarse funzioni di pubblica lettura delle biblioteche e il numero limitato di punti vendita, con la maggior parte dei Comuni minori privi di una libreria. Il tema delle Appartenenze domina il terzo capitolo che si occupa prima di editoria cattolica («molto forte anche se silenziosa e non appariscente» p. 56), poi delle (molte) voci di sinistra e infine delle (poche) voci di destra. Viene definito Editoria di cultura, nel quarto capitolo, «il settore nel quale, tradizionalmente, i fini scientifici sembrano prevalere su quelli di mercato» (p.75). Turi ricostruisce il percorso di questo settore partendo dall’assunto, largamente condiviso, che il suo peso sia preponderante e ben avvertibile dal dopoguerra fino agli anni Settanta, per entrare in crisi quando si interrompe il rapporto che con le case editrici avevano mantenuto a lungo gli intellettuali, poi sostituiti da funzionari e da manager. Molto utile il paragrafo Realizzazioni che elenca singoli volumi, collane e grandi opere ispirate a un progetto culturale e realizzate (principalmente negli anni Cinquanta-Settanta) con l’obiettivo di innovare un particolare settore scientifico. Abbiamo già detto del quinto capitolo, Da bambini a studenti, che tratta sia di editoria per l’infanzia e per ragazzi sia di editoria scolastica. Mentre per gli ultimi due capitoli mi limiterò a presentare le eloquenti immagini con le quali si aprono, il lettore potrà senz’altro dedurne la funzione anticipatoria di relativi temi e problemi. Nel sesto capitolo, Espansione, l’incipit è infatti affidato alla pagina intera di pubblicità sul «Corriere della Sera» con la quale Einaudi annunciava (si era nel 1974) l’imminente uscita della Storia di Elsa Morante in edizione economica, direttamente negli «Struzzi», al prezzo politico di 2.000 lire, meno della metà del consueto: il romanzo sarà uno dei tanti grandi best seller degli anni Settanta. Il settimo e ultimo capitolo, Crisi e concentrazioni, si apre invece con l’immagine della nuova sede del Gruppo Mondadori a Segrate, progettata da Oscar Niemeyer e inaugurata nel 1975: è l’opera che simboleggia l’inizio di una nuova era nel panorama editoriale italiano, segnato da profonde trasformazioni, non solo per Mondadori.



  Roberta Cesana

  Università di Milano, Dipartimento di Studi storici

  


  Stefania Fabri. La riscoperta dei classici. Milano: Bibliografica, 2018. 144 p. (Conoscere la biblioteca; 21). ISBN 9788893570039. € 13,00.


  Stefania Fabri, bibliotecaria ed esperta di letteratura giovanile, propone in questo agile libro una cavalcata fra i classici della letteratura per ragazzi che si tramuta in una ricca serie di consigli di lettura. Editoria, cinema, serie tv continuano ad attingere a piene mani a questi capolavori, ma sembra siano proprio i luoghi deputati alla loro fruizione e diffusione (la scuola e le biblioteche) a non essere più capaci di proporli ai lettori, giovani e meno giovani. Eppure di recente abbiamo assistito a un fenomeno di riscoperta lanciato da grandi quotidiani, come l’inglese «Telegraph» che ha stilato la lista dei 15 migliori libri per ragazzi di tutti i tempi e il «Corriere della Sera» che ha promosso la collana «Classicini» in cui si è chiesto ad autori italiani noti nel panorama dell’editoria per l’infanzia di sintetizzare alcuni classici “in maniera attuale” senza stravolgerli (operazione, questa, sulla quale si potrebbe discutere, e che meriterebbe una disamina titolo per titolo).

  Però, e già ne parlava Walter Benjamin nel suo Figure d’infanzia, gli adattamenti (a volte anche imbarazzanti) e le riletture sono la dimostrazione di come certi classici abbiano «varcato la soglia temporale, grazie alla loro capacità, come del resto succede per l’Iliade e l’Odissea, di essere paradigmi della psiche umana, dei suoi comportamenti e soprattutto, direi, delle sue ossessioni» (p. 8-9). Fabri non manca però di citare anche Giuseppe Pontremoli secondo il quale, se è vera la frase di Heine «da ragazzo tanto lessi che non ebbi più paura di nulla», è altrettanto vero che per capire il messaggio dei classici è necessario leggerli nella loro interezza e versione originale, con le parole precise con cui sono stati scritti, senza “versioni disneyane” o tagli.

  Fra le note definizioni di “classico” date da Italo Calvino, la numero nove pare particolarmente adattabile al classico per ragazzi: «i classici sono libri che quanto più si crede di conoscerli per sentito dire, tanto più quando si leggono davvero si trovano nuovi, inaspettati, inediti». Ecco allora che la regola numero 13 diventa quasi un corollario: «È classico ciò che tende a relegare l’attualità al rango di rumore di fondo, ma nello stesso tempo di questo rumore di fondo non può fare a meno». La questione è quindi l’attualità di questi libri. Ma in che senso? Occorre probabilmente evitare facilonerie giornalistiche che portino a pensare che certi classici siano la chiave di lettura (forzata) per specifici eventi di cronaca, e ripensare piuttosto queste opere come strumenti per capire la complessità del reale e l’animo umano, in senso più lato ma non meno urgente.

  Tutti noi abbiamo avuto la tentazione, magari inconsciamente, di relegare la letteratura per ragazzi, se non a una ipotetica serie B, certo a una zona periferica della nostra biblioteca ideale (o, che è lo stesso, a confinarla solo nelle biblioteche per ragazzi). Stefania Fabri ci dice che dovremmo considerare certi capolavori del genere come punti di riferimento di ogni narrazione, e che in una biblioteca ideale meriterebbero un posto centrale e riconoscibile: parlano dei «conflitti con gli altri» e dello «sviluppo della propria personalità» (p. 15), non è davvero cosa da poco. Dal punto di vista più concreto, l’autrice propone di rifarsi al “modello tripartito” di biblioteca proposto da Emunds e di collocare i classici per l’infanzia all’ingresso, proponendo anche di sottrarli alla genericità della narrativa suddivisa per nazionalità e di riorganizzarli per sezioni tematiche.

  È ovvio che non tutti i classici per l’infanzia sono facilmente proponibili oggi (un esempio che suscitò polemiche è il crudelissimo Pel di carota). Sarà più facile vedere in Verne l’importanza del progresso scientifico che in Defoe una parabola sul rapporto tra individuo e società (era l’interpretazione data da Rousseau) o i giochi linguistici in Twain, ma vale la pena rischiare. Per il resto c’è, o dovrebbe esserci, appunto, la scuola; insieme a qualche buon bibliotecario.



  Sandro Montalto

  Biblioteca Civica di Biella

  


  Konrad Hirschler. Leggere e scrivere nell’Islam medievale, edizione italiana a cura di Arianna D’Ottone Rambach. Roma: Carocci, 2017. 294 p., ill. ISBN 978843086269. € 28,00.


  Arianna D’Ottone Rambach, professore associato di Lingua e letteratura araba presso l’Istituto Italiano di Studi Orientali, presenta la raffinata edizione italiana del volume di Konrad Hirschler pubblicato nel 2012 con il titolo The Written Word on the Medieval Arabic Lands. A Social and Cultural History of Reading Practices.

  Pubblicato nella collana “Frecce” dell’editore Carocci, Leggere e scrivere nell’Islam medievale è un volume che si articola in sei capitoli, preceduti da uno proemiale della curatrice e seguiti da conclusioni, note al testo con ampi approfondimenti, una bibliografia molto ricca, un glossario, un indice dei nomi e dei luoghi, un elenco delle numerose illustrazioni e tabelle presenti a corredo del testo.

  Nel presentare il volume D’Ottone Rambach affronta la questione della lettura dei libri nel mondo arabo-islamico medievale e illustra la peculiarità del rapporto tra libri e lettura in una realtà dove la lettura era anche ascolto e il libro non era strettamente necessario per svolgere questa pratica qualora fosse stato memorizzato: per gli studiosi arabo-islamici medievali, infatti, la trasmissione orale era considerata a tutti gli effetti una forma di trasmissione dei testi affidabile quanto, se non più, di quella scritta, la quale poteva contenere modifiche o essere viziata da mancate correzioni. Nonostante questo, continua D’Ottone Rambach, la produzione manoscritta del mondo arabo è stata imponente e quantitativamente superiore rispetto a quella occidentale o a quella di altre culture orientali.

  La storia della lettura si collega strettamente alla storia del rapporto tra testo e lettore, alle ricerche di storia della tradizione manoscritta, alla paleografia e alla codicologia; D’Ottone Rambach ricorda infatti quanto già rivendicato da Armando Petrucci, recentemente scomparso e che qui ci piace ricordare, secondo cui l’ambito di ricerca della paleografia stessa deve necessariamente estendersi dai libri manoscritti a tutte le testimonianze scritte di una data civiltà; seguendo questo principio dunque un’attenzione specifica andrà riservata alle scritture presenti – per citare solo alcuni manufatti portatori di testo – su monete, epigrafi, coppe, sigilli, certificati di pellegrinaggio.

  I temi affrontati da Hirschler, che nell’introduzione ricorda come i libri fossero onnipresenti in epoca medievale nelle società del mondo islamico, e in modo specifico nei territori che andavano dall’Andalusia alla Persia, riguardano alcuni aspetti della storia della lettura nella Siria e nell’Egitto medievale, luoghi e periodo scelti per colmare una lacuna presente nella produzione scientifica e per ulteriori due motivi, come scrive l’autore: quello della necessità di discutere l’idea diffusa del “declino” nelle società arabe dopo il periodo classico e, con ciò, di superare definitivamente lo sterile dibattito sviluppatosi all’interno degli studi sul Medio Oriente; e quello legato al fatto che il periodo medievale, sostanzialmente, non rappresenta un momento di frattura con i secoli precedenti e che la diffusione dei libri andò di pari passo con il diffondersi della capacità di leggerli e comprenderli. I cinque secoli presi in esame offrono quindi un contesto cronologico ampio e in grado di fornire una panoramica attendibile sulla diffusione della cultura scritta, anche nel metterla a confronto con le parallele evoluzioni in altre aree geografiche che hanno ricevuto maggiore attenzione da parte degli studiosi.

  I cinque capitoli affrontano la tematica del leggere e scrivere nell’Islam medievale con molti approfondimenti; il primo è rivolto ai temi della lettura e della sua connessione con la cultura scritta, con una riflessione assai interessante sulla questione dell’alfabetismo, dell’oralità e dell’ascolto; il secondo affronta la questione relativa alle sedute di lettura erudite e popolari che si svolgevano nelle città, con analisi relative, per esempio, alla motivazione della partecipazione o alla disposizione dei posti e al cambiamento di queste pratiche nel tempo; il terzo si incentra sulla diffusione della parola scritta e sul ruolo delle scuole.

  Il quarto capitolo indaga il fenomeno della nascita, rimanendo sempre in Siria e in Egitto, delle biblioteche locali sovvenzionate da privati, luoghi nei quali i lettori accedevano alla parola scritta e sperimentavano le capacità acquisite durante la lettura individuale; le caratteristiche che avrebbero sviluppato queste biblioteche sarebbero state quelle della longevità e dell’accesso relativamente aperto, riprese dal modello delle biblioteche regali e in particolare dal modello della biblioteca classica fatimida che rappresenterebbe quindi un anello di collegamento importante tra le due.

  In questo quarto capitolo si affronta anche il tema delle fonti narrative che forniscono, attentamente indagate, dati utili per conoscere il patrimonio librario delle biblioteche e che riportano spesso il topos della distruzione e del saccheggio, funzionale – scrive Hirschler – a sottolineare, da un lato, la barbarie del nemico distruttore nel caso di annientamento di proprie biblioteche e, dall’altro, la virtù di quanti distruggevano i libri degli infedeli, nel caso in cui i narratori erano parte della comunità responsabile della distruzione. Liste di manoscritti, atti di fondazione, testi narrativi, rappresentano dunque, come anche nella realtà occidentale, fonti imprescindibili per conoscere la nascita di una biblioteca e l’incremento del suo patrimonio librario, insieme alle modalità d’uso, al pubblico dei lettori, ai finanziatori, agli artigiani connessi strettamente al mondo del libro.

  L’ultimo capitolo, intitolato Letture popolari, si incentra sulle pratiche di lettura popolari sviluppatesi parallelamente alle sedute guidate da dotti e nelle quali si conferiva il diritto di trasmettere i testi letti; si tratta di concetti e di un agire in parte estranei alla cultura occidentale, legati soprattutto a pratiche orali e di ascolto.

  In sintesi e per chiudere, se scopo del saggio era quello di «delineare gli effetti che il diffondersi dei testi scritti in epoca medievale ha prodotto sulla società e sulle pratiche culturali del consumo e della ricezione della parola scritta», come scriveva l’autore nella sua introduzione, possiamo senz’altro ritenere che esso sia stato pienamente raggiunto e efficacemente proposto anche a un pubblico di non specialisti della cultura e della storia dell’Islam medievale, stante, in ogni caso, il limite – dallo stesso autore più volte evidenziato – della centralità delle due società rappresentate, quella siriana e quella egiziana, protagoniste, in età medievale, della riconfigurazione delle pratiche culturali legate al libro.



  Simona Inserra

  Università di Catania

  


  Nati per leggere: una guida per genitori e futuri lettori. 6. ed. Roma: AIB, 2018. 84 p. ISBN 978-88-7812-260-4. € 8,00.


  Questa guida per genitori e futuri lettori è la sesta edizione della Bibliografia nazionale Nati per leggere che, periodicamente dal 2001, offre uno spaccato selezionato di libri di qualità per l’età prescolare. È destinata in particolar modo alle famiglie, ai genitori in attesa e ai futuri lettori, ovvero chi ancora non ha incontrato la meraviglia della scoperta del mondo dei piccolissimi e dei loro libri. Può servire per un primo orientamento all’operatore di servizi sanitari, al bibliotecario che comincia a interessarsi alla sezione ragazzi e a chiunque lavori e viva accanto a bambini molto piccoli. Non dovrebbe mancare nelle biblioteche di base come negli studi pediatrici.

  Il gruppo di lavoro dell’Osservatorio editoriale Nati per leggere che ha lavorato a questa selezione di 132 titoli dal variegato panorama editoriale rivolto a bambini da 0 a 6 anni, è composto da 32 persone (per la maggior parte bibliotecari specializzati, qualche libraio, un pediatra e diversi esperti). Chi dovesse avanzare la critica che sia uno strumento bibliografico poco tempestivo, tenga presente che sono disponibili altri strumenti di aggiornamento corrente, mentre la ricchezza di questa guida è proprio offrire una riflessione e uno sguardo maturo sulla produzione editoriale tra 2015 e 2017. La pubblicazione è curata da Nives Benati, che ne ha redatto anche i testi insieme a Nicoletta Gramantieri e Antonella Saracino, bibliotecarie di Salaborsa.

  I libri sono organizzati in sezioni, e oltre ai riferimenti bibliografici sono presenti l’immagine della copertina e una breve descrizione. Ci sono inoltre dei simboli per indicare la fascia d’età, se il libro è cartonato, se ha arrangiamenti musicali, e altri simboli per visualizzare l’autore, l’illustratore o il narratore. Le sezioni sono intervallate da pagine con informazioni basilari e qualche focus.

  È dunque un utile strumento di orientamento, considerando che non tutti entrano in libreria e anche chi entra può sentirsi disorientato nel reparto per l’infanzia. Com’è noto, l’offerta editoriale per bambini e ragazzi è ricchissima, ma contraddistinta da alta mortalità in catalogo e quindi dalla continua alternanza di novità. I libri per piccolissimi, e più in generale per le fasce prescolari, hanno avuto negli ultimi dieci anni un positivo incremento, ma non sempre in libreria vengono adeguatamente valorizzati, distinti, proposti. Ancora più meritorio dunque l’intento di mettere ordine in un’offerta editoriale rumorosa, selezionando e organizzando sezioni capaci di focalizzare l’attenzione e nel contempo offrire informazioni. La distinzione in undici sezioni, come si legge nella presentazione online, è basata «sulla tipologia dei libri e sul genere letterario». Troviamo tuttavia sezioni basate sulla fattura materiale («Buchi, alette e finestrelle»), sul genere («Fiabe»), sul contenuto tematico («Storie quotidiane»), sul contenuto in senso strutturale («Storie con meccanismi di accumulazione»), sulle modalità di lettura («Libri senza parole»). La stessa fluidità si ritrova nelle descrizioni brevi, dove a volte si fa riferimento alle tipologie e alle caratteristiche materiali del libro, altre volte si propone un’arida sinossi del contenuto.

  La prima sezione, come già nelle scorse edizioni, è quella dei libri in rima, dov’è possibile trovare qualcuno dei pochissimi titoli consigliati «dalla nascita» (appena 6 su 132!). C’è poi la sezione dedicata ai libri catalogo, o libri enunciativi, per i quali si accoglie il bell’appellativo di libri per «nominare il mondo» e quella dedicata ai libri di divulgazione.

  Al rammarico di non vedere più alcuni dei classici che si vorrebbe trovare in tutte le case supplisce un nuovo strumento: dallo scorso anno, con il rinnovato sito web di Nati per leggere, è stata messa a disposizione una guida interattiva, costantemente aggiornata, di tutti i libri selezionati dal 2008, non solo in italiano, per favorire l’apertura linguistica e l’inclusione di famiglie plurilingui.

  

  Leyla Vahedi

  Associazione Cartastraccia

  


  Maryanne Wolf. Lettore, vieni a casa: il cervello che legge in un mondo digitale. Illustrazioni di Catherine Stoodley. Milano: Vita e Pensiero, 2018. 221 p. ISBN 978-88-343-3064-7. € 20,00.


  Maryanne Wolf ha pubblicato 10 anni fa (in Italia sempre per Vita e Pensiero) Proust e il calamaro: storia e scienza del cervello che legge che è il testo fondamentale sulla neurofisiologia della lettura. Il suo nuovo libro, Lettore, vieni a casa, nasce (come racconta la sua stessa autrice) dal suo riemergere nella realtà quotidiana dall’“apnea” degli studi e constatare come i delicati e complessi equilibri neuronali necessari per creare quell’attività essenzialmente artificiale che è la lettura, fondamento della cultura e della civiltà umana, sono messi a repentaglio dalle nuove forme di lettura che stanno prendendo il sopravvento nel mondo digitale.

  Rispetto alla “lettura profonda” (che vede la decodifica di parole e frasi ai fini della comprensione di significati evidenti e riferimenti reconditi) richiesta dalle più significative opere della letteratura antica e contemporanea, le abitudini di lettura che costituiscono la normalità nel mondo digitale prevedono piuttosto lo skimming: il sorvolare a zig zag un testo per individuare gli elementi ritenuti principali. Non si tratta solo di un problema che riguarda i testi “nativamente” digitali, ma anche testi che hanno la doppia veste analogica e digitale, quale ad esempio un romanzo o un libro di testo che può essere disponibile sia in copia cartacea sia in ebook. Comunque il testo digitale, secondo gli studi riportati dalla Wolf, perde quella “tridimensionalità” che consente al cervello di focalizzarsi in maniera completa nella complessa attività di decodifica di segni e significati.

  Questo cambiamento di abitudini ha effetti deleteri sia su coloro che pure hanno appreso la lettura sui media analogici provocando a lungo andare una perdita delle abilità neuronali, sia soprattutto sui nuovi lettori che tali abilità rischiano di non apprendere mai per intero. L’autrice sperimenta tale perdita su se stessa “costringendosi” a rileggere un libro amato da giovane: Il gioco delle perle di vetro di Herman Hesse e constatando la difficoltà che anche un cervello abituato allo studio compie a recuperare abilità di lettura profonda su testi complessi e profondamente strutturati se disallenato da anni di letture digitali. Tale danno diventa abissale se, come succede, i bambini, nella primissima fase della formazione del cervello che legge, vengono abituati da genitori e scuole materne non a letture progressivamente più significative, con strutture complesse e ricchezza di lessico che non è presente nella lingua parlata, ma consegnati a una “baby-sitter” digitale. La lettura, ci spiega la Wolf, funziona esattamente come una simulazione di esperienza: il cervello che legge in merito a un personaggio che compie un’azione si comporta esattamente come se fosse il lettore a compiere quella stessa azione. E questo riporta direttamente chi di noi è coinvolto nel programma Nati per Leggere alla capacità di superare grandi e piccoli problemi dei nostri bambini grazie alla storia giusta letta nel momento giusto. Ma questa abilità dei “neuroni specchio” non si attiva allo stesso modo quando il cervello fa skimming in un testo digitale.

  Tuttavia con questo suo libro – deliziosamente scritto in forma di nove lettere ai suoi lettori – Maryanne Wolf non sostiene luddisticamente l’abbandono della lettura digitale, riconoscendone da un lato l'essenzialità nell’odierno mondo ipervelocizzato dell’informazione, dall’altro non potendo pronosticare le dimensioni in cui il digitale potrà evolversi. Piuttosto ci chiede, in qualità di genitori, di insegnanti, di educatori (quali anche i bibliotecari nel loro lavoro quotidiano possono e in molti casi devono essere), di imparare a conoscere gli spazi propri e appropriati in cui il digitale può avere un effetto positivo (la Wolf cita ad esempio studi in cui si dimostra come l’accorto utilizzo di videogiochi è utile ad aumentare l’attenzione visiva e la coordinazione motoria dei bambini e addirittura in alcuni casi a incoraggiare l’apprendimento della lettura) e di limitare a essi l’accesso dei nostri bambini, continuando invece a proporre libri e letture analogiche in quanto la formazione del lettore e della lettura profonda nel lettore (con tutte le relativa abilità di decodifica così utili in un mondo invaso dalle fake news) dipende da esse. Solo lettori abili nella lettura analogica potranno riuscire a utilizzare proficuamente tali abilità anche nel brave new world digitale.



  Francesco Mazzetta

  Biblioteca comunale “Mario Casella” di Fiorenzuola d'Arda (PC)

  


  Maurizio Vivarelli. La lettura: storie, teorie, luoghi. Milano: Editrice Bibliografica, 2018. 371 p. ISBN 978-88-9357-028-2. € 29,50.


  Questo libro ha molti meriti, ma ne voglio ricordare in ingresso uno su tutti: quello di tentare una (quasi impossibile?) summa e una fotografia dello stato delle ricerche e delle conoscenze intorno alla lettura, senza rinunciare al proprio posizionamento, al proprio “sentimento”, direi, senza nascondersi dietro il facile velo della neutralità scientifica o professionale. La lettura, nella sua potenza polimorfa, nella sua natura «elusiva e sfuggente», come la definisce l’autore, è un tema che chiama in causa e continuamente mette in discussione l’identità e il vissuto del ricercatore o del bibliotecario. Tanto più lo studioso si avvicinerà al compito che si è prefisso (che è in apparenza modesto e in realtà assai arduo: «fare il punto»), quanto più saprà deporre l’approccio esclusivamente accademico e collocarsi in rapporto diretto e consanguineo nei confronti della materia che affronta, sapendosi e sentendosi continuamente coinvolto. Non si hanno molte certezze all’inizio, ma alla fine del percorso, probabilmente, anche quelle vacilleranno fruttuosamente.

  Gli strumenti, dunque, saranno quelli dell’interdisciplinarietà, nutrita anche di fantasia e di spirito pratico. Vivarelli fa proprio questo: non rinuncia ad alcun punto di vista, ad alcuno scorcio disciplinare, non si vieta il lusso di alcuna suggestione o pista controversa, di alcuna mescolanza inedita e perfino temeraria tra i saperi che si avvicendano intorno al capezzale dell’inferma che tale non è. Senza spocchia e senza reverenza. Così si passa quasi repentinamente, solo girando pagina o capoverso, da un approccio letterario a uno scientifico, da uno linguistico a uno neurobiologico, da una rassegna dei festival letterari all’epoché husserliana, dall’analisi delle pratiche di lettura alle dinamiche della “filiera” del libro. I contributi di Cecilia Cognigni (sulla promozione) e di Chiara Faggiolani (sull’universo statistico, concettuale e visivo dei dati della lettura) si inseriscono perfettamente e armonicamente in questo contesto.

  L’interdisciplinarietà non è giustapposizione ma effettiva mescolanza e intreccio, “embricazione”, usando un termine mutuato da De Certeau che ricorre spesso nel libro di Vivarelli, a sottolineare come, per un’interpretazione che sia anche mediazione intellettuale, occorra sollevare i bordi e sovrapporli parzialmente per tesserli o ritesserli, come si fa nel campo chirurgico da cui il termine proviene. Chi potrebbe dire, leggendo I neuroni della lettura di Stanislas Dehaene al modo di Vivarelli, che quel mondo misterioso popolato da assemblee di neuroni clamanti e acclamanti per il riconoscimento di una vocale pertenga più alla scienza che alla fantascienza, più alla biologia che alla poesia?

  Nel succedersi dei punti di vista, Vivarelli non soccombe, però, alla tentazione della sintesi a tutti i costi. Il suo punto di partenza e la sua formazione sembrerebbero concedere un piccolo privilegio all’approccio storico e sociale, ma alla fine l’autore preferisce rimescolare le carte e finire dove aveva iniziato, con una presa d’atto «dei limiti invalicabili della conoscenza storica applicata al nostro territorio di indagini», e un ritorno allo stato originario di sospensione, fino a chiudere con un riferimento a Ermes e alla sua vagabonda e prensile duttilità.

  Tutto ciò non proviene da una rinuncia o da un’insensibilità per l’esigenza unitaria. Anzi. Lo scetticismo espresso da Vivarelli riguarda i risultati, definiti «opachi», ma la ricerca di una teoria unificata» della lettura è da sempre un’utopia insopprimibile che la percorre e la alimenta. Se verrà, però, questa teoria non avrà la forma del Sacro Graal né quella dell’unificazione delle quattro forze fisiche fondamentali, che nel campo della lettura potrebbero essere: il piacere (estetica); la passione e la responsabilità (etica); la negazione (teoretica); l’esperienza (fenomenologia). Vivarelli sembra sostituire la ricerca dell’unificazione generale con un più prudente approccio olistico, memore ovviamente di Bateson e consapevole che la sede e l’organo della struttura che connette non è tanto o soltanto il cervello in generale, ma l’occhio, che è uno scrigno di passività e di attività, di analisi e di sintesi, singolare e gestaltico, proprio come la lettura. L’assunzione di una rappresentazione olistica non è soltanto un obbligo dettato dalla complessità della materia, è una scelta che privilegia le «somiglianze di famiglia» che uniscono le diverse letture e i diversi aspetti della lettura rispetto alle differenze che li separano.

  Quello che l’autore ci consegna, al termine di trecento settantuno pagine fitte e ariose allo stesso tempo, è infine uno sguardo. Di cui però il lettore, deposto il libro, difficilmente potrà fare a meno. Vivarelli ha a lungo ragionato sulla centralità delle categorie di spazio e luogo per la lettura (e per le biblioteche che, come ci ricorda a pag. 226, hanno bisogno di passare da una «incerta alleanza» con la lettura, al pieno riconoscimento del suo ruolo «come oggetto specifico e peculiare» di ogni biblioteconomia sociale che voglia pensarsi come tale). Il libro, se si vuole individuarne un ulteriore filo conduttore, è internamente percorso e pervaso da questa matrice spaziale, visiva e iconica che emerge e sommerge. Esplicitamente e direttamente nel bel capitolo dedicato alle immagini della lettura (o negli esempi di data visualization elaborati da Chiara Faggiolani), più ubiquamente e sottilmente in tutto il resto del volume. La lezione semiotica (la semiotica è un’iconologia) si fonde con l’approccio warburghiano: vedere e far vedere la lettura, per Vivarelli, diventa la chiave della sua comprensione, della sua teoria e pedagogia. Che la teoria sia soprattutto un vedere, infatti, non lo dice solo la sua origine etimologica.

  Ma quando uno pensa di aver saccadicamente compreso la lettura, di averla infilzata come una trave nell’occhio (del ciclone), irrompe la coscienza della fallibilità e delle pagliuzze che la irradiano: «la lettura non è come appare», sottolinea a più riprese Vivarelli. Di essa restano infatti delle «tracce», dei «colpi d’occhio», delle «istantanee». La lettura è innanzitutto e soprattutto un metodo e una relazione. Ben lontana dalla pesantezza oggettiva del testo e dalla degradabilità soggettiva del lettore, essa può anche scomparire senza timore di perdersi. Questa visione della lettura mi ricorda il riferimento che Adorno, nella Teoria estetica, rivolse all’arte dei fuochi d’artificio: come questa, e diversamente dal prometeismo della scrittura, l’arte della lettura si accontenta (ermeticamente) di «brillare e sparire», disseminando di tracce luminose l’oscurità che la circonda.



  Luca Ferrieri

  Milano

  


  Andrea De Pasquale. Che cos’è la bibliologia. Roma: Carocci, 2018. 143 p. ISBN 978-88-430-9088-4. € 12,00.


  Il titolo del volume Che cos’è la bibliologia espresso in forma affermativa (e non interrogativa) – com'è proprio della collana «Le bussole» – è già di per sé confortante per un campo affascinante, ricco e complesso com'è la bibliologia.

  Il volume è articolato in cinque capitoli, completati da appendici, glossario e referenze biblio-iconografiche.

  Il primo capitolo I confini della disciplina è quello più consistente rispetto agli altri, necessario a inquadrare una disciplina dalla definizione “travagliata”, che ha conosciuto molte ambiguità terminologiche tanto che l’attuale accezione risale a pochi decenni fa. La bibliologia viene qui definita, delineandone anche l’ambito d’azione, come disciplina che studia «l’antica produzione a stampa non per il contenuto semantico trasmesso ma come oggetto e manufatto».

  La parte iniziale rende molto bene l’idea di una disciplina poliedrica (come dice lo stesso autore) arrivata con difficoltà a una sua definizione e in relazione con molte altre discipline: la storia del libro (di cui è parte), la storia delle biblioteche, la critica testuale e la filologia dei testi a stampa, il restauro, la biblioteconomia.

  Della bibliologia moderna vengono ripercorse le origini anglosassoni nel XIX secolo (in particolare la scuola della New Bibliography con Bowers e il suo approccio alla analitical bibliography o bibliographical description, fino al padre della bibliologia moderna, Gaskell), nonché la loro influenza in ambito europeo, specie in Italia, dove nel XVIII e XIX secolo la bibliologia era ricompresa nella bibliografia, intesa come descrizione del libro antico; vengono qui citati gli apporti di Barberi (che ne definisce il concetto moderno), di Serrai (che distingue tra bibliografia e bibliologia), di Balsamo (che codifica la disciplina nella voce dell’Enciclopedia italiana Treccani), di Fahy e del suo allievo Harris, nonché più recentemente di Baldacchini, Romani, Montecchi, Zappella, Santoro, Misiti, Barbieri.

  Il secondo e terzo capitolo introducono all’oggetto della sua azione: le edizioni e gli esemplari. Vengono esaminate anche tipologie diverse dal libro, come ad esempio le pubblicazioni amministrative, quelle destinate a particolari occasioni o al commercio. Del libro in particolare vengono illustrate la trasformazione e le peculiarità delle informazioni sia bibliografiche (con un editore sempre più distinto dal tipografo) sia materiali (il formato, la composizione in fascicoli, la segnatura, ecc.). Vengono inoltre descritti i segni di vario tipo rintracciabili sugli esemplari: del commercio, del possesso (note manoscritte, timbri ed etichette di possesso, ex libris), della lettura, della censura, del trattamento biblioteconomico (etichette di collocazione, numeri di inventario, rilegature e restauri, ecc.).

  Gli ultimi capitoli introducono ai rapporti della bibliologia con la catalogazione (nel quarto capitolo): da quelli meno facili (per la natura stessa di unicità degli esemplari) con gli standard di catalogazione (contrastata introduzione di ISBD(A), adozione di segnatura, impronta, ecc.), a quelli con l’informatica (affermazione di un rapporto di reciproca utilità tra bibliologia e informatica, base della catalogazione partecipata del libro antico in SBN, scostamento parziale in SBN sia dallo standard ISBD(A) sia da quelli relativi al libro moderno). In chiusura (nel quinto capitolo) viene proposta una breve illustrazione delle cinque aree della descrizione catalografica del libro antico (con i suoi elementi distintivi).

  Concludono la pubblicazione le Appendici, il Glossario, le referenze biblio-iconografiche, con una consistente e aggiornatissima Bibliografia. Tra queste parti si distinguono a mio avviso per la particolare utilità, anche “sul campo”, proprio le Appendici, un’agile panoramica delle casistiche possibili a vari livelli (descrizione fisica, formula collazionale per segnatura, descrizione dell’esemplare, ecc.).

  A fine lettura del volume di De Pasquale la mia prima impressione è quella di un percorso costruito in maniera felice e riuscita, coniugando l’approccio sintetico con quello analitico; ne è espressione ad esempio la fluida introduzione del lettore alla distinzione tra copia ed edizione, tra copie di una stessa edizione, tra emissioni diverse ovvero al diverso concetto di edizione, legato nel libro antico a una ricomposizione tipografica più che a una nuova forma di contenuto.

  Un percorso alla scoperta di una disciplina meno conosciuta di quanto si creda e di argomenti di minore attualità e forse di più ristretto interesse rispetto ad altri, ma tanto più arricchenti, causa talvolta di “straniamento” di fronte alla presenza nel libro antico di una terminologia condivisa con il libro moderno ma di ben altra natura.



  Fiorenza Ciaburri Scinto

  Biblioteca di Area Umanistica, Università di Foggia

  


  Michael Gorman. I nostri valori, rivisti: la biblioteconomia in un mondo in trasformazione. Traduzione di Giuliano Genetasio; prefazioni di Rosa Maiello e Alberto Petrucciani; edizione italiana a cura e con introduzione di Mauro Guerrini. Firenze: Firenze University Press, 2018. (Studi e saggi; 189). ISBN 978-88-6453-722-1. € 17,90.


  La Firenze University Press ha recentemente pubblicato la versione italiana, curata da Mauro Guerrini, della seconda edizione del volume di Michael Gorman Our enduring values revisited (ed. orig. 2015, 1 ed. 2000). L'interesse mostrato dal lettore italiano verso la prima edizione (Forum, 2002) ha convinto l'editore a promuovere questa «rilettura attualizzata», come scrive il curatore, che torna ad affrontare in modo critico e con uno stile tutt'altro che accademico temi e questioni legate al presente e al futuro delle biblioteche, con un'attenzione pressoché esclusiva al contesto statunitense. Il volume, «una summa dei fondamenti» della professione bibliotecaria (Rosa Maiello), si presenta suddiviso in quattordici capitoli, uno in più (dedicato al «bene superiore») rispetto all'edizione precedente. Nella prefazione e nel primo capitolo, integralmente riscritti, Gorman sviluppa le sue riflessioni sugli avvenimenti più importanti (crisi, attentati, ma anche innovazioni tecnologiche, social network, ecc.) accaduti in questi ultimi anni e sul modo in cui il mondo delle biblioteche ha affrontato il cambiamento (ancora in corso). La conclusione è «drastica» (Alberto Petrucciani) e conferma il giudizio critico verso le scelte compiute dalla biblioteconomia nordamericana nella seconda parte del secolo appena trascorso. Il «culto dell'informazione» e un eccessivo spazio riservato ai temi del management hanno favorito un approccio dominato da un «materialismo individualista» che si pone per l'autore come antitetico «ai valori e alla missione della biblioteca» (p. 17). I capitoli successivi ricalcano la struttura originaria del volume con l'aggiunta di nuovi spunti, la modifica di alcuni paragrafi e il necessario aggiornamento bibliografico. Gorman non ritiene accettabile l’idea che la rivoluzione digitale possa aver reso inutile la biblioteca che invece resta una struttura fondamentale «che seleziona, raccoglie e dà accesso a tutte le forme di conoscenza e d’informazione», comprese quelle digitali, «che siano importanti ai fini della sua missione e dei bisogni della comunità servita e che assiste e istruisce all’uso di queste risorse» (p. 41). Secondo l'autore l'istituto bibliotecario è in grado di fronteggiare il digital divide e di favorire politiche di alfabetizzazione informativa attraverso, per esempio, la promozione della lettura. Nel soddisfare le esigenze degli utenti viene fornito un contributo all'intera comunità. In questo modo il valore del servizio si ricollega a quelli di democrazia, libertà intellettuale, equità d’accesso e privacy. Le biblioteche devono rimanere luoghi in cui viene garantita una trasmissione della conoscenza senza discriminazioni e in cui si possono apprendere le competenze necessarie per effettuare una efficace ricerca delle risorse bibliografiche di cui abbiamo bisogno. I nostri valori, rivisti di Gorman, come scrive Mauro Guerrini nell'introduzione, si presenta come un contributo alla definizione del ruolo della biblioteca contemporanea: «un servizio bibliografico e culturale sempre più integrato con gli istituti della trasmissione della conoscenza registrata, che concilia tradizione e innovazione, senza, tuttavia, “svendersi” alle tendenze del momento, effimere quanto ingannevoli, che porterebbero alla sua disintegrazione» (p. XXV).



  Andrea Capaccioni, Stefano Passerini

  Università di Perugia
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